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«Politica Comunista», la rivista teo- 
rica della nostra organizzazione, ha 
subito, soprattutto in quest’ultimo an- 
no, varie vicissitudini, che ne hanno 
impedito un’uscita tempestiva e rego- 
lare. Soprattutto a causa dell'impegno 
nuovo ed estremamente assorbente 
creato dall’uscita del Quotidiano, la 
collaborazione a «Politica Comunista» 
è diventata per molti compagni un im- 
pegno forzatamente secondario. Come 
conseguenza, la rivista non solo è usci- 
ta irregolarmente, ma non è riuscita a 
tradurre in pratica i piani di lavoro, su 
una serie di temi, che si era prefissata; 
ne è risultata una certa mancanza di 
organicità, l'uscita di numeri che 
comprendevano sì articoli interessanti, 
ma un po' «raccogliticci», spesso supe- 
rati al momento della pubblicazione, 
ecc. A partire da tutto questo, si è de- 
terminata una certa «disaffezione» al- 
la rivista, in primo luogo proprio da 
parte dei militanti dell’organizzazione, 
che giustamente chiedono alla rivista 
di essere uno strumento tempestivo, u- 
tile per il proprio lavoro politico. 

La riorganizzazione del lavoro reda- 
zionale ed editoriale della rivista do- 
vrebbe permettere, nel 1976, di supe- 
rare questo stato di cose. In che modo 
intendiamo trasformare e rilanciare la 
rivista nel corso di quest'anno? Il pri- 
mo elemento riguarda ovviamente la 
periodicità: intendiamo mantenere 
davvero una periodicità mensile, limi- 
tando i «numeri doppi» a un paio di 
numeri realmente doppi da far ucire 
subito prima o subito dopo le ferie e- 
stive. Un secondo criterio che intendia- 
mo seguire è quello di evitare ogni ge- 
nere di «doppioni» tra la rivista e altre 
pubblicazioni: evitare la ripubblica- 
zione sulla rivista di documenti già 
comparsi in qualche altra veste, evita- 
re di «riscrivere» per la rivista articoli 
grosso modo già scritti per il Quotidia- 
no. 

Qual'è il tipo di struttura che do- 
vrebbero assumere i prossimi numeri 
della rivista? (Il numero 1, uscito in 
gennaio, è per certi aspetti l’ulti- 
mo della vecchia serie, più che il pri- 
mo della nuova). Il tentativo che fare- 
mo è di dare a ogni numero una strut- 
tura abbastanza organica, ma anche 
abbastanza agile, legata all'attualità 
politica. I due «poli» su cui si centrerà 
ogni numero saranno: un editoriale (in 
genere unico per ogni numero), frutto 
di un'elaborazione collettiva della re- 
dazione, che dovrebbe, di volta in volta 
affrontare alcuni grossi nodi strategici 
della fase attuale (anzichè tentare di 
tener dietro all'attualità politica spic- 
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Unità e contraddizioni nella 
sinistra rivoluzionaria 
di fronte ai suoi compiti politici 


Che il 15 giugno abbia segnato un salto di qualità nello sviluppo 
politico della lotta di classe in Italia, è un dato talmente evidente 
da venire unanimemente riconosciuto. Ma, nell’analisi e nella va- 
lutazione del 15 giugno, emergono, su due questioni fondamentali, 
divergenze che non sono soltanto di analisi ma riflettono linee poli- 
tiche diverse, e in cui si esprime ancora una volta la differenza tra 
riformisti e rivoluzionari. La prima è il ruolo che hanno avuto le 
lotte di massa nel determinare il 15 giugno; la seconda è il ruolo 
che la sinistra rivoluzionaria ha avuto in queste lotte di massa. Ci 
sembra utile partire da questi due aspetti per mettere meglio a fuo- 
co i compiti della sinistra rivoluzionaria oggi e per vedere in che 
misura le organizzazioni politiche della sinistra rivoluzionaria sono 
adeguate a svolgerli. 

Ci limitiamo qui a ribadire a grandi linee alcune valutazioni di 
fondo, che sono largamente condivise nella sinistra rivoluzionaria e 
che hanno un saldo fondamento nell’analisi concreta della lotta di 
classe in questi anni. La prima è che il 15 giugno va visto come il 
«prodotto concentrato», a livello politico-istituzionale, di otto anni 
di ininterrotte lotte di massa e della crescita politica che queste 
hanno determinato nel proletariato e nelle masse popolari. «Pro- 
dotto concentrato», in quanto il rapporto tra il livello della lotta di 
massa e il livello politico-istituzionale non è lineare: non è infatti 
accaduto che ogni passo in avanti nella lotta di massa si esprimesse 
in un corrispondente spostamento a sinistra a livello politico-istitu- 
zionale (le elezioni politiche del 72 lo dimostrano!); è invece acca- 
duto che ad un certo punto l’esperienza accumulata dalle masse 
nelle loro lotte abbia superato una «soglia» e si sia rapidissimamen- 
te tradotta in coscienza politica della necessità di porre fine al regi- 
me democristiano. Il voto del 15 giugno è appunto un riflesso di 
questo fenomeno. 

La seconda valutazione è che la sinistra rivoluzionaria ha svolto 
un ruolo sempre più fondamentale nel determinare i contenuti e le 
forme più qualificanti delle lotte di massa in Italia in questi anni. 
Essa ha cioè, nei fatti, svolto un ruolo tutt'altro che «minoritario», 
malgrado permanga il suo carattere minoritario sul piano organiz- 
zativo. Essa ha guidato interi settori della lotta di massa, che han- 
no avuto una profonda influenza politica generale: basti pensare 
alla lotta nella scuola, alla lotta per la casa, all’autoriduzione, al 
movimento dei soldati. Ma, anche nei settori dove la direzione è ri- 
masta sostanzialmente nelle mani delle organizzazioni storiche del 
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movimento operaio, la sinistra rivoluzionaria ha svolto un ruolo 
qualitativamente determinante. L'esempio più tipico è costituito 
dalle lotte di fabbrica, in cui i contenuti rivendicativi più avanzati, 
le nuove forme di lotta, le nuove forme di organizzazione di base 
hanno visto quasi sempre la sinistra rivoluzionaria svolgere un ruo- 
lo anticipatore e propulsivo. 

Infine, la sinistra rivoluzionaria ha svolto un ruolo determinante 
nello spingere il movimento di massa a intervenire sempre più di- 
rettamente sul terreno propriamente politico: basti pensare alle 
campagne contro la repressione e contro la strage di stato, alla lot- 
ta antifascista militante, alla lotta contro il governo Andreotti, per 
arrivare fino al referendum sul divorzio e all’ultima, decisiva fase 
di lotta politica per abbattere il regime democristiano che è in cor- 
so oggi. (Rs 

Su queste valutazioni, come abbiamo detto, esiste nella sinistra 
rivoluzionaria una larga concordanza, mentre il settore riformista 
del movimento operaio non solo tende a negare o minimizzare il se- 
condo aspetto, ma non affronta neanche il primo (e più fondamen- 
tale) in tutta la sua ricchezza di implicazioni. 

E però nel fare un bilancio del ruolo avuto dalla sinistra rivolu- 
zionaria, è necessario affrontare due questioni, su cui probabil- 
mente l’analisi è meno concorde, o da cui comunque non si traggo- 
no le medesime conseguenze. 


La prima riguarda l’unità della sinistra rivoluzionaria. Ci sembra 
si possa affermare che l’impatto politico della sinistra rivoluziona- 
ria è stato massimo in quelle occasioni e su quei contenuti dove es- 
sa è riuscita a realizzare una reale unità di azione. Unità della sini- 
stra rivoluzionaria e sua capacità di incidenza sulle masse sono due 
elementi strettamente collegati. Ora, proprio il terreno della lotta 
operaia propriamente detta - cioè il terreno determinante della lot- 
ta di massa - è stato quello dove sono persistiti, e si sono anzi per 
certi versi accresciuti, elementi di divisione e di contraddizione, che 
hanno fortemente ridotto l'impatto della sinistra rivoluzionaria ri- 
spetto alle sue potenzialità. di 

L'altra questione riguarda il rapporto col settore riformista del 
movimento operaio. Sintetizzando il bilancio di questi anni, pos- 
siamo dire che l'impatto politico generale della sinistra rivoluziona- 
ria si è realizzato prevalentemente (anche se non esclusivamente) 
attraverso la sua capacità di portare avanti autonomamente parole 
d'ordine ed esperienze di lotta con tale incisività da spingere lo 
stesso settore riformista del movimento operaio a farle proprie, tra- 
sformandole così in obiettivi e lotte dell'intero movimento. Se que- 
ste indicazioni non fossero divenute patrimonio unitario dell'intero 
movimento, la loro incidenza politica sarebbe stata estremamente 
limitata. Quel che emerge dall’esperienza di questi anni è dunque, 
nei fatti e checchè ne dicano certe ideologizzazioni, un rapporto di 
lotta e unità tra rivoluzionari e riformisti nel movimento operaio. 
Questo è un dato oggettivo, incontrovertibile: ma il fatto che esso 
sia o meno riconosciuto e assunto coscientemente come elemento di 
linea per la fase attuale ha profonde conseguenze politiche. Pren- 
diamo ancora una volta il terreno della lotta operaia: le lotte auto- 
nome del’68-'69-’70 diedero un contributo determinante nel far sor- 
gere l’organizzazione dei delegati e nel caratterizzarla in un deter- 
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minato modo; ma già allora, nella sinistra rivoluzionaria, vi fu chi 
(sia pure magari inizialmente in modo embrionale e ancora empiri- 
co) riconobbe l'intreccio dialettico tra iniziativa autonoma e costru- 
zione unitaria delle nuove strutture sindacali, e chi invece non lo 
colse appieno, e finì o per tentare esperienze fallimentari di «orga- 
nizzazione di massa alternativa» o per chiudersi nelle nuove strut- 
ture sindacali restandone parzialmente prigioniero. (V’è da dire - 
per inciso - che diversa appare oggi la capacità di bilancio autocri- 
tico da parte di queste due diverse tendenze: se nel Pdup è in atto 
da tempo uno sforzo per uscire da certi limiti sindacali» della sua a- 
zione di massa, Lotta Continua, dopo numerose oscillazioni tatti- 
che, sembra essere ritornata alle sue primitive illusioni sessantano- 
vesche). 

Ma lo stesso ragionamento potrebbe essere applicato nel bilancio 
dell'esperienza di altri settori del movimento di massa e di sue de- 
terminate esperienze di lotta. Non vogliamo però dilungarci ulte- 
riormente. 

Ora, la nuova fase politica di cui il 15 giugno costituisce il più e- 
vidente «segnale di apertura» pone la stessa sinistra rivoluzionaria 
di fronte a compiti qualitativamente nuovi, ed è proprio rispetto a 
questi che i livelli di unità politica finora esistiti risultano inade- 
guati ed emerge tutta la portata di contraddizioni politiche profon- 
de, prima non emerse completamente alla luce. 

In sostanza, determinate caratteristiche «storiche» della sinistra 
rivoluzionaria, gli elementi di disomogeneità politica e di corri- 
spondente divisione organizzativa che tuttora la segnano, il persi- 
stere o il riproporsi di «deviazioni storiche» rischiano di renderla i- 
nadeguata rispetto allo spazio politico che le si apre di fronte, ri- 
spetto ai nuovi compiti posti dalla fase politica che essa stessa ha 
contribuito ad aprire. 


I nuovi compiti della sinistra rivoluzionaria oggi 


Perchè la novità dei compiti che ci troviamo di fronte segna un 
salto qualitativo, e non è solo la «normale novità» che ci si presenta 
via via, col mutare delle condizioni concrete della lotta di classe? 

Oggi, diversamente che negli anni passati, l'obiettivo di un mu- 
tamento del quadro politico (abbattimento del regime democristia- 
no e costruzione di un'alternativa di sinistra) si pone immediata- 
mente all'ordine del giorno. La sinistra rivoluzionaria - che ha con- 
tribuito in modo rilevante a far si che questo avvenisse - deve ovgi 
riuscire a incidere direttamente a questo livello politico complessi- 
vo: non può più limitarsi a contribuire all'accumulazione di forze 
del proletariato, attraverso una serie di contributi parziali anche se 
consistenti, il cui impatto politico passava però prevalentemente 
attraverso l'influenza indiretta che essi esercitavano sul movimento 
operaio riformista. Essa deve cioè sapersi imporre come forza pre- 
sente a pieno diritto e in prima persona sul terreno politico-istitu- 
zionale e non solo sul terreno del movimento di massa. 

Ma anche sul terreno stesso del movimento di massa i compiti si 
pongono in modo qualitativamente nuovo. La crisi economica e po- 
litica del sistema riduce i margini di conquiste parziali compatibili 


col quadro esistente, e quindi ogni obiettivo rivendicativo anche 
parziale rinvia molto più direttamente alle scelte politiche generali 

Ma ciò significa anche che si riducono moltissimo i margini di 
«coesistenza pacifica» tra le due linee del movimento operaio, che 
pure avevano per certi aspetti caratterizzato il contraddittorio svi- 
luppo del movimento di lotta economica delle masse in questi anni, 
quando la direzione generale del movimento era moderata e non 
generalizzava e sistematizzava correttamente gli obiettivi del movi- 
mento di lotta, ma al tempo stesso non poteva impedire che settori 
ampi del movimento portassero avanti e realizzassero obiettivi par- 
ziali estremamente avanzati. Tutto ciò si vede oggi nel modo più e- 
vidente nel sindacato: in cui la linea moderata del gruppo dirigente 
sferra un attacco più pesante di prima all'autonomia rivendicativa 
delle federazioni e delle strutture di base, e in cui essa è portata 
oggi a rimettere in questione alcuni degli stessi capisaldi fonda- 
mentali del movimento sindacale italiano in questi anni; dall’altro 
lato, la sinistra sindacale non può più accontentarsi di «gestire gli 
spazi» più o meno precari ad essa lasciati in passato, ma - se vorrà 
difendere questi spazi - sarà costretta a scontrarsi con la linea ge- 
nerale della dirigenza moderata. Per la sinistra rivoluzionaria, 
tutto ciò significa che si riducono in un certo senso determinati 
«spazi parziali» di iniziativa di massa, che essa poteva gestire senza 
interferenze troppo pesanti da parte riformista, ma aumenta al 
tempo stesso lo spazio politico potenziale che essa si trova di fron- 
te: in quanto tutte le forze che vogliono difendere questo o quell’o- 
biettivo rivendicativo di classe, questo o quell’aspetto dell’esperien- 
za del movimento di massa e delle sue strutture organizzative di 
base, sono portate a contrapporsi alla direzione riformista anche 
sul terreno politico generale, cioè sul terreno su cui fino ad oggi so- 
lo la sinistra rivoluzionaria ha sviluppato una lotta politica contro 
la direzione riformista. La sinistra rivoluzionaria dunque può oggi 
estendere la sua egemonia su settori più ampi del movimento di 
massa: sempre che essa sappia essere politicamente all’altezza di 
questo nuovo ruolo. 


Ma tutte queste considerazioni possono essere espresse anche in 
un altro modo: e cioè dicendo che oggi il compito della costruzione 
del partito rivoluzionario si pone all'ordine del giorno, non in ter- 
mini volontaristici e soggettivi, ma in relazione al ruolo concreto 
svolto dalla sinistra rivoluzionaria sino ad ora, ai risultati che esso 
ha prodotto e ai nuovi compiti che da essi derivano. 

Il carattere concreto e non ideologico di questo compito trova la 
sua verifica in un dato importantissimo, che caratterizza lo svilup- 
po della lotta di classe in questi anni: e cioè, esiste oggi la base so- 
ciale del partito rivoluzionario, esiste nelle masse proletarie e popo- 
lari un’area ben definita, che svolge un ruolo di avanguardia nelle 
lotte, in base ad una prospettiva politica coscientemente contrap- 
posta a quella revisionista, e che però è tuttora frammentata nelle 
più diverse appartenenze organizzative. 

Porsi oggi il compito della costruzione del partito rivoluzionario 
vuol dunque dire saldare questi due dati concreti: i compiti che si 
aprono in questa nuova fase della lotta di classe, e l’area sociale 
che ha dato il contributo qualitativamente più rilevante nell’aprire 
questa nuova fase e può ora darlo nel dirigerla. 
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Questa è dunque la pesante responsabilità che hanno oggi le 
maggiori forze organizzate della sinistra rivoluzionaria: una re- 
sponsabilità «storica», rispetto ad una fase di lotta di classe in cui 
esse oggi possono svolgere un ruolo di direzione politica incompa- 
rabilmente maggiore che in passato, ma anche una responsabilità 
molto concreta e diretta, rispetto a migliaia di proletari che si sono 
mossi e si muovono su posizioni rivoluzionarie, e che richiedono di- 
rezione ed organizzazione. 

Se la sinistra rivoluzionaria non riesce rapidamente ad essere al- 
l’altezza di questi compiti, v’è il concreto pericolo che il 15 giugno, 
anzichè aprire una fase di sua accresciuta incidenza politica, di sua 
capacità di contendere sempre più «da pari a pari» con i riformisti 
l'egemonia del movimento operaio e popolare, segni l’aprirsi di un 
grave, crescente divario tra il movimento di lotta (e, al suo interno, 
l’area rivoluzionaria) da un lato e la sua espressione politica orga- 
nizzata su una linea rivoluzionaria, dall'altro. 

Non dobbiamo nasconderci dietro ottimismi di maniera. Non 
possiamo certo affermare che la sinistra rivoluzionaria stia facendo 
con rapidità i passi necessari per un’effettiva unità politica, che la 
ponga all'altezza dei suoi compiti storici. Il suo comportamento di 
fronte alle scadenze elettorali costituisce un elemento significativo 
di giudizio: non perchè improvvisamente si sopravvalutino le sca- 
denze elettorali, ma perchè queste costituiscono un «test» rilevante 
nel momento in cui la sinistra rivoluzionaria è chiamata ad assu- 
mere in prima persona un ruolo autonomo a livello politico-istitu- 
zionale. 

Le posizioni delle principali componenti della sinistra rivoluzio- 
naria di fronte alla scadenza del 15 giugno sono note. La nostra or- 
ganizzazione ha scelto con chiarezza la via della costruzione di «li- 
ste di movimento», a cui contribuissero non solo tutte le principali 
organizzazioni della sinistra rivoluzionaria, ma- nella misura del 
possibile - tutte le componenti reali dell’«area della rivoluzione» (ed 
è la scelta che si è dimostrata valida alla prova dei fatti). Ma Lotta 
Continua ha fatto la ben nota scelta opportunista di voto al Pci, 
accettando in tal modo una concezione minoritaria e subordinata 
della sinistra rivoluzionaria (cioè di delega ai riformisti sul terreno 
politico-istituzionale). E lo stesso Pdup ha fatto una scelta ambi- 
gua, circoscrivendo l’esperienza di Democrazia Proletaria a un nu- 
mero limitato di situazioni, ed oscillando tra una scelta proiettata 
verso l'insieme della sinistra rivoluzionaria e dell’area della rivolu- 
zione, e una scelta di sfruttare l’esiguo spazio di «partitino dell’e- 
strema sinistra istituzionale» ricalcando l’esperienza fallimentare 
del vecchio Psiup: malgrado questi limiti, l’esperienza di Democra- 
zia Proletaria ha costituito un fatto politico di estrema rilevanza, le 
cui conseguenze possiamo (come vedremo più oltre) misurare ap- 
pieno solo adesso. 


Ma la stessa disomogeneità si è mostrata nell’impatto che il ri- 
sultato del 15 giugno ha avuto sulla sinistra rivoluzionaria. Si tratta 
certo di un risultato complesso, che se da un lato ha messo in luce 
con estrema evidenza la volontà delle masse di farla finita col regi- 
me democristiano, dall’altro ha mostrato come a tutt'oggi sul ter- 
reno politico-istituzionale le masse passino attraverso il partito re- 
visionista per incidere sullo stato borghese. 
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Ma l’effetto oggettivo complessivo, rispetto alla sinistra rivolu- 
zionaria, è appunto quell’apertura di spazi politici qualitativamen- 
te nuovi di cui parlavamo prima. E tuttavia, importanti settori del- 
la sinistra rivoluzionaria ne hanno tratto una «lezione» opposta, un 
atteggiamento di rassegnazione e di riconoscimento dell’«inevitabile 
egemonia» del Pci: e non solo settori di militanti non organizzati 
(per i quali una reazione del genere è più spiegabile), ma settori 
delle stesse forze organizzate, a partire da settori del Pdup. Dal- 
l’altro lato, Lotta Continua, con una svolta tattica di 180 gradi, ha 
creduto e crede di esorcizzare la persistente egemonia revisionista 
con un salto indietro nell’estremismo infantile, credendo di costrui- 
re oggi «l'opposizione di sinistra» a un governo delle sinistre che ha 
ancora da venire, e che non verrà se la sinistra rivoluzionaria non 
avrà saputo agire nel modo più incisivo in tale direzione. 


Unità e contraddizioni sulla strategia di fase 


Oggi di fronte all'ipotesi di elezioni anticipate, vi è a prima vista 
un elemento di convergenza, nel senso che tutte le principali forze 
della sinistra rivoluzionaria scelgono di partecipare direttamente a 
questo terreno di scontro politico-istituzionale. Si tratta di una 
convergenza politicamente significativa: ed è indubbio che i risul- 
tati di Democrazia Proletaria il 15 giugno hanno svolto un ruolo 
determinante da questo punto di vista. Ma, ancora una volta, die- 
tro un’omogeneità di superficie spuntano contraddizioni profonde. 
Lotta Continua propone un’unità della sinistra rivoluzionaria tutta 
elettorale e strumentale, che lasci inalterate le contraddizioni poli- 
tiche: ciascuno dovrebbe gestirsi per conto suo il proprio program- 
ma politico nell'ambito di un «cartello» che scadrebbe così a espe- 
diente elettoralistico deteriore, assai poco credibile dalle masse. La 
componente di maggioranza del Pdup, dal canto suo, pone una 
pregiudiziale a priori contro Lotta Continua, escludendo ogni pos- 
sibilità di confronto e verifica sulla possibilità di costruire un pro- 
gramma comune: mostrando così di concepire Democrazia Prole- 
taria (che pure accetta oggi senza riserve) come un cartello eletto- 
rale tra due partiti più che come un polo di aggregazione il più va- 
sta possibile di tutte le forze dell’area della rivoluzione. 

Dietro queste divergenze di tattica elettorale, in realtà, stanno 
divergenze più profonde sulla strategia di fase. Anche su questo 
terreno, le divergenze stanno sotto ad un’omogeneità di superficie: 
la parola d’ordine del governo delle sinistre è oggi grosso modo 
condivisa da tutte le principali forze della sinistra rivoluzionaria. 
Anche in questo caso, non crediamo si tratti di una pura coinci- 
denza terminologica: dietro questa convergenza di formule stanno 
elementi reali che potrebbero costituire un punto di partenza per 
un costruttivo confronto unitario. E tuttavia, è inutile nascondersi 
che l’obiettivo del governo delle sinistre vuole dire cose assai diverse 
per le varie organizzazioni, in particolare se - andando al di là della 
formula - vediamo come ci si dovrebbe arrivare e quale posizione si 
dovrebbe assumere rispetto ad esso una volta realizzato. Vediamo 
allora come le posizioni di fondo espresse nelle tesi congressuali del 
Pdup (e riconfermate dalla componente di maggioranza) consideri- 


editoriale 


7 


editoriale 


no l’avvento del governo delle sinistre come un qualcosa di inevita- 
bile, e al tempo stesso tendano ad accettare (quasi come «tappe in- 
termedie» di questo processo inevitabile) formule ambigue, che 
possono includere lo stesso «compromesso storico»: al di là delle 
questioni di analisi che tale posizione implica, sul piano pratico es- 
sa porta a dimenticare il ruolo determinante, autonomo, della sini- 
stra rivoluzionaria nel determinare questo processo, e tende al li- 
mite a ridurre il ruolo del Pdup a quello di un «saggio consigliere» 
(da sinistra, beninteso) del partito revisionista. Dal canto suo, 
quando Le parla di costruire oggi l'opposizione di sinistra, nel mo- 
vimento di massa, al futuro governo delle sinistre, essa riflette la 
sua concezione «appiattita» della lotta rivoluzionaria per cui essa 
sarebbe già oggi lotta per il potere, e il governo delle sinistre var- 
rebbe solo come «strumento da bruciare» in funzione di un’accele- 
razione rapidissima (e tutta velleitaria) della crisi rivoluzionaria fi- 
nale. 

È inevitabile che queste diverse concezioni degli obiettivi e della 
strategia di fase si riflettano, in particolare, nel modo di concepire i 
rapporti tra le varie componenti del movimento operaio, riformiste 
e rivoluzionarie, quindi nella capacità di impostare correttamente il 
complesso intreccio di lotta e unità che deve oggi caratterizzarii. 
Lotta Continua, coerentemente con la sua svolta avventurista, re- 
spinge oggi radicalmente l’esigenza di unità del movimento di mas- 
sa, e con le sue sortite offre spunto ai revisionisti per sviluppare u- 
na repressione «normalizzatrice» che ha come obiettivo ufficiale Lc 
ma che mira a reprimere e ridimensionare l’intera presenza rivolu- 
zionaria nel movimento di massa (dal sindacato ai disoccupati or- 
ganizzati al movimento degli studenti). Il Pdup non nega certo, 
nelle sue formulazioni, l’intreccio di unità e lotta nel rapporto coi 
revisionisti. ma lo sfuma (almeno nelle posizioni della componente 
di maggioranza) in un rapporto quasi «di opinione», in cui la lotta 
avviene attraverso il dibattito politico, prescindendo dalla necessità 
di un forte partito rivoluzionario come strumento indispensabile 
rella fase attuale (e non «in astratto», da realizzarsi in epoca inde- 
îlinita) se si vuole che il rapporto di unità-lotta coi revisionisti non 
sia un rapporto tutto subordinato. 


Come si può vedere, il quadro non è roseo. Ciò significa allora 
che l’obiettivo di più alti livelli di unità politica della sinistra rivo- 
luzionaria, che permettano di passare dall'attuale fase che vede la 
presenza di alcuni «piccoli partiti» alla costruzione di un forte partito 
rivoluzionario, è un obiettivo utopistico, un'esigenza soggettiva di 
migliaia di militanti destinata a non realizzarsi? Noi pensiamo che 
le cose non stiano così: la pressione generale esercitata dai dati 
reali della lotta di classe, e la pressione più diretta e specifica eser- 
citata dalla base sociale del «futuro partito», cioè dall’area della ri- 
voluzione, sono destinati ad esercitare un'influenza profonda. Ma 
tale influenza non si esercita certo in modo pacifico e lineare, 
producendo rapidamente uno sviluppo unitario. È quindi in certo 
senso inevitabile che si apra oggi nella sinistra rivoluzionaria una 
fase di lotta politica, per certi versi più acuta che in passato. Non si 
devono avere timori o atteggiamenti ultra-diplomatici nell’affron- 
tarla. 
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Essa è anzi un passaggio necessario per arrivare a livelli superiori 
di unità. Ciò non significa però che essa porti inevitabilmente a 
questo approdo. Alcune condizioni ci sembrano necessarie perchè 
essa apra questa possibilità: 
1° è necessario che si apra un confronto più aperto ed esplicito, il 
più possibile libero da deformazioni propagandistico-strumentali, 
sui grossi nodi strategici di questa fase: evitando di cadere nell’i- 
deologismo, ma non limitando il confronto diretto alle singole scel- 
te tattiche concrete. 
2° è necessario, nel corso stesso della lotta politica, mantenere sal- 
damente quei livelli (sia pur limitati) di unità d’azione e di capacità 
di iniziativa comune che sono oggi possibili e sono richiesti impe- 
riosamente dalla situazione di lotta. Ad esempio, dobbiamo tutti 
renderci conto che oggi la sinistra rivoluzionaria sta dimostrandosi 
assai meno capace che in passato di condurre campagne politiche 
unitarie su temi cruciali, che pure esistono e che ci offrono un largo 
spazio di iniziativa. 
3° è necessario (e questo può anzi essere un fattore decisivo) poten- 
ziare e generalizzare quelle esperienze che vanno al di là della con- 
tingente unità d’azione, e che prefigurano livelli di unità. politica: 
pensiamo soprattutto alle esperienze di base sviluppatesi a livello di 
fabbrica e di paese sotto il segno di Democrazia Proletaria, o alla 
capacità di assumere un ruolo politico unitario nella battaglia po- 
litica in corso nel movimento sindacale. 
4° infine, la condizione decisiva perchè questo processo porti verso 
l’unità è il rapporto che si stabilisce tra questo processo e il movi- 
mento di massa, in particolare con le avanguardie rivoluzionarie 
del movimento di massa. Non si tratta di un «richiamo d’ufficio»; 
questo riferimento al movimento di massa si traduce in cose molto 
concrete. Primo, significa tenere ben presenti, in ogni momento, le 
esigenze di lotta del movimento e sapervi rispondere il più unitaria- 
mente possibile. Secondo, significa saper ricavare le giuste lezioni 
dalle esperienze del movimento, per correggere senza settarismo 
quelle proprie posizioni che risultano errate alla luce di tali espe- 
rienze. Terzo, significa che l’area rivoluzionaria del movimento de- 
ve divenire sempre di più soggetto attivo del dibattito politico nella 
sinistra rivoluzionaria e della lotta politica per la costruzione del 
partito rivoluzionario, anzichè essere vista come «terra di conqui- 
sta», come «bottino da spartire» tra le varie organizzazioni sulla ba- 
se dei rispettivi rapporti di forza. 

Per parte nostra, ci sforzeremo di applicare questi criteri nel no- 
stro impegno in una lotta politica che punti a realizzare livelli più 
alti di unità della sinistra rivoluzionaria. 
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Un contributo 
alla formazione 
del partito 
rivoluzionario 


di Vittorio Borelli 


Non sempre, nella sinistra rivoluzio- 
naria italiana, per la specificità della 
sua genesi storica, si dimostra di aver 
presente come la lotta fra proletariato e 
borghesia si sviluppi oltre che sui terreni 
politico, economico e ideologico, anche 
sul terreno organizzativo. 

Eppure i teorici del marxismo e più 
ancora la storia del movimento ope- 
raio sono ricchi di insegnamenti al ri- 
guardo. Nessun processo rivoluziona- 
rio ha avuto esito positivo quando si 
sono sottovalutati i complessi problemi 
di organizzazione delle masse e dei lo- 
ro settori d'avanguardia o quando, a 
questi problemi, si sono date risposte 
ideologiche, stereotipate, che prescin- 
devano dalle specificità di ciascun 
processo rivoluzionario. Ancora oggi, 
nella sinistra rivoluzionaria italiana 
(SR), sono compresenti due concezioni 
apparentemente opposte, ma in realtà 
dettate dalla stessa matrice spontanei- 
stica: l'una che concepisce il processo 
rivoluzionario soltanto come prodotto 
degli antagonismi oggettivi del capita- 
lismo e che finisce col sottovalutare il 
ruolo di direzione politica generale che 
è proprio del partito; l’altra che vede il 
processo rivoluzionario come prodotto 
del volontarismo di un pugno di eroi 
ben organizzati e che finisce col sotto- 
valutare il ruolo delle masse, la loro 
organizzazione, l’organizzazione dei 
rapporti masse-partito. 

Non è quindi secondario discutere, 
in questa fase di acuta crisi capitalisti- 
ca, di come si conduce, nel concreto 
della situazione storica in cui operaia- 
mo, la lotta di classe sul piano organiz- 
zativo. La stessa Avanguardia Ope- 
raia, del resto, non può considerarsi 
vaccinata una volta per tutte da con- 
cezioni errate, concezioni che derivano 
non solo da una assimilazione appros- 
simativa della teoria marxista-lenini- 
sta, ma anche dalla pressione eserci- 


tata quotidianamente sui rivoluzionari 
dalla borghesia e dai revisionisti. Pa- 
radossalmente quanto più si acuisco- 
no la crisi capitalistica e lo scontro di 
classe tanto più si accentua in alcuni 
settori della SR la tendenza a rita- 
gliarsi un proprio spazio di organizza- 
zione, perdendo di vista l’obiettivo 
fondamentale del partito rivoluziona- 
rio. 

Esistono concretamente pericoli di 
ripiegamento opportunistico, sia che si 
ricerchi uno spazio istituzionale origi- 
nale alla sinistra del Pci, sia che si fi- 
nisca col considerare la lotta di classe 
una specie di affare privato tra rivolu- 
zionari da una parte e apparato statale 
dall'altra, sia che ci si allontani dallo 
scontro con la pretesa di «studiare» o 
di «aprire dibattiti», dimenticandosi o 
trascurando quanto le lotte di questi 
anni ha sedimentato sul piano politico 
e su quello organizzativo. 

La Conferenza di Organizzazione di 
Ao ha cercato di dare risposta a questi 
problemi di portata generale e ad altri 
che, come vedremo, sono più legati al- 
la fase e al momento che l’organizza- 
zione sta attraversando. 

Prima di entrare nel merito delle 
questioni dibattute in Conferenza è 
bene tratteggiare rapidamente il con- 
testo politico in cui la Conferenza stes- 
sa si è collocata. Ciò è opportuno non 
solo per comprendere meglio la natura 
delle varie questioni e le soluzioni pro- 
spettate, ma anche per sottolineare, 
metodologicamente, come qualsiasi ri- 
flessone di carattere organizzativo 
debba sempre partire dall'esterno, 
dalle caratteristiche dello scontro di 
classe e dalle sue esigenze. Ad evitare 
ogni tentazione «organizzativistica», 
occorre ribadire con forza che il parti- 
to rivoluzionario va costruito nel vivo 
del movimento e non a partire da ri- 
flessoni più o meno interessanti sul 
proprio ombelico. 

Vediamo quali sono i punti di riferi- 
mento politici esterni: 

- crisi storica del capitalismo e attua- 
lità della rivoluzione socialista, in par- 
ticolare negli anelli deboli della catena 
imperialistica (e quindi anche in Ita- 
lia); 

- crisi di sistema in Italia per la com- 
binazione di vari settori; crisi impe- 
rialistica, crisi del meccanismo di ac- 
cumulazione, crisi del regime demo- 
cristiano, particolare acutezza dello 
scontro di classe, ecc; 

- spostamento a sinistra di vasti settori 
popolari di cui beneficia anzitutto il 
Pci, in quanto partito che da trent'an- 


ni conduce l'opposizione istituzionale 
alla Dc e ai suoi alleati; 

- emergere di tendenze rivoluzionarie 
nella classe operaia e nei settori di 
massa più colpiti dalla crisi; 

- consolidarsi di tre piccoli partiti rivo- 
luzionari (Ao, Le, Pdup), che tuttavia 
non rappresentano che una fetta della 
più ampia «area della rivoluzione». 

Se questi sono a grandi linee i punti 
di riferimento generali, vediamo quali 
sono i riferimenti specifici di questa 
fase: 

- oggettiva debolezza del fronte bor- 
ghese, che si vede costretto ad attacca- 
re su tutti i terreni e in particolare su 
quello economico senza un esplicito 
programma organico e senza un parti- 
to capace di gestirlo coerentemente 
dopo l’entrata in crisi della Dc; 

- necessità assoluta per la borghesia i- 
taliana di non perdere il treno della ri- 
presa congiunturale a livello inter- 
nazionale, pena l'isolamento e il preci- 
pitare in una situazione che diverrebbe 
oggettivamente rivoluzionaria; 

- sostanziale tenuta della classe operaia 
malgrado l'organico difensivismo delle 
direzioni politiche riformiste e malgra- 
do alcune vittorie parziali della borghe- 
sia sul terreno economico; 

- impossibilità di una rifondazione 
della Dc come partito popolare e sem- 
pre più probabile rifondazione a de- 
stra di questo partito; 

- evidenziarsi del carattere fallimenta- 
re del «compromesso storico» ed entra- 
ta in crisi dell’egemonia del Pci su set- 
tori d'avanguardia della classe operaia 
e su non trascurabili settori di massa; 

- aprirsi di uno spazio politico mag- 
giore per la SR, che comincia a defini- 
re autonomamente una tattica di me- 
dio periodo («governo delle sinistre») 
ma che sconta gravi ritardi nell’aggre- 
gazione in Partito della più vasta «area 
della rivoluzione». 

Il succo da trarre da questa analisi, 
sia pure sommariamente abbozzata, è 
che saranno decisivi i prossimi due an- 
ni sia per l'evoluzione della crisi di si- 
stema in senso favorevole o sfavorevole 
alla classe operaia e alle masse lavora- 
trici, sia per la costruzione del partito. 
I due elementi vanno visti, com'è ov- 
vio, nella loro connessione dialettica. 


Nel corso della Conferenza è emersa 
anzitutto la necessità di definire me- 
glio l’«area della rivoluzione» in rap- 
porto al problema del partito e al suo 
carattere. 

«Quando parliamo di area della ri- 
voluzione» intendiamo riferirci in pri- 
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mo luogo ai settori di massa (operai, 
studenti, donne, proletari precari, 
ecc.) che in questi anni si sono ricono- 
sciuti, magari saltuariamente, nella si- 
nistra rivoluzionaria e nelle sue propo- 
ste. Questi settori hanno dato vita a 
molteplici forme di organizzazione 
(delegati di reparto, Cub e organismi 
di base di vario genere, movimento 
studentesco, Unione Inquilini, comi- 
tati di lotta su base territoriale, collet- 
tivi femministi, disoccupati organizza- 
ti, ecc.) e si sono schierati su una linea 
coerentemente anticapitalistica e anti- 
riformistica. In secondo luogo, per «a- 
rea della rivoluzione» intendiamo le 
forze della sinistra rivoluzionaria or- 
ganizzata, i tre partitini (Ao, Lc, 
Pdup) e i numerosi gruppi a carattere 
locale o semilocale. Non v'è dubbio al- 
meno per noi, che l’«area della rivolu- 
zione» vada intesa anzitutto come area 
sociale, pena lo scadere in una conce- 
zione del tutto sovrastrutturale del 
partito o nell'impotenza pratica per il 
grado di disomogeneità oggi esistente 
tra le forze politiche organizzate. 

Il problema numero uno è quindi 

quello di sviluppare, anche nei suoi 
termini organizzativi, l'’«area della ri- 
voluzione» e i movimenti organiz- 
zati che ne sono espressione. Il carat- 
tere specifico e transitorio di questi 
movimenti non toglie nulla alla loro 
rilevanza sul piano strategico: parteci- 
pazione diretta delle masse nel corso 
rivoluzionario, contributo decisivo al 
partito in termini di contenuti e di 
quadri, garanzia dell’estendersi dell’e- 
gemonia rivoluzionaria sulle larghe 
masse, ecc. Da qui la necessità di ri- 
conoscere piena legittimità e autonomia 
sostanziale a questi movimenti sce- 
gliendo di starvi all’interno senza pre- 
tendere di sovrappovila propria sivla di 
organizzazione, ma consapevoli di do- 
ver anzitutto ricevere i contributi che da 
questi movimenti provengono. 
È questa la condizione base perchè si 
instauri un rapporto dialettico reale 
(cioè di scambio reciproco) tra i movi- 
menti e l'organizzazione politica com- 
plessiva. Infine è questa la garanzia 
perchè la linea del controllo operaio e 
popolare (in questa fase e in quella del 
«governo delle sinistre») non resti una 
pura enunciazione di principio, ma di- 
venti pratica quotidiana delle masse, 
stimoli nuovi livelli di partecipazione e 
di lotta, costituisca il cardine per l’or- 
ganizzazione sempre più ampia delle 
masse sui loro bisogni. 

Un discorso più articolato va fatto 
sulla principale delle organizzazioni di 


massa del proletariato: il sindacato. 
Nei rapporti col sindacato ci troviamo 
di fronte ad una contraddizione che 
consiste da un lato nella necessità di 
salvaguardarne l’unità e l'autonomia e 
dall'altro nella necessità di condurre 
una strenua battaglia contro l’attuale 
direzione riformista. Lc presume di ri- 
solvere questa contraddizione attac- 
cando frontalmente il sindacato e po- 
nendosi quindi, nei fatti, fuori da es- 
so. Il Pdup e altre forze ritengono in- 
vece che la lotta fra le due linee vada 
condotta tutta all'interno della strut- 
tura sindacale. 

Entrambe queste posizioni si dimo- 
strano unilaterali e inefficaci, 

Da tempo noi constatiamo che nella 
«lotta fra le due linee» si determinano 
momenti di autonomia operaia che ri- 
chiedono di essere organizzati, sia pu- 
re in forma transitoria e specifica, 
fuori dalla struttura sindacale. Il pro- 
blema vero, allora, è quello della na- 
tura di questi organismi e del rapporto 
che debbono avere col sindacato. Noi 
pensiamo che la natura degli organi- 
smi di autonomia operaia sia politica e 
non sindacale e che la loro funzione 
specifica sia quella di combattere la li- 
nea riformista così come si concreta 
sul terreno della fabbrica. Al tempo 
stesso, però, constatiamo che la lotta 
fra le due linee si svolge a tutti i livelli 
della struttura sindacale, compresi i 
livelli dirigenti. 

È compito dell’organizzazione poli- 
tica, noi riteniamo, farsi carico dello 
sviluppo e della gestione della linea ri- 
voluzionaria tanto a livello di fabbrica 
quanto a livello dirigente. 

A nostro avviso è questo il modo 
corretto di impostare i rapporti col 
sindacato, evitando di porsi fuori da 
esso, ma evitando anche di restare pri- 
gionieri dei rapporti di forza attuali 
tra rivoluzionari e riformisti a livello 
della struttura. 

Più precisamente, in questa fase, ri- 
teniamo realistico l'obiettivo di con- 
quistare l'egemonia politica sull’anello 
più debole della struttura sindacale, 
quello dei delegati di reparto. Ancora 
una volta non nella prospettiva di fon- 
dare un «quarto sindacato» ma per far 
leva su questo anello fondamentale per 
la rifondazione di un sindacato unita- 
rio e di classe. 

La questione dei rapporti con i mo- 
vimenti di massa ci riporta ad una 
questione di ordine generale, quella 
del potere e del modo specifico in cui 
sì pone in una società a capitalismo a- 
vanzato. Fermo restando che. per noi. 


la natura dello stato può modificarsi 
soltanto attraverso la rottura rivolu- 
zionaria e l'instaurazione della ditta- 
tura proletaria, si tratta di recuperare 
e fare nostri tutti i contributi che il 
movimento operaio rivoluzionario ha 
fornito nel corso della sua storia sul- 
l'originalità del processo rivoluzionario 
in una società caratterizzata da un al- 
to sviluppo delle forze produttive e 
dell'apparato sovrastrutturale borghe- 
se. Non è certamente questa l'occasio- 
ne più consona per una trattazione 
dettagliata della materia. Mi limiterò 
quindi a riportare alcuni stralci del 
documento preparatorio della Confe- 
renza : 

«...Noi riteniamo che l'esperienza di 
lotta di classe di questi anni, e in mo- 
do particolare quella relativa al perio- 
do più recente, di inasprimento delle 
contraddizioni del sistema borghese, 
di crisi economica e di apertura della 
crisi del regime Dc, abbiano larga- 
mente verificato la validità delle indi- 
cazioni gramsciane sulla rivoluzione 
proletaria nel nostro Paese ed inoltre 
la validità delle indicazioni a questo 
riguardo sia dei primi anni dell'Inter- 
nazionale Comunista, sia di una parte 
della piccolissima sinistra rivoluziona- 
ria della prima metà degli anni '60». 

«Ciò che Gramsci mise in evidenza 
nei Quaderni è la possibilità di carat- 
tere prolungato della crisi sociale, di 
un suo crescente imputridimento, per 
così dire, nel quale la classe operaia 
lotta conquistando «casematte» e cioè 
costruisce proprie strutture di potere, 
consolida la propria unità, allarga 
l'ambito della sua influenza politica e 
ideologica su altri strati sociali, l'am- 
bito della sua influenza politica e i- 
deologica su altri strati sociali, l'ambi- 
to delle sue alleanze di classe. Questa 
possibilità, afferma Gramsci. è in- 
scritta nel carattere molto esteso ed 
articolato della sovrastruttura in un 
paese ad elevato sviluppo dell'appara- 
to produttivo.» «..Questo insegnamen- 
to è prezioso e al tempo stesso va dife- 
so. Infatti, anche utilizzando l'esiguità 
delle formulazioni dei Quaderni, i re- 
visionisti hanno fatto di Gramsci il 
teorico della «via italiana al sociali- 
smo». In realtà Gramsci si muove nel 
solco teorico del leninismo, e cioè il 
suo pensiero rappresenta un'integre 
zione della produzione dell'Internazio- 
nale Comunista in materia di «pro- 
gramma di transizione» e questo signi- 
fica in sostanza che il processo indivi- 
duato da Gramsci, di costruzione di e- 
gemonia e di alleanze, di conquiste 
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parziali e di strumenti organizzati di 
potere da parte del proletariato è la 
forma per il nostro Paese e per altri si- 
mili per caratteristiche strutturali e so- 
vrastrutturali, sia del processo di ac- 
cumulazione delle forze del proletaria- 
to, sia del processo (sull'altro versante 
di classe) di approfondimento della 
crisi della borghesia e di indebolimen- 
to del suo stato.» «..Contro le interpre- 
tazioni gradualistiche e riformistiche 
di Gramsci (vedi il «togliattismo di si- 
nistra» di Ingrao e di taluni dirigenti 
del Pdup), il leninismo e Gramsci in- 
segnano che il processo rivoluzionario 
non passa soltanto ed essenzialmente 
per. l'accumulazione «quantitativa» 
delle forze proletarie e per il parallelo 
graduale indebolimento della borghe- 
sia e del suo stato, ma anche e in pri- 
mo luogo per «salti di qualità», e la 
vittoria proletaria infine è data dal 
salto della distruzione dell'apparato 
statale della borghesia, dalla rottura 
di questo apparato, e in particolare e 
più essenzialmente dalla distruzione 
degli strumenti di repressione della 
borghesia da parte delle masse popo- 
lari adeguatamente organizzate ed at- 
trezzate.» 

«...Integra e precisa l'impostazione 
gramsciana, eminentemente sovra- 
strutturale, la tematica del «controllo 
operaio», che, superando i limiti eco- 
nomicisti e operaisti di quella parte 
della sinistra rivoluzionaria (Quaderni 
Rossi in particolare) che la sviluppò 
nei primi anni ‘60. noi abbiamo ri- 
ferito nella formula del «controllo ope- 
raio e popolare», oltre che alle que- 
stioni della fabbrica, agli investimenti 
e all'occupazione, anche all'interno 
dell'arco dei bisogni sociali e abbiamo 
combinato con obiettivi di natura ri- 
vendicativa e con obiettivi politici ge- 
nerali («riforme»). In sostanza il «con- 
trollo», nelle varie forme organizzative 
e di mobilitazione di massa in cui si 
articola, rappresenta oggi la realizza- 
zione dei primi embrioni del potere 
proletario e delle masse oppresse in 
generale, destinati a generalizzarsi, a 
diventare un effettivo condo potere» 
in una situazione di crisi rivoluziona- 
ria; e al tempo stesso la lotta per il 
«controllo» e il suo allargamento già 
oggi rappresenta uno degli aspetti del- 
la lotta rivoluzionaria, teso all'appro- 
fondimento della crisi borghese e a che 
essa sfoci in una situazione rivoluzio- 
naria.» 

Da questi spunti, certamente ancora 
sommari e tutti da sviluppare, si evi- 
denzia chiaramente quale ruolo non 


formale noi annettiamo alle masse or- 
ganizzate oggi e nel corso rivoluziona- 
rio, con buona pace di quanti si osti- 
nano ad accusarci di «concezione gol- 
pista della presa del potere». 


Sviluppo dei movimenti di 
massa e costruzione del partito 


Consideriamo ora l'aspetto dello 
sviluppo dei movimenti di massa in 
rapporto alla costruzione del partito. 
Siamo del tutto convinti che il con- 
fronto in atto, e da sviluppare, nella 
sinistra rivoluzionaria non possa pre- 
scindere dal confronto col e nel movi- 
mento, in particolare coi e nei movi- 
menti di massa autonomi. Affermando 
ciò non intendiamo però negare (come 
fa invece Lc) che la sinistra rivoluzio- 
naria debba confrontarsi anche ad al- 
tri livelli: linea politica generale, teo- 
ria, ecc. 

Per inciso è bene rilevare che la po- 
sizione di Lc su questo punto appare 
alquanto strumentale, sia perchè Lc 
tende nei fatti a negare l'autonomia 
dei movimenti di massa, sia perchè, 
considerandosi essa stessa «il partito» 
tende ad eludere il confronto con le al- 
tre organizzazioni. 

In ogni caso il problema vero è 
quello di comprendere che l’unifica- 
zione politica della sinistra rivoluzio- 
naria deve vedere come protagonisti 
attivi i movimenti di massa e le loro a- 
vanguardie, senza peraltro finire col 
teorizzare l'ingresso dei movimenti in 
quanto tali nel partito (cosa che ci 
sembra succeda al Pdup) perchè così 
facendo la dialettica su cui abbiamo 
tanto insistito verrebbe in altro modo 
annullata. 

Ancorare il confronto tra rivoluzio- 
nari ai movimenti di massa è neces- 
sario anche per dare concretezza al 
confronto, per privilegiare il confronto 
sul terreno politico, e soltanto conse- 
guenzialmente su quello teorico. È 
questa un'acquisizione importante per 
Ao, già contenuta nelle Tesi per il IV 
Congresso e ribadita in'sede di Confe- 
renza di organizzazione. Abbiamo cioè 
ribadito la priorità del confronto sul 
piano politico nella convinzione che: 
1) sia questo il solo modo per dare ri- 
sposta oggi (e non in un futuro ipoteti- 
co) alla crescente domanda di direzio- 
ne politica «alternativa» tra le masse; 
2) sia questo il metodo corretto per 
verificare nella pratica la giustezza dei 
principi fondamentali del marxismo- 


leninismo. 

L'esperienza di questi anni ci ha di- 
mostrato quanto sia vuoto, pericoloso 
e inconcludente il confronto sui «mas- 
simi sistemi» e quanto sia invece pro- 
duttivo il confronto che nasce dalla 
realtà politica. Gli amanti delle di- 
squisizioni filologiche sui classici del 
marxismo potranno anche storcere il 
raso e accusarci di sottovalutare la 
teoria. 

In realtà, propriv perchè non sotto- 
valutiamo affatto la teoria, intendiamo 
procedere in modo da rimettere la teo- 
ria coi piedi per terra, facendone real- 
mente uno strumento per la trasfor- 
mazione della realtà. 

Soltanto chi è intimamente convinto 
che la teoria sia data da un insieme di 
regole, di schemi e di norme validi una 
volta per tutte può accusarci di empi- 
rismo. L’empirismo più pericoloso, se 
mai, è proprio quello di quei dogmati- 
ci che nell’impossibilità di far coinci- 
dere la realtà con gli schemi finiscono 
col darsi una linea di cui teoria e pra- 
tica non si incontrano mai. 

Priorità dunque al confronto sul 
programma generale di fase, sui movi- 
menti di massa e sul rapporto con essi, 
sul rapporto coi riformisti, sul modo 
di operare nelle istituzioni e sul rap- 
porto tra movimento e istituzioni, ecc. 

È in questo quadro che vengono al 
pettine i nodi teorici principali: carat- 
tere del partito, rapporti tra partito e 
masse, natura della democrazia e dello 
stato, costruzione del potere popolare 
e così via. 

Le divergenze esistenti nella sinistra 
rivoluzionaria su questi nodi hanno un 
evidente riscontro pratico: si pensi alle 
tendenze esistenti nel Pdup a porre in 
termini gradualistici il problema del 
potere é quindi ad oscillare continua- 
mente tra riformisti e rivoluzionari, si 
pensi al modo strumentale con cui Le 
concepisce i rapporti con le masse e i 
movimenti di massa, si pensi infine al- 
la tendenza del MIs a sottovalutare la 
mobilitazione diretta delle masse nel 
corso rivoluzionario e a concepire 
quindi il partito in maniera dirigistica 
e burocratica. 

La portata pratica di queste 
divergenze è tale da rendere illusoria e 
potenzialmente fallimentare qualun- 
que ipotesi di fusione organizzativa a 
breve termine tra le forze principali 
della sinistra rivoluzionaria. Con ciò 
non intendiamo affatto far rientrare 
dalla finestra il «settarismo» che ab- 
biamo appena buttato fuori dalla por- 
ta. 
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AI contrario, la Conferenza ha indi- 
cato a tutta l’organizzazione la neces- 
sità di un'offensiva politica unitaria 
che porti ad un superamento rapido 
delle divergenze esistenti: per le carat- 
teristiche di Ao, per la sua compattez- 
za politico-teorica, per l’unitarietà 
della sua linea, per le tendenze delle 
altre organizzazioni a considerarsi già 
il «partito», per tutte queste ed altre 
ragioni Ao è la sola organizzazione che 
possa oggi farsi coerentemente carico 
dell'unità politica della sinistra rivolu- 
zionaria. 

La strada da percorrere è quella 
dell'unità d'azione e del confronto po- 
litico sui nodi di questa fase. Solo così, 
noi pensiamo, si potrà arrivare ad una 
sintesi generale che consenta di dar vi- 
ta ad un partito saldamente ancorato 
alle masse, politicamente omogeneo e 
capace di una reale egemonia alterna- 
tiva a quella dei riformisti. 

Vi è qui, comunque, una contraddi- 
zione, - a mio avviso più apparente che 
reale - sulla quale è bene soffermarsi. 
La contraddizione cioè tra l’afferma- 
zione che la questione del partito si 
deciderà entro i prossimi due anni e 
quella dell’incompatibilità nell’imme- 
diato di una fusione con i nostri inter- 
locutori principali. Ai vari elementi 
della complessa dialettica attraverso 
cui pensiamo si costruirà il partito 
(movimenti di massa, sinistra rivolu- 
zionaria, area della rivoluzione in sen- 
so lato, ecc.) occorre aggiungerne an- 
cora uno: quello dei rapporti con i ri- 
formisti. Le organizzazioni maggiori 
hanno compreso ormai da tempo che 
il corso rivoluzionario in Italia e la 
stessa costruzione del partito passano 
attraverso una crisi, quanto meno par- 
ziale, dei riformisti. Le risposte date 
da ciascuna organizzazione su questo 
punto chiave divergono in maniera 
preoccupante: si va da Le che presume 
semplicisticamente di «smascherare i 
vertici riformisti spingendo per un loro 
immediato coinvolgimento nell'azione 
di governo, al Pdup che sembra illu- 
dersi sulla possibilità di una «rifonda- 
zione della sinistra» (riformisti com- 
presi) in un processo tanto armonico € 
graduale quanto velleitario e illumini- 
stico, fino al MIs che, rispolverando la 
teoria del «socialfascismo», tende ad 
impostare i rapporti coi riformisti in 
termini di scontro puro e semplice. 

La conseguenza pratica delle diverse 
impostazioni è, purtroppo, quella del- 
la tendenziale subalternità ai riformi- 
sti. Infatti si lavora per «il re di Prus- 
sia» (in questo caso il Pci) non soltanto 


attraverso il rilancio di ipotesi neoisti- 
tuzionaliste alla Psiup, ma anche rita- 
gliandosi uno spazio «di comodo» con- 
sistente nel delegare ai riformisti la 
gestione delle istituzioni per riservarsi 
la gestione del movimento. 

Senza stare qui a riprendere quanto 
abbiamo detto sulla prospettiva del 
«governo delle sinistre», sulle sue im- 
plicazioni nel movimento e nelle istitu- 
zioni, mi limito ad osservare che il 
rapporto coi riformisti è oggi tanto ne- 
cessario quanto è necessario conserva- 
re integra la nostra autonomia politica 
e teorica nei loro confronti. Il che non 
vuol dire che aspetteremo il benestare 
del Pci per avviare l'unificazione poli- 
tica e organizzativa nell’«area della ri- 
voluzione», tutt'altro, ma neppure che 
consideriamo questo obiettivo avulso 
da quello di scavare profondamente 
nell’area di influenza dei riformisti per 
farne emergere tutte le contraddizioni 
e tutte le potenzialità rivoluzionarie. E 
tutto ciò è possibile soltanto attraverso 
un rapporto di «unità e di lotta», non 
rinchiudendoci in noi stessi, nè ipotiz- 
zando «rifondazioni della sinistra» che 
prescindono dalla natura di classe del 
riformismo. 

Oggi è concretamente possibile con- 
quistare alla linea rivoluzionaria un 
numero elevato di avanguardie di lotta 
(in particolare operai) che hanno spe- 
rimentato il carattere fallimentare del 
«compromesso storico». 

Le lotte dure di fabbrica, le occupa- 
zioni di case, l'autoriduzione, ecc. 
hanno avvicinato alla sinistra rivolu- 
zionaria un numero elevato di proletari 
d'avanguardia prima inquadrati nel Pci 
o nel Psi. 

Per questo non siamo disposti a de- 
legare a nessuno il rapporto che auto- 
nomamente, come partito, vogliamo 
instaurare coi riformisti; per questo 
intendiamo fare di questo elemento un 
elemento qualificante di confronto e di 
lotta nella costruzione del partito rivo- 
luzionario. 

AI centro del dibattito della Confe- 
renza abbiamo posto la questione del 
«carattere» del partito e, quindi, la 
questione della «proletarizzazione». Il 
partito a cui guardiamo, infatti, deve 
essere a misura degli operai d'avan- 
guardia, non a misura degli intellet- 
tuali radicalizzati. 

La mozione conclusiva della Confe- 
renza assegna all'organizzazione l’o- 
biettivo di triplicare, nel corso del ‘76, 
l’attuale componente operaia. 

Questo obiettivo, che consideriamo 
realistico, va scomposto e analizzato 


sotto vari aspetti. 

In primo luogo constatiamo oggi 
l'esistenza di una fascia ampia di pro- 
letariato soggettivamente rivoluziona- 
rio. Soltanto una piccola parte di que- 
sta fascia è oggi inquadrato nei tre 
piccoli partiti della sinistra rivoluzio- 
naria e nei vari gruppi rivoluzionari. Il 
reclutamento di proletari all'organiz- 
zazione è, beninteso, anzitutto un pro- 
blema politico, un problema che scon- 
ta la frammentazione ancora esistente 
alla sinistra del Pci e l'assenza di un 
programma politico sufficientemente 
articolato e credibile. 

Tuttavia non bastano queste consi- 
derazioni a spiegare la poca consisten- 
za della componente operaia nella SR 
(in Ao questa componente è del 20%, 
mentre quella proletaria in senso lato 
è attorno al 50%). Esistono infatti 
precisi fattori politici e ideologici che 
tengono la maggioranza dei proletari 
rivoluzionari fuori dalle organizza- 
zioni. Fattori connessi alla matrice o- 
riginaria della SR, alla sua composi- 
zione sociale e di età, al suo modo di 
fare politica, ecc. 

Avanguardismo, sostitutismo, supe- 
rattivismo: questi sono stati per lungo 
tempo i fattori caratterizzanti la prassi 
politica delle organizzazioni nate nel 
"68. Se da un lato questi fattori hanno 
giocato positivamente - nel formare 
migliaia di combattenti rivoluzionari 
in una fase dominata da una sostan- 
ziale tenuta dell’'egemonia riformista 
sulle masse, dall'altra parte questi fat- 
tori oggi mostrano tutta la loro carica 
regressiva in una fase in cui il riformi- 
smo comincia a fare acqua da tutte le 
parti. Il passaggio dai gruppi al parti- 
to consisterà proprio nella saldatura 
tra gli attuali gruppi di avanguardia e 
i settori di massa rivoluzionari (operai 
in particolare). Ciò richiederà di sba- 
razzarsi nei fatti (...e sarà una lotta 
non indolore) di tutte quelle concezio- 
ni che tendono a negare un principio 
basilare del marxismo: che protagoni- 
ste della storia sono le classi e che nes- 
sun pugno di eroi, per quanto ben or- 
ganizzati, può sostituirsi alla lotta fra 
le classi. Ritorna qui in tutta la sua 
attualità un interrogativo che tutti nel- 
la SR e noi per primi, ci siamo posti al 
nostro nascere: «perchè la classe ope- 
raia?». 

Occorre ribadire con forza che 
nessuna fase rivoluzionaria si aprirà 
nel nostro Paese se la classe operaia in 
prima persona non sarà spinta (spinta 
da esigenze oggettive e guidata dal par- 
tito) a imboccare in prima persona la 
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via della rivoluzione. Così come occor- 
rè ribadire in opposizione a tutte le 
concezioni movimentiste, che nessun 
corso rivoluzionario avrà successo sen- 
za un partito che sia organicamente e- 
spressione della classe rivoluzionaria, 
il proletariato. 

Perciò è decisivo riconvertire Ao e 
la SR nel suo insieme a partire dalle 
migliaia di operai rivoluzionari at- 
tualmente tenuti in «area di parcheg- 
gio» modificando profondamente e 
rinsaldando i nostri rapporti di massa, 
riorganizzando la nostra vita interna, 
assegnando ai quadri operai responsa- 
bilità dirette nella direzione politica. 
Questa del resto è la condizione prima 
per un discorso serio di egemonia sui 
movimenti di massa rivoluzionari 
«nuovi» (studenti, donne, soldati ecc.). 

Viene qui in evidenza un altro rile- 
vante aspetto della «proletarizzazione» 
quella della lotta al settorialismo. Il 
settorialismo, eredità storica di una 
prassi da piccolo gruppo, non si supe- 
ra esorcizzando, nè tentando impossi- 
bili sintesi tra diversi elementi di linea 
posti tutti sul medesimo piano. Il set- 
torialismo va superato a partire dal- 
l'individuazione di un perno centrale 
su cui costruire la linea politica ovvero 
ponendo al centro le esigenze e il ruolo 
della classe operaia. Giustamente la 
Conferenza ha messo in guardia dai 
pericoli di interclassismo che sono in- 
siti nel settorialismo. Lo svolgimento 
concreto dello scontro di classe oggi 
pone in evidenza questo aspetto, nel 
momento in cui esplodono nuove con- 
traddizioni e nuovi strati sociali scen- 
dono sul terreno della lotta rivoluzio- 
naria. 

Se due anni fa abbiamo individuato 
nell'agire da partito un obiettivo fon- 
damentale per Ao, oggi dobbiamo 
completare quell'indicazione ponen- 
doci l'obiettivo di «agire da partito pro- 
letario». 

Vi è infine un terzo aspetto della «pro- 
letarizzazione»: quello dell'accelera- 
zione del processo unitario nella SR 
per effetto dell'ingresso nella SR stessa 
di migliaia di proletari rivoluzionari. 

Nono si tratta certamente di 
mitizzare uno ruolo unitario 
dei proletari in quanto tali, ma 
tuttavia di prendere atto di una realtà 
che sta sotto gli occhi di tutti, e cioè 
che i proletari rivoluzionari sono spinti 
all'unità oltre che dalle comuni condi. 
zioni di sfruttamento anche dalla co- 
mune esigenza di far fronte alla pre- 
ponderanza dei riformisti. Non a caso 
vi sono oggi pressioni molto forti nelle 


fabbriche, nei quartieri, per la costru- 
zione di organismi di base unitari dei 
proletari. Questa spinta è altamente 
progressiva e va pienamente valorizza- 
ta. 


Tre questioni «nuove»: il Sud, 
il movimento femminista, 
la presenza nelle istituzioni 


Altre tre questioni hanno avuto rilie- 
vo di primo piano nel nostro dibattito: 
quella del Sud, quella del movimento 
delle donne e quella della nostra pre- 
senza nelle istituzioni. Per motivi di- 
versi queste tre questioni rappresenta- 
no dei nodi da cui non è possibile pre- 
scindere se si vuole andare a un parti- 
to che non sia nè nordista nè maschili- 
sta. La «questione meridionale» negli 
ultimi anni è tornata ad imporsi non 
per volontarismo dei «meridionalisti» 
ma per effetto delle lotte di massa me- 
ridionali (braccianti, edili, contadini 
poveri, operai dei centri industriali, 
studenti, disoccupati). 

È chiaro ormai per tutti come il sot- 
tosviluppo meridionale non sia altro 
che il rovescio della medaglia del mo- 
dello di accumulazione capitalistica 
scelto dal blocco dominante italiano. 
La De che fino al ‘70 era in qualche 
modo riuscita a mediare le contraddi- 
zioni indotte nel mezzogiorno dallo 
sviluppo capitalistico attraverso un uso 
clientelare dell'apparato statale, è or- 
mai entrata in una crisi irreversibile. 
Se il 15 giugno non ha visto nel mez- 
zogiorno una crescita delle sinistre pa- 
ri a quella che si è avuta al centro o al 
nord, tuttavia l'impatto del voto del 15 
giugno sta già dimostrando come il crol- 
lo democristiano si verificherà qui con 
una rapidità ancora maggiore che nel 
resto del paese. La drammaticità della 
situazione meridionale è data dal fatto 
che i riformisti, più ancora che al 
nord non sono in grado di proporsi co- 
me alternativa credibile alla Dc. I ri- 
stretti margini a disposizione 
del Pci del Psi e dei sindacati nel nord, 
nel meridione sono ormai del tutto 
scomparsi. Da qui l'apertura di uno 
spazio enorme per la SR, uno spazio 
che risulta però ampiamente scoper- 
to. Certo non si tratta di superare il 
divario tra potenzialità e realtà pun- 
tando ad uno sforzo attivistico che po- 
trebbe tradursi in un'ennesima forma 
di colonizzazione (se così si può dire) 
nei confronti dei movimenti di massa 


meridionali e delle loro avanguardie. 
A differenza di altre organizzazioni, 
Ao si è sempre mossa con estrema cor- 
rettezza su questo piano, portando a 
termine processi di unificazione con 
gruppi meridionali, contribuendo alla 
costruzione dei movimenti autonomi 
degli studenti e dei disoccupati ecc. 
Resta comunque l’urgenza di porre la 
questione meridionale al centro del 
nostro dibattito politico, per la strate- 
gicità del meridione nel corso rivolu- 
zionario italiano, traendone poi tutte 
le conseguenze sul piano finanziario e 
su quello organizzativo, conforme- 
mente alle richieste delle nostre fede- 
razioni del sud. 

Per altri versi, ma nello stesso grado 
di importanza la questione della don- 
na. Anche su questo punto occorre ri- 
levare come sia stato il movimento di 
lotta (in questo caso il movimento fem- 
minista) a imporsi nel nostro di battito 
internonell’ultimo anno, costringendoci 
a superare un ritardo che rischiava di 
diventare cronico. Non è stato un’ac- 
quisizione indolore e anche in futuro 
dovremo continuare a lottare contro il 
«maschilismo» dentro e fuori dell’or- 
ganizzazione. Credo tuttavia che la 
Conferenza abbia rappresentato un 
passo in avanti notevole. Al riconosci- 
mento della positività del movimento 
femminista e dei suoi contributi a tutta 
l'«area rivoluzionaria» è seguito il rico- 
noscimento sostanziale e formale della 
necessaria autonomia del movimento 
femminista. Ciò non significa abdicare 
al nostro ruolo di avanguardia, ma 
comprendere come tale ruolo da un 
lato vada rimesso in discussione e veri- 
ficato giono per giorno e come, dal- 
l’altro lato, non possa esercitarsi se 
non stando fino in fondo all’interno 
del movimento, capendone la dinami- 
ca, raccogliendone i contributi, rispet- 
tandone l'autonomia. 

Abbiamo compreso, inoltre, come i 
rivoluzionari non possono considerarsi 
immuni dai molteplici  condiziona- 
menti, ideologici e pratici del sistema 
di vita borghese e come sia giusta 
quindi che la battaglia femminista si 
svolga anche all’interno dell'organiz- 
zazione, per valorizzare pienamente il 
contributo specifico che le compagne 
possono portare. La posta in gioco è 
grossa: nella realtà dello scontro di 
classe si sono già delineate le condizio» 
ni perchè milioni di donne, da sempre 
ai margini della vita sociale, irrompa- 
no con tutta la loro forza e la loro rab- 
bia nel processo rivoluzionario. 

Se oggi non siamo ancora in presen- 
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za di un movimento di massa esteso, 
sulla contraddizione specifica uomo- 
donna, se è pur vero che il movimento 
femminista è nato in strati sociali non 
proletari, è altrettanto vero che esso 
può trasformarsi in un grande movi- 
mento di massa nella misura in cui sa- 
prà orientarsi anzitutto verso le masse 
femminili .che vivono anche le con- 
traddizioni materiali proprie del capi- 
talismo. 

Con il 15 giugno e l’ingresso dei vari 
compagni della SR negli enti locali e re- 
gionali ci siamo trovati di fronte a 
compiti e responsabilità del tutto 
nuove e a una gamma assai ampia di 
problemi politici e organizzativi. Anzi- 
tutto il problema di stabilire nei fatti e 
non solo a livello di enunciazioni un 
rapporto corretto tra il nostro ruolo 
nel movimento e quello nelle istituzio- 
ni. Non è inutile ribadire, al riguardo, 
che la nostra iniziativa nel movimento 
è dominante. Da un punto di vista 
teorico infatti non c’è nulla da aggiun- 
gere all'elaborazione della Terza Inter- 
nazionale. Una corretta applicazione 
dei principi è tuttavia difficile a realiz- 
zarsi in una situazione che vede i ri- 
voluzionari generalmente in minoranza 
anche nel movimento, privi di espe- 
rienza pratica e di strutture di suppor- 
to, sottoposti a pressioni di varia natu- 
ra e al costante tentativo di isolamento 
da parte di tutte le forze del cosiddetto 
«arco parlamentare». Malgrado ciò il 
bilancio di.quanto sinora fatto è alta- 
mente. positivo. Più volte siamo stati 
capaci di portare nelle istituzioni la 
forza dirompente del movimento di 
lotta, strappando risultati concreti, 
costringendo le forze a «schierarsi». In 
secondo ruolo abbiamo raggiunto ri- 
sultati significativi in termini di nuovi 
rapporti politici coi partiti riformisti e 
i sindacati lacerando il «cordone sani- 
tario» da questi steso in passato attorno 
ai rivoluzionari. 

Occorre quindi partire dalla positi- 
vità di questo bilancio per andare al su- 
peramento di tutti i limiti attuali. Tra 
questi il principale è senz'altro quello 
di abbandonare spesso i consiglieri a 
se stessi, non garantendo tutto il sup- 
porto politico e organizzativo che l’or- 
ganizzazione è in grado di fornire. 
Non credo si tratti principalmente di 
dotarci di «strutture tecniche» (fatte 
cioè di specialisti) quanto invece di 
potenziare la nostra capacità di analisi 
e di proposta sul terreno delle princi- 
pali contraddizioni locali, colmando 
il divario oggi esistente tra l’ana- 
lisi e l'intervento su singole contraddi- 


zioni di fabbrica nel territorio, nelle 
scuole, ecc. e l’analisi e l'intervento sul 
piano politico generale.In mezzo c'è a- 
punto un buco che è dato dall'insieme 
delle contraddizioni specifiche di un 
dato ambito comunale, provinciale e re- 
gionale. 

La vastità e la qualità dei compiti 
sopradescritti hanno . richiesto una 
messa a fuoco più precisa dei problemi 
propriamente interni ad Ao. Per il ca- 
rattere di queste note, dedicherò uno 
spazio minore ai problemi interni, non 
perchè siano meno importanti, ma 
perchè rivestono un grado di interesse 
minore per i lettori. 

Lo sviluppo registrato da Ao in que- 
sti ultimi anni può essere definito, 
senza concessione alcuna al trionfali- 
smo, impetuoso. A differenza.di Le e 
del Pdup, che si sono ritrovati con un 
impianto nazionale praticamente. fin 
dalle origini, noi abbiamo dovuto fati- 
care parecchio per diventare organiz- 
zazione nazionale e poi partito (sia 
pure un piccolo partito). Il nostro tasso 
di crescita annuale è stato mediamente 
del 75%; un tasso quindi eccezionale, 
di gran lunga superiore a quello di 
qualunque altra organizzazione. Ciò 
nonostante la omogeneità politica.e la 
compattezza organizzativa sono rima- 
ste tra le migliori caratteristiche di Ao. 

Le ragioni di questo. fatto stanno 
nella correttezza con cui abbiamo sa- 
puo impostare non solo i nostri rap- 
porti con le masse, ma anche nella 
correttezza dei rapporti con le altre 
forze della SR, in particolare con 
quelle dell’area marxista-leninista non 
dogmatica. Lo sviluppo nazionale per 
«egemonia e fusione» con vari gruppi 
locali (da Unità Proletaria di Verona 
al Collettivo Lenin di Torino, dalla 
Sinistra Leninista di Roma alla Sini- 
stra Comunista di Avigliano, ecc.) ha 
garantito il mantenimento di un alto 
livello di omogeneità e di compattezza. 

Il rovescio della medaglia di questo 
sviluppo accelerato, che ci ha. portati 
ad essere l’organizzazione più forte 
della SR, è costituito dal persistere di 
una mentalità da «piccolo gruppo» in 
alcuni settori dell’organizzazione, dal- 
la difficoltà di formare in tempi brevi 
un numero di quadri adeguato per far 
fronte ai compiti politici, dall’ingigan- 
tirsi dei problemi finanziari dopo l’u- 
scita del Quotidiano dei Lavoratori. 
La risposta a questi nodi.non poteva 
essere di tipo «organizzativo», perchè 
in ultima analisi anche questi nodi so- 
no legati alla natura dell’organizzazio- 
ne e alla sua linea politica. Tuttavia, 


una volta individuate le scelte attra- 
verso cui andare al superamento poli- 
tico di tali nodi, occorre vederne anche 
il risvolto propriamente organizzativo. 
Il permanere di una mentalità da pic- 
colo gruppo in alcuni settori dell’orga- 
nizzazione se da un lato è un prodotto 
oggettivo della nostra storia. recente, 
dall’altro lato è riconducibile a una 
comprensione parziale della situazione 
politica, della nostra linea complessiva 
e dell'impatto generale della nostra li- 
nea sulla situazione politica. 

Per ovviare a questo limite non vi è 
alcuna soluzione miracolistica, si trat- 
ta invece di portare a termine la ricon- 
versione dell’organizzazione in orga- 
nizzazione proletaria, anzi, in «partito 
proletario». La scarsa esperienza poli- 
tica di molti nostri quadri, l'età media 
ancora estremamente bassa, la com- 
posizione sociale ecc. stanno a dimo- 
strare come l'ottica da piccolo gruppo 
abbia anche un suo fondamento, per 
così dire, strutturale. Accade così che, 
soprattutto nelle nostre sezioni più re- 
centi, i compagni fatichino a sentirsi 
parte di un’organizzazione complessi- 
va, di un partito, e che tendano a 
muoversi esclusivamente sulla base dei 
rapporti di forza locali nei confronti 
dei riformisti, dei sindacati e dell’«a- 
rea della rivoluzione». 

Strettamente legato a questo pro- 
blema c’è quello della formazione po- 
litica dei quadri. In generale il livello 
politico dei nostri quadri è buono, ma 
ancora inadeguato rispetto ai compiti 
e al rapido evolversi della crisi di siste- 
ma. Certamente scontiamo anche su 
questo piano la specificità della nostra 
genesi storica, ima questo elemento 
non spiega del tutto il fenomeno. Oc- 
corre mettere in conto anche un impo- 
verimento dei nostri quadri in conse- 
guenza dell'impegno eccezionale pro- 
fuso in questi anni nel movimento. Da 
qui l'esigenza di prestare grande at- 
tenzione, di dedicare energie, di ridare 
spazio alla formazione politica, intesa 
non come «scuola di quadri», ma come 
dibattito politico, qualità. della dire- 
zione politica e soltanto in ultima i- 
stanza come «scuola quadri», 

Il superamento dell’ottica da piccolo 
gruppo, l’elevamento del livello politi- 
co dei quadri, il miglioramento quali- 
tativo della direzione politica in.ogni i- 
stanza sono le condizioni preliminari 
perchè Ao riesca ad assolvere al ruolo 
specifico, di primo piano, che le com- 
pete nei confronti del movimento di 
massa e nei confronti dell’«area della 
rivoluzione». 
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In memoria 


del compagno 
Ciu En-lai 


di Giovanni Mottura 


Kiproduciamo il testo del discorso te- 
nuto a nome dell'oc Avanguardia 
Uperaia dal compagno Giovanni Mot- 
tura, in occasione della commemora- 
zione del compagno Ciu En-lar avve- 
nuta all Università Statale di Milano il 
15 Gennaro 19/0. 


Compagne e compagni, 

credo sia giusto, in apertura di discor- 
so, dire che questa riunione, come le 
molte altre simili che si sono tenute o 
si stanno tenendo in ogni parte del 
mondo, è un altro servizio del compa- 
gno Ciu En-lai che stasera ricordiamo, 
al movimento rivoluzionario. 

Noi tutti qui presenti, come organiz- 
zazioni rivoluzionarie e anche ciascuno 
come singolo militante rivoluzionario, 
rifiutiamo l’unitarismo di maniera. 
Noi tutti sappiamo che nel movimento 
rivoluzionario, come dovunque ad o- 
gni livello dei rapporti sociali, l’unità è 
un bene prezioso, l'elemento cardine 
della forza proletaria: ma sappiamo 
anche che questo bene non è un dato 
pacifico che cade dal cielo, non è mai 
un dono gratuito; è - quando c'è - il 
risultato anch'esso di una lotta, è il 
premio mai definitivo dell’aver saputo 
condurre una lotta ideologica e politi- 
ca corretta e senza esitazioni nella fase 
in atto. 

Proprio per questo, però, noi tutti 
siamo in grado di valutare adeguata- 
mente anche l’importanza di avere - in 
particolari circostanze - l'occasione di 
riflettere insieme realisticamente, in 
modo materialistico, su ciò che ci uni- 
sce: di verificare quanta parte ciò co- 
stituisca del mandato rivoluzionario 
che abbiamo fatto nostro, come orga- 
nizzazioni e come singoli militanti. 

Nessuno di noi è qui per officiare u- 
na cerimonia. Nessuno è qui per cele- 
brare come fanno ogni giorno i bor- 
ghesi (e in questi giorni con foga par- 
ticolare nei loro organi di stampa più 


o meno progressisti) il ruolo delle per- 
sonalità eccezionali nella storia. 

Noi tutti ci sforziamo di lavorare per 
un mondo in cui tutt gli uomini siano 
i protagonisti principali della propria 
storia: per questo rifiutiamo e voglia- 
mo sconfiggere tutte le visioni del 
mondo e della storia imperniata sul 
bisogno di eroi. Ma nello stesso mo- 
mento, ed esattamente per gli stessi 
motivi, noi sappiamo che il nostro la- 
voro collettivo di ogni giorno deve es- 
sere anche uno sforzo per portare alla 
luce, come patrimonio collettivo, tutta 
la massa di qualità, di capacità, di in- 
telligenza di cui ciascun uomo co- 
sciente , ciascun militante, è portato- 
re. 


La nostra maturità come rivoluzio- 
nari si misura anche su questo piano: 
perchè la logica opposta è 
quella del nemico di classe, quella del- 
la riappropriazione privata delle pro- 
prie e delle altrui capacità, quella che 
alla dialettica tra le classi per la libe- 
razione dell’umanità intera sostituisce 
la competizione tra individui per la ri- 
produzione allargata dell’oppressione 
e dello sfruttamento. 

Sulla base di questi principi, in que- 
sta occasione, noi possiamo affermare 
senza timori di cedere all’ideologia del 
nemico che il compagno Ciu En-lai è 
una figura importante, che sintetizza 
in modo particolarmente denso nella 
sua esperienza di militante e di diri- 
gete comunista una molteplicità di te- 
mi sui quali la riflessione dei rivolu- 
zionari deve esercitarsi con attenzione 
e senza interruzioni. 

Ai borghesi che in questi giorni scri- 
vono di lui, il compagno Ciu appare 
essenzialmente come il colto e sensibi- 
le intellettuale, l’abile stratega e tatti- 
co politico, l'autorevole quadro, il 
diplomatico ad alto livello che combi- 
na con maestria sottigliezza asiatica e 
autocontrollo cosmopolita. 

Persino il criminale internazionale 
Kissinger si è sentito in dovere di sot- 
tolineare pubblicamente queste qua- 
lità di Ciu, quasi a dire che non ci so- 
no confini tra uomini d'eccezione. 

Non è dunque a caso che la scom- 
parsa individuale di Ciu En-lai sembri 
porre ai borghesi un solo vero proble- 
ma: quello cosiddetto della «successio- 
ne». 

I rivoluzionari di tutto il mondo san- 
no bene invece - nonostante le molte 
contraddizioni attraverso le quali de- 
vono sviluppare le proprie capacità di 
resistenza e di contrattacco alla classe 


dominante, su qualsiasi veste essa si 
presenti - che ciò che inserisce la figu- 
ra del compagno Ciu En-lai tra quelle 
dei grandi dirigenti del proletariato è 
proprio la sua perseveranza nel porta- 
re avanti, a tutti i livelli a cui ha lavo- 
rato e con tutti gli strumenti a sua di- 
sposizione, il compito elementare e 
fondamentale di ogni rivoluzionario: 
quello di tracciare chiaramente e di 
rendere sempre più netta e concreta la 
linea di demarcazione che divide ed 
oppone irrimediabilmente e dovunque 
le forze della liberazione e quella della 
sopraffazione e della miseria. Ridurre 
il problema della valutazione comples- 
siva della sua opera ad una serie di in- 
terrogativi, espressi in modo più o me- 
no articolato, sulla «continuità», sulla 
«successione» ecc. non significa dun- 
que altro se non un ulteriore rifiuto 
dei borghesi a riconoscere le sconfitte 
che hanno subito per quello che sono 
realmente, cioè come sconfitte di c/as- 
se. Significa, in altri termini, negare 
l’esistenza del proletariato come sog- 
getto storico mondiale, capace non 
soltanto di funzionalizzare ai propri 
fini le capacità e i talenti individuali 
dei propri militanti e dirigenti, ma di 
farne figure completamente nuove: fi- 
gure nelle quali la contraddizione fon- 
damentale tra le classi si riflette giorno 
per giorno come ricerca dell’unità dia- 
lettica tra teoria e pratica, come co- 
struzione e applicazione ininterrotta di 
una linea che permetta in ogni mo- 
mento (e non soltanto in un metafisico 
domani) al proletariato di apparire 
contemporaneamente come l’assassi- 
no, l'erede e l’esecutore testamentario 
del vecchio mondo, della vecchia so- 
cietà, della vecchia politica, dei vecchi 
rapporti, della vecchia cultura. 

Nella storia personale e politica di 
Ciu En-lai questa tensione ininterrotta 
si è espressa nei termini più completi, 
più intimamente legati alla dialettica 
interna del movimento proletario stes- 
SO. 

La ritroviamo in tutti i momenti 
della sua vita e della sua attività, che il 
compagno del Movimento lavoratori 
per il Socialismo ha illustrato prima 
nella relazione introduttiva: dalla par- 
tecipazione alle lotte studentesche del 
1919 (che gli fruttò un anno di carce- 
re), alla costruzione delle cellule co- 
muniste in Europa (dove divenne an- 
che amico fraterno di Ho Ci-Min), al 
ruolo dirigente che ebbe a Shanghai e 
a Canton negli anni ’20, alla parteci- 
pazione - nonostante la grave malattia 
- alla Lunga Marcia, all’attività mili- 
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tare e diplomatica che sviluppò duran- 
te la guerra di liberazione antigiappo- 
nese, a quella politica e diplomatica 
svolta come membro dell'Ufficio Poli- 
tico, ministro degli Esteri, primo mi- 
nistro del Consiglio di Stato. 

Attraverso tutti questi momenti del- 
la storia collettiva si delineano in mo- 
do chiaro i tre livelli ai quali la sua o- 
pera contribuì allo sviluppo della rivo- 
luzione socialista nel mondo: 

a. quello della costruzione e aell’affer- 
mazione del Pcc, elemento fondamen- 
tale della rivoluzione internazionale e 
dello sviluppo. creativo della teoria 
marxista leninista; 

b. quello della costruzione del sociali- 
smo in Cina e della lotta contro le in- 
sidie - sempre risorgenti nel vivo della 
lotta tra le classi sul piano interno e 
internazionale - delle controtendenze 
revisioniste; 

c. e infine quello dell’elaborazione e 
dello sviluppo di una strategia inter- 
nazionale fondata su due capisaldi 
fondamentali: il rifiuto, da parte della 
Cina, di usare i propri successi come 
lasciapassare per l'ingresso nel club 
delle cosiddette grandi potenze; e lo 
sforzo di determinare dovunque e 
quando sia possibile e con qualsiasi 
mezzo che non sia contraddittorio con 
l'assunto precedente, condizioni stra- 
tegicamente favorevoli allo sviluppo 
della rivoluzione socialista. 

Occorre a nostro avviso essere con- 
sapevoli che questi tre livelli nei quali 
si è svolto il lavoro del compagno Ciu- 
En-lai non sono separabili tra loro, 
quasi si trattasse di tre sfere autonome 
e distinte di attività. 

Non lo sono, come non è separabile 
il lavoro individuale di Ciu En-lai dal- 
lo sviluppo del lavoro collettivo e della 
linea tattica e strategia complessiva 
del Partito Comunista Cinese, dai suoi 
successi, dalle feconde (e non certo al- 
lievi o scontate, se si guarda ai pasati 
cinquant’anni e più di storia) contrad- 
dizioni che ne hanno scandito lo svi- 


luppo. È Ù 
Dunque, a nostro avviso, non è un 


‘atto di fede dogmatico affermare che è 


opportunistico, miope e dunque sterile 
ogni tentativo di introdurre dei distin- 
guo tra la valutazione complessiva che 
si da della rivoluzione cinese e i giudizi 
o le riserve che si formulano su pezzi 
particolari della storia e della politica 
del Partito Comunista Cinese. 

Non si tratta di dimenticare che una 
delle qualità essenziali dei rivoluziona- 
ri - come ricorda Mao Tse-tung - è «o- 
sare criticare», nè di delegare ad altri, 


illusoriamente, compiti rivoluzionari 
che sono nostri. Si tratta invece più 
semplicemente di prendere atto con 
serietà materialistica di alcune verità 
delle quali le stesse guardie rosse, nel 
corso della rivoluzione culturale prole- 
taria, dovettero prendere atto nei nu- 
merosi incontri che ebbero proprio con 
Ciu En-lai: che si può e si deve impa- 
rare tanto dai successi quanto dagli 
insuccessi del movimento rivoluziona- 
rio; e che l’esercizio della critica, per 
non essere chiacchiera nuova e confu- 
sa, secondo l’insegnamento di Lenin 
deve sempre avere come termine di ri- 
ferimento il disegno strategico nel 
quale gli avvenimenti si inquadrano, e 
come base lo studio attento, preciso e 
senza pregiudizi degli avvenimenti 
stessi, 

L'esercizio della critica reciproca, 
nel movimento comunista, è una delle 
facce più importanti della pratica del 
mutuo aiuto. Lo sviluppo stesso del 
movimento rivoluzionario è in larga 
misura condizionato dal mantenimen- 
to di questa tensione dialettica tra i 
suoi vari reparti, e come i compagni 
cinesi non si sono mai stancati di affer- 
mare, ciò significa anche rifiuto della 
concezione e della pratica del «partito 
guida». 

Ma perchè ci sia esercizio della cri- 
tica una condizione è necessaria: avere 
diritto di parola. E al di fuori della 
pratica del partito guida il diritto di 
parola non lo si può più acquistare 
con l’acquiescenza, coll’accettazione 
della subordinazione, con le cautele 
diplomatiche: va conquistato nella 
pratica della lotta di classe, dimostran- 
do di essere in grado di costruire livelli 
di unità sempre più alti tra la maggio- 
ranza dei rivoluzionari, del proletaria- 
to e del popolo, attraverso l’applica- 
zione creativa del marxismo leninismo 
alle condizioni specifiche in cui si agi- 
sce. 

Un'ultima cosa, compagni, ci sem- 
bra sia importante ribadire, tra le tan- 
te che noi - come organizzazione co- 
munista - vorremmo sottolineare in 
questa occasione, essendo chiamati 
con tutti voi a rendere omaggio ad un 
militante e dirigente rivoluzionario, ri- 
flettendo sul lavoro che ha svolto e im- 
parando dalla sua esperienza. 

lutta la vita e l’opera di Ciu En-lai, 
come quella di Mao 1se-tung, si è svi- 
luppata lungo un filo fondamentale 
che ha orientato ogni scelta e ogni de- 
cisione politica: l'esigenza di lottare 
efficaciemente e a fondo contro il revi- 
sionismo, il cui risorgere in nuove for- 


me non è semplicemente il risultato di 
infiltrazione dall'esterno di agenti ne- 
mici nelle file proletarie ma è un frutto 
inevitabile delle condizioni stesse in 
cui si sviluppa la lotta tra le classi 
tanto a livello internazionale quanto 
nei diversi contesti nazionali. 

Il revisionismo moderno ha tre facce 
fondamentali: l'oppressione e lo sfrut- 
tamento del proletariato e del popolo 
nei paesi dove è al potere: l’abban- 
dono pratico, e spesso anche teorico, 
del leninismo dove non è al potere; il 
social-imperialismo. Occorre avere 
chiaro che si tratta di tre aspetti di un 
unico fenomeno, anche se in determi- 
nati periodi ed aree (come oggi sta av- 
venendo per esempio nell'Europa Oc- 
cidentale) l’esigenza di singoli reparti 
revisionisti di mantenere o di accresce- 
re la propria egemonia nel movimento 
operaio può generare contraddizioni 
che sarebbe assurdo sottovalutare, ma 
che sarebbe suicida sopravalutare. 

Ebbene, compagni, in una sede di 
confronto e di bilancio unitario come 
questa ci sembra giusto sottolineare 
che, nonostante i successi politici di ri- 
lievo che il movimento rivoluzionario 
italiano ha registrato in questi anni di 
intensi scontri tra le classi, molti errori 
e molti ritardi sono derivati dal non a- 
ver dedicato sufficiente impegno e at- 
tenzione all'analisi della vera natura 
del revisionismo, della sua essenza di 
classe. 1roppo spesso ci si è illusi che 
fosse sufficiente denunciare e combat- 
tere volta per volta i sintomi del male, 
le successive tappe dell’escalation op- 
portunistica dei revisionisti a livello 
nazionale. ‘lroppi militanti hanno 
continuato a pensare che in fondo il 
social-imperialismo è meno peggio 
dell’imperialismo senza comprendere a 
fondo la logica unitaria che sta dietro ai 
diversi conflitti d’interesse tra i due 
grandi parteners mondiali. Troppi mi- 
litanti hanno continuato ad analizzare 
in termini di socialismo più o meno de- 
generato quelli che invece in molti paesi 
sono.stadi diversi di una vera e propria 
restaurazione delle leggi e dei rapporti 
capitalistici. 


In diverse occasioni tutto questo ha 
generato nei reparti del movimento ri- 
voluzionario italiano gravi errori tatti- 
ci, disorientamenti, spbandamenti anche 
pesanti, ciò che è più grave, esso costi- 
tuisce una fonte costante di rischio di 
subordinazione strategica al partito 
revisionista dell'intero movimento, no- 
nostante la capacità di iniziativa poli- 
tica finora dimostrata. 
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Il compito che ci siamo assunti di 
costruire e di sviluppare il partito rivo- 
luzionario nel vivo delle lotte e delle e- 
sperienze del proletariato di questo 
paese, i passi avanti che abbiamo 
compiuto in questa direzione affer- 
mandoci come componente attiva del 
movimento operaio, hanno ormai di- 
strutto in tutti noi l'illusione idealisti- 
ca di potere sopperire a quella grave 
carenza con la ripetizione volontaria di 
frasi più o meno stereotipate. 

Siamo ormai maturi (e questo livello 
di maturità non ce l’ha regalata nessu- 
no, ce lo siamo guadagnati col nostro 
lavoro) per comprendere che un’anali- 
si più organica, più approfondita e più 
materialista del revisionismo moderno 
deve diventare il cuore della nostra at- 
tività teorica collettiva e della nostra 
lotta ideologica, perchè è una delle 
condizioni necessarie per quel balzo in 
avanti politico e organizzativo che gli 
sviluppi dello scontro tra le classi in 
questo paese rendono possibile e ur- 
gente. 

Se questa occasione d’incontro, che 
ci siamo dati nel nome di un grande 
rivoluzionario e nello spirito di impa- 
rare dalla sua esperienza, contribuirà 
a porre all’ordine del giorno di tutti i 
rivoluzionari presenti questo compito 
prioritario, potremo legittimamente 
dire - come abbiamo detto all’inizio - 
che non ci siamo riuniti qui soltanto 
per officiare una cerimonia, ma che 
abbiamo tratto tutte le conseguenze 
possibili dalla riflessione che l’occasio- 
ne stessa ci imponeva. 


La nuova legge 
sul regime 
dei suoli 


di Alessandro Tutino 


Tra i provvedimenti del defunto go- 
verno Moro, ce n’è stato uno che per 
qualche momento è sembrato rinsal- 
darne le incerte sorti, ed è stato l’ap- 
provazione in Consiglio dei Ministri di 
un progetto di riforma del regime dei 
suoli edificabili, depositato alle Came- 
re l’11 dicembre scorso. A questo pro- 
getto il governo è arrivato non certo per 
vocazione riformatrice, ma solo perchè 
costretto da una scadenza imposta da 
una sentenza della Corte Costituziona- 
le del 1968, e ci è arrivato affannosa- 
mente e attraverso trattative faticosis- 
sime tra i partiti di governo e metten- 
do in evidenza anche profonde divisio- 
ni nello stesso partito di maggioranza. 

Il risultato è stato un progetto di leg- 
ge che per qualche giorno tutti (a par- 
te una certa cautela del Pci e il giudi- 
zio pesantemente negativo della sini- 
stra rivoluzionaria, dell’Inu e della 
Ancsa) hanno giudicato così positivo e 
promettente da far pensare, appunto, 
che potesse salvare il governo dall’at- 
teggiamento sempre più critico dei so- 
cialisti. Poi anche i socialisti, rifletten- 
doci meglio, si sono convinti che si 
trattava di un'ennesima truffa e le co- 
se sono andate come tutti sanno. 

Tuttavia è probabile che l’argomen- 
to debba tornare sul tappeto del pros- 
simo governo e alla discussione delle 
Camere, e comunque riguarda un ar- 
gomento così rilevante nel quadro po- 
litico ed economico nazionale e di così 
grande interesse anche per l'intervento 
delle forze rivoluzionarie, che ci sem- 
bra necessario tentare di darne qui u- 
na descrizione e una valutazione com- 
plessiva. 

Cominciamo col distinguere quella 
che è stata l'occasione che ha costretto 
il governo ad affrontare un tema così 
rilevante, dal complesso del problema 
coinvolto: l'occasione, come dicevamo, 
è stata determinata dalla scadenza di 
una legge provvisoria che fissava il ter- 


mine di validità dei vincoli per uso 
pubblico, definiti dai piani regolatori 
su alcuni terreni privati. 

Rispetto alla portata dei problemi 
sollevati e messi sul tappeto, la sca- 
denza della legge sui vincoli urbanisti- 
ci assume il ruolo del detonatore: im- 
portante come occasione, necessaria 
per costringere le parti a confrontarsi 
e a prendere una decisione dopo alme- 
no quindici anni di rinvii, ma in fin 
dei conti non così rilevante quanto le 
conseguenze dell'esplosione che provo- 
ca. 
Si tratta in sostanza di questo: tutti 
i comuni che hanno adottato un piano 
regolatore, hanno sempre destinato al- 
cune aree urbane ai servizi pubblici 
da istituire man mano che la città cre- 
sce o anche da realizzare per far fronte 
alle necessità già maturate ma non an- 
cora soddisfatte. 

Segnare queste aree nei piani co- 
me aree di uso pubblico voleva dire 
impedirne l'edificazione da parte dei 
privati, ma non necessariamente e- 
spropriarle e utilizzarle: l'indicazione 
poteva rimanere tale e quale per dieci, 
venti, trent'anni, e indefinitamente, 
senza che nulla accadesse. Natural- 
mente, data la cronica mancanza di 
fondi degli Enti locali in Italia e in ge- 
nerale la scarsità degli investimenti 
pubblici e sociali rispetto a quelli pri- 
vati e per beni di consumo, la condi- 
zione descritta è stata sempre quella 
assolutamente e largamente prevalente 
in tutta la nazione. Quando qualche 
proprietario particolarmente irritato 
ha deciso di ricorrere, e un giudice ha 
sottoposto il caso alla Corte Costitu- 
zionale, è scoppiato il bubbone: con la 
sentenza n. 55 del 1968 la Corte deci- 
deva che questo regime era illegittimo, 
nel senso che non era giusto privare 
alcuni cittadini , e solo alcuni, del di- 
ritto di costruire o anche solo di com- 
merciare i loro beni immobiliari, e per 
un tempo indeterminato. Dunque tutti 
o nessuno, o almeno solo per il tempo 
determinato e sopportabile. Le rispo- 
ste a questa sentenza potevano essere 
solo due: o fissare in assoluto un limite 
di tempo per la validità dei vincoli dei 
piani, oppure dichiarare che tutti i suoli 
erano inedificabili per i privati. 


La prima soluzione era facile ma 
illusoria: in realtà tutti si rendono 
conto che in Italia i comuni non riu- 
sciranno mai ad espropriare tutte le a- 
ree necessarie per gli usi pubblici ma- 
turati e prevedibili entro un termine di 
tempo ragionevole, e quindi questa so- 
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luzione equivale ad una resa senza con- 
dizioni. La seconda soluzione è ra- 
dicale e ha il pregio di risolvere non 
solo la questione dei vincoli, ma anche 
di creare le premesse per un possibile 
controllo pubblico sulla formazione 
e l'appropriazione della rendita assolu- 
ta e di posizione: ma quale forza poli- 
tica può avere il coraggio di riaffron- 
tare questo argomento che mette in 
gioco interessi economici colossali e 
tutto un sistema politico basato sulle 
clientele e sui ricatti dopo che sullo 
stesso scoglio sono naufragati il mini- 
stro Sullo e almeno tre governi di cen- 
tro sinistra? 

L’immancabile soluzione è quella 
«all'italiana»: si stabilisce che i vincoli 
hanno la validità di 5 anni, ma solo 
per avere tempo di studiare una legge 
di riforma. Dopo S anni (1973) natu- 
ralmente non si è studiato nulla e al- 
lora si rinnova la scadenza per altri 
due anni, con solenne impegno del go- 
verno a presentare la riforma entro il 
termine. 


Passano anche i due anni senza che 
si sia fatto niente, e così solo a due 
mesi dalla scadenza ci si affanna a 
preparare una mistificazione che ab- 
bia l'apparenza di una riforma, per 
imbrogliare i soliti gonzi. 

Il nodo del problema, la difficoltà 
politica ad affrontarlo, è dunque rap- 
presentata dal fatto che sembra inevi- 
tabile, per risolvere il problema dei 
vincoli, tagliare le unghie alla specula- 
zione intervenendo, finalmente, sui 
meccanismi di formazione e di appro- 
priazione della rendita fondiaria urba- 
na. Ma per quale ragione proprio in 
Italia, a differenza che negli altri paesi 
capitalisti, il problema della rendita 
fondiaria urbana assume tanta impor- 
tanza ed è così difficile da affrontare e 
regolare? 

I motivi di questa particolarità sono 
da ricercare nel tipo di sviluppo eco- 
nomico che ha avuto il nostro paese, e 
in precise scelte di politica economica 
del dopoguerra in particolare. In tutti 
i paesi che hanno raggiunto un grado 
di industrializzazione avanzato, l’uso 
del suolo e l’organizzazione delle fun- 
zioni sul territorio presentano alcune 
caratteristiche comuni, e pertanto in- 
terpretabili come conseguenze siste- 
matiche dello sviluppo industriale. 
Caratteristiche di questo tipo sono la 
concentrazione degli insediamenti 
produttivi, la concentrazione demo- 
grafica, e la formazione delle aree me- 
tropolitane. Gli insediamenti produtti- 


vi nel periodo della nascita dell’indu- 
stria, strettamente legati ad alcuni fat- 
tori di approvvigionamento di energia 
e di materie prime (carbone, acqua, 
minerali, ecc.) e quindi localizzati con 
criteri differenziati secondo la produ- 
zione, in un secondo periodo hanno 
cominciato a concentrarsi attorno ai 
nodi ferroviari e portuali per l’incre- 
mento dell'importanza degli scambi e 
la diminuzione dei costi di trasporto, 
infine nel terzo periodo tale con- 
centrazione si è dilatata fino ad inte- 
ressare regioni o «aree metropolitane» 
per sfuggire alla costrizione congestio- 
nante e far fronte ai programmi di e- 
spansione e concentramento oligopoli- 
stica, non appena costi e mezzi di tra- 
sposto delle persone e delle merci han- 
no consentito di modificare il rap- 
porto spazio-tempo; ma sempre con 
caratteristiche di concentrazione rela- 
tiva per ragioni di interdipendenza e 
di relazione sempre più stretta con al- 
tre attività produttive o con altre 
funzioni (commerciali, finanziarie, 
ecc). La concentrazione degli insedia- 
menti residenziali (urbanesimo) è con- 
seguente allo spostamento di addetti 
dall’agricoltura all'industria e alla 
concentrazione di questa. 

La creazione di «metropoli» e di «a- 
ree metropolitane» è un fenomeno da 
considerare non solo come risultante 
delle concentrazioni già dette, ma per 
il ruolo specifico che viene a svolgere 
nel quadro socio-economico del terri- 
torio, cioè come area privilegiata negli 
investimenti e nei consumi, altamente 
dotata di infrastrutture di comunica- 
zione per rispondere alla grande 
domanda di mobilità delle persone e 
delle merci, attrezzata per svolgere al 
più alto livello le funzioni di organiz- 
zazione, direzione, scambio, e consu- 
mo, e dunque capace di sostenere un 
ruolo di guida non solo nel campo eco- 
nomico ma anche in quello dei modelli 
di comportamento e dell’emulazione 
sociale e culturale. 


Il fatto che l'espansione dimensiona- 
le non possa essere conseguita istan- 
taneamente, fa sì che la collocazione 
di ogni insediamento non possa essere 
considerata indifferente rispetto alla 
sua produttività. 

Ci si viene pertanto a trovare in una 
circostanza nella quale la domanda di 
nuovo insediamento si espande appa- 
rentemente senza limiti (e quindi ogni 
suolo può legittimamente attendere di 
essere ‘rivalutato dalla sua maturata 
convenienza ad essere edificato), ma 


proprio per questa stessa ragione i ter- 
reni effettivamente disponibili sul mer- 
cato sono solo quelli che hanno rag- 
giunto il massimo valore tollerabile dal 
mercato, cioè quelli marginali allo svi- 
luppo dell’organismo urbano in quan- 
to garantiscono la produttività dell’in- 
sediamento: gli altri, infatti, hanno 
tutta la convenienza ad attendere di 
essere a loro volta rivalutati dalla con- 
tinua espansione delle reti infrastrut- 
turali e dell’urbanizzazione. Per la 
prima volta con dimensioni e livelli 
non trascurabili nell'economia di un 
paese, si verifica proprio in questi casi 
che il suolo diviene un bene organica- 
mente scarso, in quanto sottratto al 
mercato in attesa di una valorizzazione 
apparentemente senza limiti, e assume 
il ruolo di uno dei fattori principali di 
capitalizzazione, e dunque di sfrutta- 
mento. Dobbiamo rilevare come nel 
nostro paese il fenomeno descritto, e 
generalizzabile a tutti paesi capitalisti 
di avanzata industrializzazione abbia 
seguito un corso e dato luogo a conse- 
guenze del tutto peculiari, determinate 
soprattutto dal ritardo del decollo eco- 
nomico e dall’arretratezza economica, 
sociale e politica delle condizioni di 
partenza. 

Queste caratteristiche singolari sono 
costituite innanzitutto dall’incremento 
degli squilibri tra i livelli di reddito 
delle diverse regioni, dall’incremento 
dello squilibrio fra consumi privati e 
consumi sociali, e dal ruolo determi- 
nante giocato nell'economia nazionale 
dall'industria edilizia privata e in par- 
ticolare, nel ciclo edilizio, dalla rendi- 
ta di posizione.È possibile affermare 
che in nessun altro paese capitalista a- 
vanzato questi elementi abbiano as- 
sunto un peso tanto rilevante e dram- 
matico come nel nostro, e che a questi 
elementi si debba risalire nella ricerca 
delle cause del grave disagio sociale e 
delle pesanti condizioni di sfruttamen- 
to del lavoratore anche al di fuori del 
rapporto di produzione. 

Queste caratteristiche singolari non 
sono state determinate da circostanze 
inevitabili o da condizioni casuali, ma 
hanno costituito nella politica econo- 
mica italiana del dopoguerra una scel- 
ta precisa e coerente nel modello di 
sviluppo prescelto dalle forze econo- 
miche dominanti e dalle forze politi 
che che la rappresentano. 

La scelta di fondo del capitalismo i- 
taliano per una integrazione quanto 
più rapida possibile nel sistema econo- 
mico occidentale più sviluppato, ha 
comportato come conseguenza diretta 
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la concentrazione delle attività pro- 
duttive e della popolazione in alcune 
aree privilegiate, e la conseguente ali- 
mentazione di consistenti flussi migra- 
tori dal resto del paese. Questa circo- 
stanza non ha avuto soltanto conse- 
guenze dirette sull’assetto territoriale 
del paese in rapporto alla collocazione 
degli insediamenti, ma ha avuto anche 
conseguenze indirette assai rilevanti 
attraverso il perfezionamento del mec- 
canismo di sfruttamento interno con 
l’innesco di un processo a catena che 
presenta questa successione: immigra- 
zione con ricerca di prima occupazio- 
ne, costruzione di alloggi per far fron- 
te all'incremento della domanda mi- 
gratoria, valorizzazione delle aree e 
aumento dei costi delle case, concen- 
trazione del risparmio nell’investimen- 
to edilizio reso vantaggioso dall’elevato 
saggio di rendimento, costruzione di 
case per rispondere alla domanda di 
investimento, offerta di occupazione a 
mano d’opera non qualificata nel set- 
tore edilizio, incentivo all’immigrazio- 
ne e reinnesto del processo dall’inizio. 

La funzionalità di questo processo 
rispetto al sistema economico consiste 
nel fatto che esso garantisce all’indu- 
stria del nord un flusso continuo di 
mano d’opera a basso costo, necessa- 
ria ai fini delle concorrenzialità inter- 
nazionali, soprattutto in una prima fa- 
se di arretratezza tecnologica, e inoltre 
consente, attraverso gli enormi plusva- 
lori realizzati, sulle aree valorizzate 
dall’espansione urbana e riversati sul 
costo dell'alloggio, la riappropriazione 
da parte del capitale di rilevanti quote 
di reddito distribuito negli strati so- 
ciali inferiori. 

Un sostegno e una spinta molto 
consistenti sono d’altra parte offerti a 
questo processo da reiterati provvedi- 
menti governativi, consistenti in age- 
volazioni fiscali, contributi sul finan- 
ziamento e investimenti diretti (tutti 
sempre e solo in favore delle nuove co- 
struzioni), nonchè dalla alienazione 
del patrimonio edilizio pubblico col si- 
stema del riscatto: quest'ultimo prov- 
vedimento in particolare riveste un si- 
gnificato politico inequivocabile, poi- 
chè consente alla classe al potere, con 
una sola operazione, di reperire mezzi 
finanziari per alimentare il processo 
speculativo e di realizzazione, con la 
creazione di una sempre più estesa ca- 
tegoria di «proprietari», di uno stru- 
mento efficientissimo di stabilizzazione 
politica. 

Questo meccanismo di formazione e 
di appropriazione della rendita fon- 


diaria urbana ha agito indisturbata 
in Italia per trent'anni e in dimensioni 
così ampie da costituire una delle 
componenti irrinunciabili del sistema 
economico nazionale, con intrecci e- 
stremamente complessi col sistema 
produttivo rispetto al quale ha rappre- 
sentato insieme un meccanismo com- 
plementare di rastrellamento di redditi 
distribuiti e un settore concorrenziale 
di investimento, e con la formazione di 
intricati rapporti di potere politico di 
tipo mafioso e clientelare, estremamen- 
te fortie irriducibili. 


Le forze politiche e i tenta- 
tivi di riforma 


Ecco dunque perchè quel che si fa 
in tutti gli altri paesi capitalisti non si 
può fare in Italia: anche negli altri 
paesi capitalisti esiste il fenomeno 
della speculazione edilizia, ma solo in 
Italia questo fenomeno è tanto 
esasperato e così compenetrato nel 
sistema da mettere in crisi l’intera e- 
conomia nazionale; anche negli altri 
paesi si impongono con i piani i vincoli 
per le aree pubbliche, ma il mercato 
delle aree edificabili e le speculazioni 
connesse non costituiscono uno dei pi- 
lastri del meccanismo economico e 
dunque la sottrazione al mercato di 
qualche area non spaventa nessuno, e 
per di più di solito l'ente pubblico ac- 
quista tempestivamente le aree che pre- 
sume necessarie allo sviluppo delle ne- 
cessità, e non le lascia dormire vinco- 
late per decenni, come accade da noi, 
senza espropriarle e senza utilizzarle. 

Ecco dunque che le deformazioni 
del mercato, delle aree urbane, il ruo- 
lo anomalo della rendita fondiaria, lo 
sviluppo impetuoso di alcune aree me- 
tropolitane, le previsioni di sviluppo 
sovrabbondanti di molti piani regola- 
tori, con conseguente dilazione anche 
nell’imposizione di vincoli per usi 
pubblici, hanno determinato una si- 
tuazione di tale tensione da provocare 
nel 1968 la sentenza di condanna della 
Corte Costituzionale. La stessa Corte 
tuttavia, si preoccupava per bocca del 
suo presidente di fornire un suggeri- 
mento per uscire dal pasticcio, e cioè 
consigliava ai legislatori di procedere 
rapidamente ad una riforma radicale 
del diritto di proprietà, separando da 
tale diritto il diritto di edificare: in 
questo modo il diritto di edificazione 
diventava prerogativa della collettività 
(dell’Ente territoriale competente, per 


esempio il Comune o la Regione), e la 
stessa collettività poteva quindi di- 
sporre a piacimento e senza ledere gli 
interessi di nessuno quali aree edifica- 
re e quali no, acquistando le aree ne- 
cessarie a prezzo agricolo in quanto 
private di ogni valore d’uso, Si trattava 
di un giochetto concettualmente lim- 
pido, ma politicamente un po’ arduo: 
voleva dire scardinare in un colpo solo 
tutti gli interessi economici legati alla 
speculazione sulle aree e sugli alloggi, 
un giro economico superiore a quello 
dell'intera produzione industriale del 
paese. 

Si può capire dunque perchè tutte le 
forze politiche parlamentari, dai rea- 
zionari ai conservatori ai riformisti ab- 
biano cercato in tutti i modi di eludere 
gli impegni e le scadenze, sperando 
sempre che qualcosa accadesse in tem- 
po per impedire lo sgradevole appunta- 
mento. 

D'altra parte nei sette anni trascorsi 
dalla sentenza ad oggi, c’è stato an- 
che chi si è preoccupato di agitare il 
problema, di avanzare proposte, di 
confrontarle con le forze politiche an- 
che se senza ottenere alcun riscontro. 


In particolare l’Inu (Istituto Nazio- 
nale di Urbanistica), aveva cominciato 
a battersi per una radicale riforma del 
settore fin dal 1960, fornendo le basi 
attorno alle quali si mossero le varie 
proposte di legge urbanistica dei primi 
governi di centro-sinistra, tutte nau- 
fragate; poi riprese la battaglia dopo 
la sentenza del 1968, elaborando il 
principio della separazione del diritto 
di edificazione dal diritto di proprietà 
e proponendone i concetti fondamen- 
tali al convegno Anci - Inu di Bologna 
nel 1970 e poi una elaborazione molto 
più dettagliata al convegno Inu di Pe- 
rugia su «L'iniziativa urbanistica delle 
Regioni» nel 1973: in questa sede, vi- 
sta l'inerzia del parlamento, che aveva 
lasciato cadere i termini del primo 
«tampone» senza nulla proporre, 
l'invito esplicito dell’Inu ai partiti di 
sinistra era stato quello di farsi pro- 
motori di una proposta di legge di ini- 
ziativa regionale, ma la risposta fu an- 
cora una volta negativa anche da parte 
del Pci, che nel quadro della sua op- 
posizione giudiziosa e responsabile, 
non aveva nessuna intenzione di met- 
tere sul tappeto problemi così spinosi. 

Alla vigilia della nuova scadenza, 
l’Inu ha nuovamente invitato le forze 
politiche ad un confronto che si è svolto 
ai primi del luglio scorso, a Roma, e 
nel corso di una tavola rotonda alla 
presenza di rappresentanti del Pci, 
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Psi, Pri, Sunia, Aniacap, e Fed. Uni- 
taria Lavoratori delle costruzioni ha 
presentato una piattaforma di discus- 
sione basata sui seguenti punti: 

1 - Separazione del diritto di edifi- 
cazione dal diritto di proprietà. 

2 - Attribuzione del diritto di edifi- 
cazione ai Comuni, che lo concedono a 
privati ed enti pubblici a tempo deter- 
minato; estensione graduale del regime 
di concessione anche a tutto il patri 
monio edilizio esistente. 

3 - Divieto di alienazione ai privati 
dei beni demaniali dello Stato, dei Co- 
muni, e degli altri enti pubblici. 

4 - Incremento del patrimonio edili- 
zio pubblico attraverso nuove costru- 
zioni, acquisizione del patrimonio e de- 
gli enti previdenziali, assistenziali e 
assicurativi, requisizione degli alloggi 
inutilizzati. Applicazione dell’equo ca- 
none. 

5 - Completamento dell’attuazione 
dell'ordinamento regionale affidando 
alle Regioni anche tutte le competenze 
di gestione del territorio. 

6 - Adozione di sanzioni efficaci per 
stroncare l’abusivismo speculativo, e 
di provvedimenti per risolvere i proble- 
mi sociali degli «abusi per necessità». 

L'atteggiamento dei partiti che han- 
no partecipato al dibattito su queste 
proposte è stato ancora una volta elu- 
sivo e deludente. Infine una settimana 
prima della scadenza, l’Inu presentava 
ufficialmente una proposta articolata 
così concepita: 


Schema di proposta di legge 


Costituzione di riserva pubblica per il 
diritto di utilizzo del territorio. 


L’utilizzazione del territorio nazio- 
nale per la formazione e la modifica- 
zione degli insediamenti abitativi e 
produttivi, singoli o raggruppati, non- 
chè del sistema infrastrutturale delle 
attrezzature e dei servizi è riservata a- 
gli enti territoriali elettivi, nell'ambito 
delle rispettive competenze. 


Modalità di attuazione diretta ed attua- 
zione in concessione. 


L’utilizzazione del territorio di cui 
al punto precedente la quale deve av- 
venire esclusivamente in attuazione 
della pianificazione urbanistica e at- 
tuata ad opera dello Stato, delle Re- 
gioni, dei Comuni e dei Comprensori, i 
quali vi provvedono direttamente, op- 
pure a mezzo di concessione ammini- 


strativa intrasferibile, disciplinata da 
convenzioni agli Iacp, a cooperative a 
propietà indivisa, a cooperative, a pri- 
vati ai sensi di cui al punto successivo e 
senza condizioni di privilegio domini- 
cale. 


Finalità e contenuti della concessione. 


Le concessioni amministrative ine- 
renti alla edificazione ed all'uso dell’e- 
dificato saranno disciplinate dalle Re- 
gioni, tenendo conto del fine sociale e 
dovranno prevedere mediante apposita 
convenzione di cui al ...: equo canone 
vincolante, destinazioni conformi agli 
strumenti urbanistici ed agli standards 
edilizi; termini di durata della edifi- 
cazione e della concessione; regola- 
mento d’uso; sanzioni, ipotesi di de- 
candenza, revoca, riscatto; diritti e 
controlli degli utenti; limiti di circola- 
zione; limiti di rinnovo; diritti di pre- 
lazione; casi di rifiuto. 


Equi canoni di uso 


Canone d'uso 


Per i privati i canoni d’uso sono fissa- 
ti a tasso determinato quali interessi 
della somma del costo reale dell’opera e 
del suolo. Il costo reale del suolo è va- 
lutato in base all’indennità espropria- 
tiva dell’area computata ai sensi della 
legge 86, art. 16. 

Il costo reale dell’opera è determi- 
nato per categorie e per zone omogene 
secondo parametri definiti dalle Re- 
gioni. 

Per gli enti pubblici il canone d’uso 
è riferito a parametri socio-economici. 
Le modificazoni nel tempo sono riferi- 
te esclusivamente alle variazioni del 
potere d'acquisto della moneta e dal 
degrado, con assoluta esclusione di 
fattori diversi. 


Divieto di cessione e subconcessione 
delle concessioni in uso. 


La cessione delle concessioni ad ae- 
dificandum e la subconcessione sono 
vietate. In caso di violazione della nor- 
ma decade la concessione originaria. 

È vietata la cessione da Enti pubbli- 
ci a privati di immobili dati in conces- 
sione d’uso. 


Conformità agli strumenti urbanistici 


La edificabilità può essere concessa 
esclusivamente in conformità agli 
strumenti urbanistici esecutivi. 


Assegnatari delle concessioni 


Gli assegnatari delle concessioni so- 
no gradatamente: gli Iacp, le coopera- 
tive a proprietà indivisa, le cooperati- 
ve, gli altri enti pubblici. Una volta 
assicurato i! soddisfacimento delle esi- 
genze di detti enti, il residuo viene as- 
segnato in concessione a privati. 


Valore generale della concessione 


La gradualità dell'entrata in funzio- 
ne della norma per il costruito e per il 
costruendo privato sarà disciplinata in 
sede di norme transitorie. 


Termini di durata dell'edificazione e 
delle concessioni 


L'edificazione deve essere ultimata 
in conformità alla licenza entro tre an- 
ni dalla data del rilascio della licenza. 

La conformità a tutte le norme è at- 
testata dal certificato di fine lavori con- 
forme alla licenza e dal certificato di a- 
bitabilità e di agibilità a seconda del- 
l’opera rilasciata esclusivamente dal- 
l'autorità comunale. 

La data d'inizio della concessione 
ad edificare coincide con l'atto della 
concessione, la data d’inizio reale del- 
la concessione d'uso coincide con la 
data del rilascio della licenza di abita- 
bilità. La concessione d’uso è a termi- 
ne e della durata di anni ... a partire 
dalla data di concessione della licenza 
di edificazione. 

La concessione può essere proroga- 
ta per motivi di pubblico interesse ed a 
titolo oneroso entro un limite massimo 
inderogabile di anni ... a partire dalla 
data della concessione della licenza. 

È vietata la subconcessione del di- 
ritto di edificare. 


Circolabilità degli immobili in conces- 
sione. 


Gli immobili in concessione a priva- 
ti possono essere ceduti, nei limiti pre- 
visti dalla legge, solo subentrando a 
tutti gli effetti ed in tutte le condizioni 
di cui alla concessione originaria (ca- 
noni d’uso, compensi, termini, etc.). I 
beni in concessione ad enti possono 
essere esclusivamente dati in locazio- 
ne. 


Destinatari della concessione a canoni 
vincolanti, decadenze, revoca, riscatto, 
controlli. 


I destinatari della concessione in u- 
so sono selezionati attraverso un e- 
lenco di priorità degli aventi diritto, i- 
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stituito presso gli organismi democra- 
tici di quartiere e di comune. La con- 
cessione decadrà per il venir meno di 
requisiti subiettivi del concessiona- 
rio, e potrà essere revocata o riscattata 
per sopravvenienze. La concessione è 
sottoposta a controlli periodici. 


Diritti di prelazione 


Il concedente può esercitare il dirit- 
to di prelazione in caso di cessione 
della concessione in uso, (Il conce- 
dente subentra per revoca in caso di 
St della concessione di edifica- 
re). 


Diniego della concessione 


La concessione può essere negata 
dall'Ente per le sopravvenienze di 
pubblico interesse che vanno espressa- 
mente motivate e denunciate contem- 
poraneamente all'autorità competente 
alla tutela dei relativi interessi, la qua- 
le entro sei mesi dalla denuncia, deve 
emettere parere vincolante circa la 
conferma o meno del principio. 


Appartenenza pubblica delle sedi sulle 
quali si concede la edificazione 


La edificabilità nelle zone a destina- 
zione insediativa (residenziale e pro- 
duttiva) può essere concessa esclusiva- 
mente su terreni compresi in program- 
mi poliennali di attuazione degli stru- 
menti urbanistici. 


Uso della legge 865 ai fini dell’attuazio- 
ne di tali programmi poliennali, regola- 
to da norme regionali. 


La edificabilità nelle zone agrarie li- 
mitatamente agli insediamenti effetti- 
vamente destinati all'attività agricola 
in base a specifici piani di settore è 
concessa anche unsuolo privato me- 
diante concessione amministrativa in 
conformità allo strumento urbanistico 
ed ai contenuti generali della conces- 
sione edilizia, con atto d'obbligo rela- 
tivo al non frazionamento. 


Estensione progressiva del regime con- 
cessionario al patrimonio edilizio esi- 
stente 


Il regime concessionario unificato si 
applica a partire dall'entrata in vigore 
della legge a tutto il patrimonio edili- 
zio esistente o in corso di edificazione. 
Tutto l’edificato si intende realizzato in 
regime concessionario assumendo con- 
venzionalmente la data dell’entrata in 
funzione della legge come data di ini- 
zio della concessione. 


Norme transitorie 


L'efficacia dei vincoli relativi ai 
prezzi di cessione nonchè ai diritti di 
prelazione in base alla condizione so- 
ciale degli assegnatari diviene operati- 
va per l’edificato privato a partire da 
...ferma restando la data d'inizio e 
scadenza della concessione stessa (nei 
limiti di quando già si godeva fino a 
tale data). I canoni d'uso sono disci- 
plinati nel periodo dalle leggi generali 
sugli affitti (blocco dei canoni, equo ca- 
none). 


Azione popolare 


L'azione popolare è consentita a 
qualsiasi cittadino il quale può citare 
in giudizio, personalmente e senza o- 
neri, avverso tutti i provvedimenti le- 
gittimi e le infrazioni in tema urbani- 
stico. L'azione è irrinunciabile. 
(L’I.N.U. proporrà un regolamento ti- 
po regionale per gli istituti di demo- 
crazia diretta in campo urbanistico). 


Abusivismo 


La licenza di abitabilità è subordi- 
nata al certificato comunale di fine la- 
vori in conformità alla licenza edilizia. 

È fatto divieto sia di stipulare, sia di 

registrare atti sia di compravendita 
sia di locazione di immobili in assenza 
della regolare licenza di abitabilità 
dell'autorità competente. 

Gli strumenti del diritto privato ver- 
so gli utenti sono nulli in caso di abusi- 
vismo. Gli utenti hanno diritto al re- 
cupero dell’indebito nella permanenza 
del godimento del bene nel caso di 
violazione delle norme edilizie (assen- 
za di licenza edilizia). 

Le costruzioni abusive in violazione 
della presente legge e posteriori alla 
promulgazione della stessa passano di 
diritto, insieme con il suolo sul quale 
insistono, a far parte del patrimonio 
indisponibile del comune in cui sorgo- 
no. 


Pubblicità del patrimonio immobiliare 
degli enti... 


Trasferimento agli I.A.C.P. di tutto 
il patrimonio immobiliare degli Enti 
assistenziali e previdenziali contro l’e- 
missione di obbligazioni garantite dal- 
lo Stato. Divieto di ulteriori acquisti e 
costruzione da parte degli Enti. 


Risanamento del patrimonio edilizio e- 
sistente 


Applicazione della legge 167 e 865 
per il risanamento del patrimonio edi- 


lizio esistente (con particolare riferi- 
mento ai centri storici). 

A tal fine nell’ambito degli stanzia- 
menti di edilizia economica e popola- 
re, le Regioni determineranno la quota 
percentuale da destinare a P.E.E.P., 
la quale non potrà comunque essere 
inferiore al (50%)... 


Divieto di deleghe aziendali 


Divieto di delega ad aziende pubbli- 
che e private di qualsiasi potere o 
compito degli organismi elettivi, nella 
utilizzazione del territorio in cui alla 
presente legge. 


Risparmio 


Il risparmio finalizzato alle attività 
edilizie deve essere destinato esclusiva: 
mente all'intervento pubblico in edili- 
zia. 


Unicità di regime dei suoli destinati ad 
attività produttive 


L’uso dell'art. 27 della legge 865 rela- 
tivo al regime pubblico dei suoli da de- 
stinare ad insediamenti produttivi, con 
vincolo: di conformità .agli strumenti 
urbanistici, di destinazione e di circo- 
lazione, è obbligatorio e deve essere 
attuato interamente in regimi di dirit- 
to di superficie. 

A tal fine sono stanziati ... 


Divieto di sdemanializzazione... 


È vietata, ancorchè in corso, ogni 
sdemanializzazione e privatizzazione 
dei beni comunali e civici. 


Immediato trasferimento per legge del- 
le aree necessarie per attrezzature e ser- 
vizi in base agli strumenti urbanistici vi- 
genti 


I proprietari saranno indennizzati in 

base all'art. 16 della legge 865 entro 

anni dalla promulgazione della 
presente legge. 


Abolizione deroghe ex lege 765 art.... in 
attesa di adozione dei piani per le atti- 
vità produttive. 


Potere di controllo agli inquilini 
Analiticità del contratto 


Contratto tipo nel quale è analitica- 
mente calcolato l’equo canone. 


Fiscalizzazione 


È vietato affittare a_valore superiore 
al dichiarato con sanzione penale. 
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Qualsiasi corrispettivo di cui non sia 
data debita prova di denuncia al fisco 
non è percepibile. 

Nel frattempo, nel corso dei due 
mesi di trattative, anche tutte le forze 
politiche erano state costrette ad e- 
sprimersi, e la stampa ad occupar- 
sene, 

Per la verità il primo articolo sulla 
stampa quotidiana è stata quello del 
«Quotidiano dei Lavoratori» del 27 
settembre, che prendeva apertamente 
posizione sulla questione appoggiando 
la proposta Inu e aggiungendo una pro- 
posta a breve termine particolarmente 
interessante. 

Riportiamo testualmente 
parte dell’articolo: 

«....Si può dunque senz'altro affer- 
mare che vi sono nella sinistra rivolu- 
zionaria le condizioni per partecipare 
attivamente a questo confronto e per 
intervenire con proposte politiche pre- 
cise. Partendo dalle proposte che 
l'I.N.U. ha avanzato, si può e si deve 
aprire un dibattito nelle organizzazio- 
ni della sinistra su questi temi, per ar- 
rivare rapidamente ad assumere una 
posizione che abbia stretti legami col 
processo di maturazione del movimen- 
to come si è sviluppato negli episodi 
più recenti. 

Una via da seguire per collegare più 
direttamente le proposte di riforma 
cen la pratica delle lotte potrebbe es- 
sere quella di offrire al movimento un 
obiettivo a breve termine, commisu- 
rando cioè alla vicinissima scadenza 
della legge, per ottenere un provvedi- 
mento urgente del parlamento inteso a 
mettere a disposizione dei Comuni i fi- 
nanziamenti necessari per l’esproprio 
delle aree pubbliche per i fabbisogni 
già maturati, obbligandoli a procedere 
a tale esproprio. La cifra necessaria, 
dilazionabile anche con espedienti fi- 
nanziari, non è tale da mettere in gi- 
nocchio il bilancio dello Stato neppure 
in periodo di crisi economica, mentre 
un provvedimento di questo tipo pre- 
senterebbe aspetti positivi rilevanti: 
prima di tutto avrebbe il grande meri- 
to di trasferire subito questi famosi 
«standards urbanistici» dal limbo delle 
buone intenzioni e delle ipotesi tec- 
nocratiche al terreno delle immediate 
disponibilità (anche se non ci saranno 
i soldi per fare dappertutto le scuole 
che mancano, si potrà intanto fare 
campi di gioco o altre cose che i comi- 
tati di quartiere saprebbero proporre); 
in secondo luogo creerebbe finalmente 
un così massiccio «precedente» o «fatto 
compiuto» nell’applicazione dei criteri 
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di esproprio della legge per la casa 
(865) che diventerebbe impossibile 
tornare indietro (come invece sembra 
che molti cerchino di fare promuoven- 
do azioni di incostituzionalità). 

Su queste ed altre ipotesi di lavoro è 
comunque urgente che tutta la sinistra 
rivoluzionaria si misuri senza perdere 
l'occasione rappresentata dalla sca- 
denza parlamentare». 

Questa proposta dell’espropriazione 
immediata delle aree vincolate veniva 
poi ripresa e sostenuta dal «Manife- 
sto». 

Subito dopo l'articolo del «Quoti- 
diano dei lavoratori» si aveva una in- 
terrogazione dei parlamentari sociali- 
sti per conoscere «gli orientamenti o le 
decisioni del governo in materia urba- 
nistica» con l'avvicinarsi della scaden- 
za della legge sui vincoli. Il ministro 
dei L.L.P.P. Bucalossi, annunciava al- 
lora di avere in corso la preparazione 
di un progetto di legge sul regime dei 
suoli basato sulla separazione del di- 
ritto di edificare dalla proprietà. 

La proposta Bucalossi tende a limi- 
tare la riforma alla pura affermazione 
di principio della separazione dalla 
proprietà del diritto di edificare che 
verrebbe trasferito ai comuni, i quali 
lo concederebbero ai privati dietro pa- 
gamento di una somma commisurata 
ai costi di urbanizzazione sopportati 
dal Comune e ad altri parametri. Un 
provvedimento di questo tipo risolve 
con un artificio formale la questione 
dei vincoli ma lascia del tutto immuta- 
to il regime fondiario e il meccanismo 
speculativo; infatti la rendita si ripro- 
duce tale quale sul fabbricato e anzi, 
quanto più elevata sarà la quota prele- 
vata dal Comune, tanto più tenderan- 
no ad aumentare i costi delle case per 
dar modo ai costruttori di rivalersi 
sull’acquirente e quindi sull'inquilino. 

Pci e Psi si muovono cautamente 
partendo dalla base di discussione co- 
stituita dalle proposte dell’Inu, ma di- 
chiarando la disponibilità al compro- 
messo sulle clausole integrative, che 
poi sono quelle che contano di più, co- 
me abbiamo già detto. 

Socialdemocratici e liberali provano 
a suggerire l'alternativa della legge 
francese in discussione proprio in quei 
giorni (e 18 deputati de in un'interpel- 
lanza al governo hanno riproposto la 
stessa strada). 

La legge francese costituisce un 
compromesso che se in Francia è mol- 
to pericoloso in Italia sarebbe cata- 
strofico. La legge infatti sancisce l'i- 
dentità tra proprietà e diritto a co- 
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struire, ma fissa un limite uguale per 
tutto il territorio nazionale (con ecce- 
zione per Parigi) a questo diritto, che 
sarà pari a circa 3 metri cubi ogni me- 
tro quadrato (4,5 per Parigi). 

Dove i piani consentiranno densità 
maggiori, il privato dovrà pagare alla 
pubblica amministrazione una quota 
prestabilita, mentre al contrario, se il 
piano limita o annulla il diritto sarà la 
pubblica amministrazione a indenniz- 
zare il proprietario. 

Come si vede questa legge non risol- 
ve il problema dei vincoli nè quello 
della rendita, ma anzi istituzionalizza 
la rendita e la estende in modo eguali- 
tario a tutti i proprietari, rendendo o- 
nerosissimi tutti gli espropri per pub- 
blica utilità. 

Un altro gruppo di deputati de pro- 
pone l'alternativa fiscale: prima di 
tutto l’inasprimento fiscale è una bur- 
letta nel nostro paese, e tutti lo sanno, 
basti ricordare che nel 1963 è stata 
approvata la legge 246, istituiva del- 
l'imposta sul plus-valore delle aree 
fabbricabili, proprio nella stessa logi- 
ca, proprio per eludere la pressione 
delle sinistre per la riforma urbanisti- 
ca. 

La De avrebbe dovuto proporre il 
bilancio dell'efficacia dimostrata da 
quella legge prima di riproporne 
un'altra analoga. 

In secondo luogo, anche se funzio- 
nasse alla perfezione, il prelievo fiscale 
di una parte della rendita non servi- 
rebbe nè a risolvere il problema dei 
vincoli, nè tanto meno quello della 
rendita che al contrario riceverebbe 
un'ulteriore spinta. 

Ma tutti questi diversivi sono poi 
caduti e Bucalossi è riuscito a presen- 
tare la «sua» proposta di legge, sia pu- 
re concedendo ai più accaniti difensori 
del privilegio qualche ulteriore cedi- 
mento. 

Le reazioni delle forze politiche sono 
state sintomatiche: la destra (liberali, 
socialdemocratici e una parte impor- 
tante della De) ha finto di aver dovuto 
trangugiare un boccone amaro ma in 
realtà non ha saputo celare la propria 
soddisfazione; infatti era riuscita an- 
cora una volta ad eludere una scaden- 
za apparentemente  pericolosissima 
con un nulla di fatto, il progetto di 
legge era stato accuratamente steriliz- 
zato, e per di più era estremamente 
improbabile che arrivasse a destina- 
zione con le burrasche parlamentari 
che già avanzavano minacciose all'o- 
rizzonte. Il centro sinistra e la stampa 

illuminata» davano fiato alle trombe 
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declamando il successo della rivoluzio- 
naria proposta di riforma, salvo accor- 
gersi dopo qualche giorno (i socialisti e 
il «Corriere della sera») che non è tutto 
oro quel che luccica, e che forse anco- 
ra una volta gli ottimisti erano stati 
presi per il naso. 

Il Pci dava un cauto giudizio positi- 
vo affermando che era già un grosso 
successo la presentazione della legge al 
Parlamento, e che poi si trattava di 
dar battaglia in quella sede per tra- 
sformare la proposta del governo in u- 
na vera riforma: operazione che come 
tutti sanno ha già dato molti risultati 
positivi al Pci. 

Occorre dunque tener presente che 
entrando nel merito della proposta per 
giudicarla e discuterla nei suoi conte- 
nuti si fa già una grande concessione 
di credibilità alle forze del passato go- 
verno, perchè molto probabilmente la 
loro vera intenzione era proprio solo 
quella di eludere una scadenza rin- 
viando il discorso, per poi rimescolare 
tutte le carte attraverso le inevitabili 
crisi di governo, crisi economiche e 
crisi politiche che avrebbero travaglia- 
to il paese e le isti:uzioni, come pun- 
tualmente sta accacendo. 

In questa sede però noi riteniamo 
che sia ancora utile entrare nel merito, 
dato che ci proponiamo di offrire un 
quadro completo della situazione nella 
prospettiva del rilancio politico del 
problema. 

Come giudicare dunque la «base di 
discussione» rappresentata dalla pro- 
posta Bucalossi? 

Prima di tutto, quali erano gli o- 
biettivi dichiarati del provvedimento? 

Il primo obiettivo era quello di ri- 
mediare alla scadenza dei vincoli ur- 
banistici, cioè di rispondere finalmen- 
te alla sentenza della Corte Costituzio- 
nale, che nel 1968 aveva dichiarato il- 
legittimi i vincoli per destinazione 
pubblica inseriti nei piani regolatori, 
sostenendo che non era consentito di 
mettere i proprietari di aree in condi- 
zioni di disparità imponendo soltanto 
ad alcuni dei vincoli che impedivano a 
tempo indeterminato e senza indenniz- 
zo l’uso del suolo privato. 

Non essendo possibile nè limitare la 
validità nel tempo dei vincoli, senza 
mandare a catafascio tutta la pianifi- 
cazione, nè indennizzare tutti i pro- 
prietari vincolati senza mandare a ca- 
tafascio l'intera finanza pubblica, l’u- 
nica via d'uscita possibile era quella di 
mettere tutti i proprietari in uguale 
condizioni togliendo a tutti il diritto di 
edificare nella loro proprietà. 


La proposta Bucalossi: una 
«riforma» che non cambia 
nulla 


Ciò significa che per rispondere al 
primo obiettivo era in realtà necessario 
affrontarne un altro molto più grosso, 
cioè il regime dei suoli. 

La condizione per ottenere un reale 
controllo sulla formazione e sull’ap- 
propriazione della rendita era ed è 
quella di attribuire il diritto di edifica- 
re all'ente pubblico, che lo concede 
solo a precise condizioni (recupero di 
tutti gli oneri derivanti dal nuovo inse- 
diamento), a tempo determinato (per 
esempio 90 anni, dopo di che immobi- 
le e suolo passano di proprietà pubbli- 
ca), e col permanente controllo sui ca- 
noni di affitto, sui prezzi di compra- 
vendita, sulle trasformazioni d’uso. Lo 
stesso criterio, gradualmente, dovreb- 
be essere applicato a tutta l’edilizia e- 
sistente. Che cosa è rimasto .nel pro- 
getto di legge presentato dal governo 
di questo principio e in che misura ri- 
sponde quindi agli obiettivi che si era 
dato? Non è rimasto praticamente 
nulla, e con tutta probabilità non ri- 
sponde neppure al compito di rime- 
diare alle obiezioni della Corte Costi- 
tuzionale. 

L'unico preteso elemento innovativo 
di fondo sarebbe costituito dal fatto 
che l'atto che consente di costruire 
non è più la licenza edilizia (autoriz- 
zazione), bensì la «concessione». 

Teoricamente questo dovrebbe cor- 
rispondere «implicitamente» all’attri- 
buzione del diritto di edificare all’ente 
pubblico (infatti, solo chi detiene 
qualcosa la può «concedere») tuttavia 
nella sostanza la cosa non sembra così 
pacifica, infatti se si va a guardare 
quali sono le caratteristiche di questa 
«concessione», si scopre che non hanno 
nulla in comune con tutto ciò che co- 
stituisce attributo specifico della con- 
cessione. 

Prima di tutto non può essere nega- 
ta (se è richiesta su un'area classificata 
edificabile nel piano e se il richiedente 
è disposto a pagare gli oneri) esatta- 
mente come già avviene per la licenza 
edilizia: ma come si fa a chiamare 
«concessa» una cosa che è «dovuta»? 
Poi vale a tempo determinato, e que- 
sta è la perla del progetto, perchè se 
dovesse essere confermata, avrebbe 
conseguenze catastrofiche: oggi infatti 
la licenza edilizia lascia tempo un an- 
no per l’inizio dei lavori e tre per il 


termine, e decade automaticamente se 
non vengono rispettate le due scaden- 
ze, e ciò significa che la licenza può 
essere utilmente richiesta solo da chi 
ha effettivamente intenzione di co- 
struire, e non da chiunque abbia solo 
intenzione di valorizzare il proprio ter- 
reno con un atto che ne sancisce l’edi- 
ficabilità a tempo indeterminato. 

Ogni proprietario di area edificabile 
avrebbe dunque tutto l’interesse a 
chiedere subito, il giorno dopo l’ap- 
provazione della legge, la concessione 
dietro pagamento degli oneri previsti 
(analoghi, come vedremo o poco supe- 
riori a quelli attuali), e così tutte le a- 
ree edificabili diventerebbero oggetto 
di scambio con la loro concessione che 
le valorizza continuamente senza nep- 
pure fare lo sforzo di costruirci sopra: 
anzi siccome l’interesse a costruire di- 
minuirebbe notevolmente, dato che la 
rendita si formerebbe e verrebbe pre- 
levata anche senza costruzione, si a- 
vrebbero meno costruzioni, meno ter- 
reni disponibili per la costruzione, e 
maggior valore delle aree e delle co- 
struzioni, quindi prezzi ancora più e- 
levati. 

Questa «svista» del progetto di legge 
è in realtà così enorme che non po- 
trebbe mai passare all'esame del par- 
lamento, comunque ci da la misura 
della serietà e dell’attendibilità del 
progetto: basti pensare che una volta 
coperte di concessioni tutte le aree 
previste dai piani ogni attività di piani- 
ficazione resterebbe bloccata per al- 
meno trenta anni. Infatti, oltre a non 
avere scadenza, la concessione non è 
neppure revocabile se non per «grave» 
inadempienza del concessionario. Al- 
cuni volenterosi esperti sostengono che 
anche se il progetto dice a chiare lette- 
re che la concessione non è revocabile, 
però non è vero e non è giusto essere 
così pessimisti perchè la concessione 
deve sempre essere conforme ai piani e 
perciò basterebbe cambiare il piano e 
la concessione perderebbe ogni va- 
lidità: a parte il fatto che la cosa è tut- 
t'altro che pacifica, e anzi si potrebbe 
desumere dal progetto che non sareb- 
be più possibile cambiare i piani, si 
può comunque osservare che. quelli 
descritti sono esattamente gli stessi 
termini di revocabilità oggi esistenti 
per le licenze e le convenzioni che ven- 
gono utilizzate rarissimamente perchè 
impongono rimborsi di capitali e spese 
fatte dai privati con tutti gli interessi e 
conflitti legali interminabili e, in ogni 
caso, ancora una volta si conferma che 
la cosidetta «concessione» è diversa 
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dalla licenza in una sola cosa, la vali- 
dità a tempo indeterminato. che è rovi- 
nosa, tutto il resto rimane invariato: è 
un bel successo! 

A questo punto però i difensori del 
progetto. tirano fuori l’asso dalla ma- 
nica, la chiave di volta della proposta, 
anzi, quella che, stringi, stringi, sa- 
rebbe l’unica caratteristica capace di 
dare la qualità di «concessione» a que- 
sto strumento equivoco, e cioè l’obbli- 
go di corrispondere un contributo. Co- 
sa ci sia di nuovo in questo contributo 
è presto detto, perchè oltre agli oneri 
di urbanizzazione primaria e seconda- 
ria già oggi vigenti in base alla legge 
ponte. (765 del 1967) è previsto un 
contributo variabile dal 5 al 15 per 
cento del costo di costruzione, che ver- 
rebbe scontato quando il proprietario 


Situazione attuale 


Licenza edilizia 

(con convenzione nelle 

zone di espansione o 
soggette a piano particolare) 


Automatica se non si rispet- 
tano i termini. 
10 per la convenzione. 


accetti la convenzione con la quale di 
si sottopone al controllo pubblico dei 
canoni di affitto e dei prezzi di vendi- 
ta. 

Anche questa è la scoperta dell’om- 
brello,. perchè le amministrazioni co- 
munali.più avvedute praticano già da 
tempo il criterio di integrare gli oneri e 
ultimamente anche quello di contrat- 
tare il controllo dei canoni (vedi per e- 
sempio Milano). Tuttavia è positivo. il 
fatto che questo criterio sia istituito 
per legge e generalizzato: basta che 
non venga fatto passare come geniale 
invenzione per risolvere il problema 
dell'edilizia economica. 

È dunque tutta qui la grande rifor- 
ma per la quale Bucalossi ha minac- 
ciato le dimissioni? È tutta qui e non è 
neppure una novità, ma per far digeri- 


Proposta Bucalossi 
Concessione 


zione del propietario) 


non esiste 


(con convenzione a discre- 


re ai conservatori questo spericolato 
cambiamento del nome della. licenza 
edilizia, Bucalossi si è sentito in dove- 
re di far loro qualche regalo in cam- 
bio, e così propone di aumentare. un 
poco gli indennizi per gli espropri ri- 
spetto ai valori strappati nel 1971 con 
la legge 865, di accordare ben tre anni 
di esonero graduale. dal nuovo contri- 
buto in modo che i poverini non ab- 
biano .a. subire un colpo troppo duro 
tutto in una volta dal nuovo regime e 
di esonerare da tutti gli oneri le co- 
struzioni in zone agricole e in ristrut- 
turazione. 

Questo e solo questo è il miserabile 
pasticcio uscito da due mesi di affan- 
nose trattative tra i partiti di governo 
con la continua consultazione di Psi e 
Pci. 


Proposta I.N.U. 


Concessione 
(con convenzione sempre) 


Automatica se non si rispettano 
i termini. 

90 sull’edificio costruito che 

poi diventa di proprietà pubblica 


Termine, inizio 1e3anni 1e3anni 
e fine lavori 


Revocabilità 


Controllo pubblico 
sull'uso del costruito 
(canoni e prezzi) 


Urbanizzazione primaria e 
secondaria sempre. 

Altri oneri secondo capacità 
contrattuali dell'ente pubblico. 


Se questo è il giudizio che dobbiamo 
dare sul contenuto della proposta Bu- 
calossi, diverso è invece il discorso da 
fare per un giudizio politico comples- 
sivo della vicenda, che ci serva anche 
per orientarci nei compiti che ci atten- 
dono. 

Innanzitutto deve essere rilevato che 
su questo problema che da quindici 


Possibile con rimborso even- 
tuali investimenti effettuati. 
Prevista per inadempienza. 


Possibile solo in casi 
convenzionati 


Possibile con rimborso even- 
tuali investimenti effettuati. 
Prevista per inadempienze gravi 


Possibile con rimborso eventuali 
investimenti effettuati. 
Prevista per inadempinze. 


Possibile solo se il proprieta- 
rio scieglie la convenzione in- 


vece del contributo aggiuntivo. 


Urbanizzazione primaria e 
secondaria con eccezzione dalle 
costruzioni agricole e in ri- 
strutturazione quota 5-15% del 


Tutti gli oneri derivanti dal 
nuovo insediamento per la 
pubblica amministrazione 


costo di costruzione solo se 
il propietario non opta per 


la convenzione 


anni torna periodicamente alla ribalta 
e produce scontri durissimi, mai come 
questa volta si è arrivati vicini ai nodi 
reali, almeno nelle dicussioni prece- 
denti alla formulazione della proposta, 
e mai lo schieramento conservatore si 
è dimostrato così isolato e diviso (an- 
che se è stato ancora abbastanza forte 
da prevalere). 


Questa volta infatti si può dire che il 
muro d’intransigenza conservatrice è 
stato costituito da uno schieramento 
prettamente politico, e cioè da quella 
parte della Dc che rappresenta in ma- 
niera più stretta gli interessi più retrivi 
dei centri di potere mafioso e cliente- 
lare legati alla rendita. 

Ben diverso era stato nel passato 
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l'arco di forze che si ritrovava unito 
sotto le insegne della difesa delle pro- 
prietà private a proteggere insieme gli 
interessi delle grandi immobiliari, de- 
gli imprenditori, dei risparmiatori, dei 
piccoli proprietari. 

Oggi non è più possibile mescolare, 
in un’equivoca mobilitazione, interessi 
così diversi e anche così contrastanti,e 
infatti perfino l’A.N.C.E. (Associazio- 
ne Nazionale dei Costruttori Edili) di- 
chiarava la disponibilità, delle cate- 
gorie imprenditoriali per una riforma 
che tagliasse le unghie alla speculazio- 
ne, perchè si arrivasse finalmente ad 
una soluzione che offrisse un quadro 
giuridico sicuro uscendo dallo stato di 
incertezza che frena ogni iniziativa nel 
settore, assicurando così la ripresa 
dell'attività e il giusto reddito di im- 
presa. Quali sono i motivi strutturali e 
politici che hanno determinato questa 
modificazione di posizioni? 

Senza dubbio giocano in maniera 
notevole le difficoltà economiche gene- 
rali, che inaspriscono le contraddizioni 
interne tra diversi settori del capitale e 
prima di tutto quelle tradizionali tra 
rendita e profitto, e che provocano 
comportamenti concorrenziali nei 
quali ogni settore cerca disperatamen- 
te di salvarsi buttando a mare gli altri. 
Poi giocano le difficoltà politiche nelle 
quali si dibattono la Dc e il governo, il 
quale non può reggersi se non col 
puntello del Pci e dunque non può 
permettersi il lusso di presentare alle 
Camere un progetto di legge vergo- 
gnoso e di eludere ancora una volta 
questo nodo sempre rinviato. 


Ma il fattore più rilevante in questo 
quadro è quello costituito dal raffor- 
zamento del movimento operaio; dal- 
l'avanzata delle sinistre registrata nelle 
votazioni del 12 maggio 1974 e 15 giu- 
gno 1975, dallo spostamento di tutto 
l’asse politico del paese, in particolare 
dallo sviluppo che negli ultimi anni 
hanno assunto le lotte per la casa: 
trent'anni di predicazione riformista e 
di scioperi per le riforme non sono ser- 
viti ad ottenere i risultati raggiunti in 
due anni di occupazioni e autoriduzio- 
ni. Tutto il dibattito politico ha dovuto 
fare un salto in avanti sul problema 
della casa: concetti che erano invano 
predicati da decenni dagli specialisti 
sono stati improvvisamente accolti e 
fatti propri anche dai partiti più pru- 
denti: le proposte per il canone politi- 
co del Sunia si sono considerevolmente 
avvicinate a quelle della Unione In- 
quilini (anche se il canone continua a 


chiamarlo «equo» invece di «politico» 
con una terminologia estremamente e- 
quivoca e sospetta); tutti si dichiarano 
improvvisamente d'accordo sul pro- 
blema di recupero del patrimonio edi- 
lizio esistente; perfino un ministro re- 
pubblicano propone una legge basata 
sulla separazione del diritto di edifica- 
zione dalla proprietà dei suoli, che 
fino a ieri era considerata una follia di 
quei teorici astratti che sono gli urba- 


nisti... 
Le lotte per per la casa, le occupa- 


zioni e le autoriduzioni, non hanno 
provocato solo una evidente evoluzione 
sia a livello di opinione pubblica che a 
livello politico, intorno alla reale di- 
mensione del problema della casa e al- 
la totale inefficienza della linea politi- 
ca fin qui seguita ai fini di ogni possi- 
bile soluzione, ma anche alcune prime 
conseguenze a livello economico nel 
mercato delle abitazioni e nell’orienta- 
mento degli imprenditori; la sempre 
maggiore diffusione della pratica del- 
l’autoriduzione ha cominciato a pro- 
vocare flessioni nei prezzi di alcune 
categorie di alloggi nelle aree di mag- 
giore conflittualità mentre autoriduzio- 
ni e occupazioni determinano un orien- 
tamento sempre più favorevole degli 
imprenditori verso quelle operazioni 
convenzionate con l’ente pubblico che, 
anche a costo di una riduzione del li- 
vello degli affitti controllati, garanti- 
sca loro la piena utilizzazione e la pie- 
na corresponsione dei canoni. 

Che in una situazione complessiva- 
mente così favorevole l'operazione le- 
gata alla scadenza dei vincoli del 30 
novembre, abbia dato un risultato così 
miserabile come la proposta Bucalossi, 
e dunque abbia finito per prevalere la 
parte più retriva della Dc, non deve 
sorprendere: ancora una volta questo 
risultato va addebitato alla deliberata 
volontà riformista di puntellare questo 
governo a qualunque costo. 

Il compito che ora ci dobbiamo por- 
re con urgenza come organizzazione 
rivoluzionaria è quello di far prendere 
maggiore coscienza al movimento del 
ruolo politico che ha avuto anche nei 
confronti delle forze parlamentari, e 
quindi dell'influenza che può avere 
anche sull'esito delle battaglie parla- 
mentari lo sviluppo delle lotte e l’evo- 
luzione delle piattaforme rivendicative 
che esse esprimono. In conseguenza, il 
rilancio e l'ulteriore espansione delle 
occupazioni e delle autoriduzioni deve 
essere affrontato collegandolo già e- 
splicitamente ad obiettivi da tradurre 
nel progetto di riforma e alla rivendi- 
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cazione di una approvazione della leg- 
ge in tempi brevi e senza ulteriori ma- 
novre dilatorie ed elusive. Infine, oc- 
corre riprendere con forza l’obiettivo 
di un provvedimento urgente per lo e- 
sproprio immediato di tutte le aree 
vincolate per usi pubblici mettendo a 
disposizione dei comuni i fondi neces- 
sari, come operazione di salvaguardia 
e anche come obiettivo politico a breve 
termine per il movimento che potrà 
così misurarsi in una battaglia molto 
concreta e fertile di ulteriori sviluppi e 
di mobilitazione sui temi di utilizza- 
zione del patrimonio così conquistato. 
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I provvedimenti 
governativi per 
il mezzogiorno 


di Gianni Principe 


Con la scadenza dei termini di vali- 
dità della legge n. 853 del '71 (ultima 
legge di rifinanziamento dell’interven- 
to straordinario nel Mezzogiorno) si 
è riproposto al centro del dibattito po- 
litico il «problema meridionale». Il fat- 
to che questa scadenza (il 31/12/75) 
sia venuta a coincidere con il momento 
di massima acutezza della crisi econo- 
mica italiana e con il massimo sforzo 
da parte borghese di tentare una via di 
uscita, ha fatto sì che il dibattito me- 
ridionalista diventasse realmente un 
momento centrale del dibattito sulla 
politica economica in generale; con 
grande soddisfazione dei «meridionali- 
sti» riformatori, per i quali il primo o- 
biettivo è sempre stato storicamente 
quello di fare del meridione un «pro- 
blema nazionale». Il defunto governo 
Moro-La Malfa ha fornito anzi una 
tangibile dimostrazione di come effet- 
tivamente il meridione rappresenti un 
problema nazionale agli occhi di tutta 
la borghesia e non solo della sua ala 
riformatrice, presentando in un unico 
«pacchetto» il disegno di legge per la 
riconversione industriale e quello per il 
rifinanziamento dell'intervento straor- 
dinario nel Mezzogiorno. 

La battaglia sulla politica economica 
nel Sud si è così strettamente intrec- 
ciata a quella più generale sul terreno 
economico. In un certo senso si è trat- 
tato di una sfida lanciata al movimen- 
to operaio, la cui capacità di porre 
realmente, a sua volta, il problema 
meridionale al centro della lotta politi- 
ca sarà messa concretamente alla pro- 
va: rappresenterà anzi un aspetto de- 
cisivo nel quadro dell’obiettivo com- 
plessivo di sconfiggere il tentativo bor- 
ghese di rivincita antioperaia e di ri- 
catto sulle condizioni materiali di esi- 
stenza del proletariato. Di qui, anche, 
l'esigenza di un ulteriore sforzo di a- 
nalisi delle linee emergenti del disegno 
borghese per il Mezzogiorno. 


La legge di rifinanziamento 
della Cassa del 1971 e le sue 
innovazioni 


L’arco di tempo su cui conviene con- 
centrare l’attenzione per un'analisi 
dell'intervento statale nel Mezzogiorno 
è quello definito dall’ultima legge di 
rifinanziamento della Cassa del Mez- 
zogiorno, cioè il periodo dalla fine del 
*71 in poi. In questo periodo si è regi- 
strato infatti un mutamento qualitati- 
vo e quantitativo nella politica econo- 
mica «meridionalista», almeno per 
quanto riguarda il suo aspetto premi- 
nente, l'intervento straordinario, che è 
stato di notevole portata. Basti pensa- 
re che dall’ottobre '71 alla fine del ’75 
la Cassa ha impegnato fondi per circa 
9.000 miliardi, contro i 6.000 miliardi 
impegnati in tutti i suoi precedenti 
venti anni di esistenza. Un salto quan- 
titativo di tale entità da rappresentare 
di per sè una svolta qualitativa. 

La legge di finanziamento del ’71 fu 
presentata in effetti come un atto per 
molti versi innovatore e riformatore 
dal governo di allora, il centro-sinistra 
«assembleare» di Colombo. E a quella 
svolta fa oggi esplicito riferimento il 
governo ribadendo di volersi porre in 
continuità con essa. Anche per questo 
sarà dunque utile esaminare in quale 
linea di intervento politico-economico 
si siano tradotte quelle innovazioni 
oggi riproposte, al di là della loro eti- 
chetta formale ritormatrice-progressi- 
sta. 

Secondo la relazione illustrativa del 
disegno di legge allora presentato, le 
scelte di fondo su cui esso si basava e- 
rano le seguenti: 

«1) inquadramento dell’azione pubbli- 
ca nel Mezzogiorno nel più vasto con- 
testo della programmazione economi- 
ca nazionale, nella convinzione che il 
Mezzogiorno rappresenta il problema 
fondamentale del Paese...Conseguen- 
temente si rende necessario creare un 
unico centro di direzione della politica 
economica e della programmazione, al 
fine di rendere l’azione nel Mezzogior- 


' no più incisiva ed efficace...; 


2) la ristrutturazione, in chiave regio- 
nalistica, dell’azione pubblica nel 
Mezzogiorno riconoscendo alle Regio- 
ni un ruolo primario e determinante 
nella politica di sviluppo...; 

3) massiccio e determinante impegno 
per favorire l'occupazione in loco della 
manodopera meridionale, mediante 
un rilevante sforzo finanziario dello 


Stato per creare nuovi posti di lavoro 
e bloccare il grave fenomeno dell’eso- 


do» (1). 7 } 
Il primo aspetto, la «centralizzazio- 


ne», doveva trovare la sua concreta at- 
tuazione della soppressione. del preesi- 
stente Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno e nell’attribuzione delle 
sue varie competenze al Cipe (Comita- 
to Interministeriale per la Program- 
mazione Economica) che è l’organo 
centrale di indirizzo della politica eco- 
nomica. 

AI Cipe sarebbe quindi spettato, da 
allora in poi, il compito di fornire le 
direttive per l’operato della Cassa per 
tutte quelle attività - non di competen- 
za regionale - nelle quali sarebbe pro- 
seguito il suo intervnnto: in particola- 
re, la realizzazione dei progetti specia- 
li e la politica di incentivazione all’in- 
dustria. Soprattutto in quest’ultimo 
campo l’innovazione assumeva un ri- 
lievo nazionale in quanto con la stessa 
legge per il Mezzogiorno si imponeva a 
tutte le società per azioni con capitale 
sociale superiore a 5 miliardi di co- 
municare al governo i propri program- 
mi di investimento sull’intero territorio 
nazionale, e a tutte le imprese, di 
qualsiasi dimensione, di comunicare i 
progetti di investimento per più di 7 
miliardi. Su questi progetti il Cipe a- 
vrebbe espresso un parere di confor- 
mità in base al livello di congestione 
dell’area; in caso di parere negativo, 
per realizzare ugualmente l’investi- 
mento l’impresa avrebbe dovuto corri- 
spondere una tassa pari al 25% del- 
l’intero investimento stesso. 

Il secondo aspetto, la «regionalizza- 
zione», si traduceva nel passaggio delle 
consegne dalla Cassa alle Regioni per 
tutti i settori di intervento che rientra- 
vano nella loro competenza; si sarebbe 
trattato, comunque, di un passaggio 
«graduale», man mano che sarebbero 
stati emanati - per tutte le regioni ita- 
liane - i decreti di trasferimento delle 
competenze, in applicazione della leg- 
ge sull’ordinamento regionale. 

Nel frattempo (fino al 31/12/73, se- 
condo la legge) la Cassa poteva conti- 
nuare ad agire anche in quelle mate- 
rie. Successivamente a quella data 
l'intervento poteva continuare ulte- 
riormente, ma solo su esplicita richie- 
sta delle Regioni interessate, con i loro 
fondi e sotto la loro esclusiva gestione 


(1) Cfr. Senato della 
Repubblica, V legisla- 
tura - I DocuMentA DI 
segni di e e Rela- 
zioni, n. 158 
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politica: dunque, solo per assicurare 
una migliore e più rapida operatività. 

L'intervento straordinario della Cas- 
sa doveva comunque ristrutturarsi 
concentrandosi in una serie dben defi- 
nita di interventi organici di grande 
dimensione, di supporto alle localizza- 
zioni industriali e di attrezzatura delle 
aree metropolitane: i «progetti specia- 
lb (2) 

Infine l’ultimo aspetto, quello della 
politica per l'occupazione, non era al- 
tro che un omaggio formale: in pratica 
veniva fatto coincidere con il primo, lo 
sforzo massiccio e centralizzato per 
l'industrializzazione con il sistema de- 
gli incentivi e con l'obbligo per le Par- 
tecipazioni Statali di destinare 1’80% 
dei nuovi impianti al Mezzogiorno 
(contro il 60% della legge precedente). 
Per l’occupazione in quanto tale si ri- 
correva solo alla fiscalizzazione par- 
ziale degli oneri sociali. 

In definitiva, l'ispirazione complessi- 
va delgoverno quale si manifestava nella 
legge (e quale è stata ribadita da Moro e 
La Malfa) può così essere riassunta: 1) 
accentuare in misura ancora maggiore 
che nel passato la scelta di concentrare 
le risorse per l’intervento nel Mezzo- 
giorno sull’industrializzazione; 2) colle- 
gata a questa scelta, quella di rendere 
ufficiale la «contrattazione program- 
mata», cioè la contrattazione con il 
grande capitale del sostegno che lo Sta- 
to avrebbe fornito al processo di accu- 
mulazione e alla ristrutturazione, inse- 
rendo gli investimenti al Sud in questo 
quadro come uno degli elementi, e, per 
molti versi, come quello centrale; 3) av- 
viare un processo di razionalizzazione 
dell'apparato pubblico nel Mezzogior- 
no riaggragando attorno ai nuovi istitu- 
ti regionali tutti quegli strati sociali che 
avevano fino ad allora trovato nella 
Cassa del Mezzogiorno l'elemento di 
mediazione e di riconnessione agli inte- 
ressi della borghesia dominante. 

Se questi erano, dunque, gli aspetti 
caratterizzanti il nuovo indirizzo del- 
l’interveto pubblico nel Mezzogiorno, è 
ad essi che va dedicata la maggior at- 


guardia delle risorse 
naturali e dell'ambien- 
te...; l'attuazione di 
complessi organici di 

re e servizi relativi 
all'attrezzatura di aree 
metropolitane e di nuo- 
ve zone di sviluppo; la 


(2) | progetti speciali di 
interventi organici nelle 
regioni meridionali so- 
no «di carattere inter- 
settoriale o di natura 
interregionale» ed han- 
no per oggetto «la rea- 
lizzazione di grandi in- z 
frastrutture generali o realizzazione di iniziati- 
volte a facilitare lo svi- ve organiche per lo svi- 
luppo delle attività pro- luppo di attività econo- 
duttive, e in particola- —miche in specifici terri- 
re, la focalizzazione di tori o in settori produt- 
uelle industriali; l’uti- tivi) (Legge 6/10/71 n. 
lizzazione e la salva- 853, art. 2, 1 comma) 


tanzione nell'esame dell'andamento 
reale dell'operato della Cassa, e del go- 
verno in genere, in seguito a questa leg- 
ge. 


La politica di industrializ- 
zazione del sud 


Che.cosa abbia significato concentra- 
re le risorse sull’industrializzazione nel 
Sud può essere facilmente riassuntoin 
pochi dati. 

Fino al 1960 - prima che la svolta a 
favore dell’industrializzazione facesse 
sentire i suoi effetti - la dimensione 
media degli investimenti finanziati 
dalla Cassa era stata di 135 milioni; u- 
na media relativamente bassa che tro- 
va un riscontro anche nel fatto che gli 
investimenti per importi superiori a 5 
miliardi avevano rappresentato a quel- 
la stessa data il 22 per cento del totale. 
Nel periodo 1971-1974, viceversa, la di- 
mensione media ha raggiunto il valore 
ragguardevole di 2.740 milioni; in cor- 
rispondenza, i finanziamenti di im- 
porto superiore a 5 miliardi sono pas- 
sati a rappresentare il 75 per cento del 
totale, in un crescendo impressionante 
se si pensa che ancora nel periodo ’66- 

‘70 coprivano meno del 60 per cento. 

Da un punto di vista settoriale, al- 
l'aumento della dimensione media 
corrispondeva una concentrazione 
massiccia degli sforzi sui settori di ba- 
se, chimica e metallurgia, che passa- 
vano nel ’71-74 ad assorbire il 67,5 per 
cento del totale, contro il 34,2 per 
cento del primo periodo di industria- 
lizzazione, il ’58‘60. Ed è una ten- 
denza che si va ancora accentuando: 
se si guarda alle delibere di finanzia- 
mento concesse dal Cipe dopo l’ot- 
tobre ’71 per progetti oltre i 5 miliardi 
- che si concretizzano con un ritardo 
di uno-due anni - la quota che al loro 
interno viene accaparrata da questi 
due settori rappresenta addirittura 
l'87 per cento. 

Ancora, per quanto riguarda l’occu- 
pazione promossa attraverso il so- 
stegno della Cassa, può bastare il raf- 
fronto tra l'investimento per addetto 
del periodo fino al *70, che era di 13 
milioni, e quello del periodo ’71-74 in 
cui sono stati necessati in media 33 
milioni per creare un posto di lavoro, 
con una punta di ben 46 milioni per 
addetto nell’anno 1972,l’anno centrale 
della ristrutturazione. E si badi che 


questa cifra non comprende il costo 
delle opere di infrastruttura realizzate 
dalla Cassa, ma solo gli investimenti 
diretti delle imprese! 

Alla luce già di questi pochi, ma 
significativi, dati appare abbastanza 
chiaro il carattere della politica di 
industrializzazione seguita. Nono- 
stante la conclamata volontà di favori- 
re l'occupazione e, nello stesso tempo, 
di dare luogo ad un processo di diffu- 
sione dell’industrializzazione nei setto- 
ri a valle di quelli di base, il sostegno 
dello Stato si è viceversa rivolto con u- 
na concentrazione ancora maggiore 
nel periodo successivo al ’71 proprio 
sui settori di base a spese, anzichè a 
favore, dell'occupazione. (3) 


Un ulteriore elemento può essere ri- 
chiamato per completare il quadro: il 
Cipe subito dopo l’entrata in vigore 
della legge aveva provveduto a definire 
i settori e le aree da considerare prio- 
ritari e a cui accordare, pertanto, il 
massimo degli incentivi sotto la for- 
ma di contributi in conto capitale 
(cioè, direttamente sugli investimenti) 
e di finanziamenti a tasso agevolato 
(cioè, di rimborso di parte degli inte- 
ressi sui prestiti contratti con gli Isti- 
tuti di Credito per il Mezzogiorno). 
Ora nel periodo ottobre ’71-dicembre 
”74 il Cipe ha concesso questi incentivi 
nella misura massima, riconoscendo 
quindi la rispondenza ai criteri di 
priorità stabiliti, al 30 per cento degli 
investimenti per i quali erano stati ri- 
chiesti; tradotto in cifre, a interventi 
per 1.370 miliardi. Questa cifra, tut- 
tavia, si riduce ulteriormente se si 
considera che essa comprende 662 mi- 
liardi relativi all’Italsider di Gioia 
lauro e 232 relativi ai programmi Fiat 
(non ancora avviati); relativi, dunque, 
ad iniziative che dovevano necessaria- 
mente ottenere il massimo contributo 
per motivi prevalentemente politici, 
tanto è vero che il settore siderurgico 
era stato esplicitamente riconosciuto 
tra quelli non prioritari. Depurando il 
dato da questi interventi, abbiamo un 
totale di soli 476 miliardi, pari al 12,6 


per tal via stimolando 
nel Meridione il sorgere 
di industrie magg Or- 
mente  utilizzatrici del 
fattore produttivo oggi 
meno scarso nelle re- 
ioni meridionali» cioè 
el lavorol (Relazione 
del sen. Cifarelli per la 
maggioranza della Va 


(3) Su questo aspetto 
può forse essere istrut- 
tivo ricordare il seguen- 
te passaggio della rela- 
zione introduttiva di 
maggioranza del sen. 
Cifarelli al Senato: «Il 
disegno di legge pro- 
pone una modificazio- 
ne significativa rispetto Ù 
agli orientamenti del Commissione del Se- 

SEA fo DIORIO per nato, Senato della Re- 
avorire | settori con Pabolic V legislatura, 
maggiore occupazione ocumenti, disegni e 
di manodopera, anche relazioni, n. 1625) 
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per cento, all’interno del quale si 
potrebbero, volendo, individuare altre 
operazioni minori di sostegno ai 
grandi feudi politico-economici, come 
nel caso degli interventi Egam in Sici- 
lia, che pure hanno ottenuto il massi- 
mo degli incentivi nonostante fossero 
nel settore siderurgico, non priorita- 
rio, e nonostante fossero ad altissima 
concentrazione di capitale, con un 
rapporto di oltre 100 milioni per ad- 
detto. In complesso dunque, solo il 10 
per cento degli incentivi alla grande 
industria è andato ad iniziative dal go- 
verno stesso riconosciute come priori- 
tarie. 

Alla luce di questi primi elementi, 
anche il secondo aspetto caratteriz- 
zante la nuova legge, quello dell’attri- 
buire ufficialità definitiva alla proce- 
dura della «contrattazione program- 
mata» acquista un più preciso signifi- 
cato. 

A questa linea governativa, la cui 
paternità è senz'altro da attribuire ai 
riformatori-programmatori di parte 
socialista, fu mossa da più parti, ma 
soprattutto da sinistra, la critica di di- 
rigismo (si veda in particolare la posi- 
zione più volte ribadita da L. Barca); 
in altri termini si individuava in que- 
sta procedura la pretesa velleitaria 0, 
addirittura, antidemocratica, di detta- 
re condizioni all'industria privata nel 
suo processo di accumulazione. Ma 
l'andamento reale dell’industrializza- 
zione del Mezzogiorno, e del rapporto 
tra Stato e grandi industrie in genera- 
le, mostra chiaramente che cosa signi- 
ficasse per la borghesia monopolistica 
dominante essere «diretta» dallo Stato. 
I dati sommari forniti fin qui per il 
Mezzogiorno sono in proposito elo- 
quenti. È 

La vera funzione del Cipe non è sta- 
ta affatto quella di «dirigere» gli inve- 
stimenti industriali ponendo veti a 
questa o quell’altra localizzazione o 
favorendo massicciamente questo o 
quell’altro settore produttivo. Piutto- 
sto si è trattato di un organo perma- 
nente di contrattazione della misura 
quantitativa degli incentivi da ac- 
cordare comunque alle grandi imprese 
nel Sud in base ai rapporti di forza. 

Partendo da questo presupposto di- 
venta secondario il problema di 
comprendere quale fosse la logica che 
sottostava alle direttive governative in 
materia di industrializzazione (la 
scelta delle aree da sviluppare o quella 
dei settori «di avanguardia»), mentre 
assume il massimo rilievo il problema 
di interpretare le tendenze concreta- 


mente manifestatesi a livello di gruppi 
industriali (privati e pubblici) domi- 
nanti. 

A questo riguardo l’aspetto princi- 
pale da mettere in evidenza è la carat- 
teristica nuova assunta dal processo di 
spostamento al Sud del baricentro del- 
l’attività nei settori di base, con una 
sorta di nuova divisione territoriale del 
lavoro. 

Nella prima fase di industrializza- 
zione del Sud, con la creazione dei po- 
li di laranto, Gela, Ferrandina-Pistic- 
ci, fino ad Ottana, si poteva indivi- 
duare nettamente una componente 
soggettiva, di indirizzo tutto politico 
verso la creazione di una nuova realtà 
produttiva nel Mezzogiorno; con gli 
ultimi anni il processo ha invece ac- 
quistato una sua autonomia «sponta- 
nea» o oggettiva, se si vuole (4), mo- 
strando in concreto una precisa ri- 
spondenza alle leggi economiche del- 
l’accumulazione e del profitto, oltre- 
chè a quelle di aggregazione di un di- 
verso blocco sociale attorno alla 
borghesia (5). È questo fatto che spie- 
ga come mai l’industrializzazione in 
questi settori, dopo la spinta iniziale, 
nonostante le furiose polemiche anche 
in campo borghese sulle «cattedrali nel 
deserto» e sulla nuova «colonizzazione 
del sud», si sia andata via via ac- 
centuando ad un ritmo impressio- 
nante, anzichè attenuarsi per la la- 
sciare il posto allo sviluppo di altri set- 
tori. 

Si può affermare che siano venute a 
coincidere due spinte diverse, due di- 
verse «convenienze», per il grande ca- 
pitale ad investire nel Sud nei settori 
di base. Da una parte, la convenienza 


(4) Con questi termini, 
ovviamente non si vuo- 
le dire che si è trattato 
di un intervento che 
prescindeva dal soste- 
gno dello Stato, quan- 
to piuttosto che non è 
stato un intervento de- 
ciso dallo Stato 


(5) «II criterio adottato 
in maniera più o meno 
esplicita in Italia è con- 
sistito da una parte nel 
dare preminenza all'ef- 
ficienza produttiva che 
viene essenzialmente 
fatta coincidere con 
un'elevata produttività 
del lavoro nell'industria 
manifatturiera e dall’al- 
tra nel distinguere net- 
tamente gli interventi 
sociali cui si dà spesso 
un significato caritativo 
ed interventi nelle atti- 
vità legate alla produ- 
zione...Dal punto di vi- 
sta degli strumenti 
questa politica è potuta 
realizzarsi mercè una 


struttura degli incentivi 
finalizzata a sussidiare il 
capitale di impian- 
to...Per quanto riguar- 
da gli incentivi al capi- 
tale, si può ricordare 
come durante il periodo 
tra il 1962 e il 1965 sia- 
no stati elevati e gene- 
ralizzati e come ad un 
automatismo delle sov- 
venzioni si sia sostituito 
il sistema alla base del 
quale sta l'emissione di 
un «parere di confor- 
mità al piano di coordi- 
namento» che è stato 
causa di mancanza di 
trasparenza nelle deci- 
sioni e di accuse di cor- 
ruzione politica». Sono 
considerazioni di un 
membro del Consiglio 
di Amministrazione 
della Cassa per il Mez- 
zogiorno del Psdi (S. 
Petriccione, Relazione 
al convegno Ineut 
«Confronto sul Mezzo- 
giorno, Roma 18/4/75, 
ciclostilato) 


puramente economica a scaricare, at- 
traverso lo Stato, sulla società nel suo 
complesso parte dei costi di impianto 
del capitale fisso, dall'altra quella a 
decentrare la produzione per 
smembrare i processi produttivi (e le 
stesse aggregazioni urbane) nei quali 
si erano innescate le maggiori con- 
traddizioni antagonistiche al capitale 
in termini di lotta di classe. 

Conviene esaminare separatamente i 
due aspetti. Il primo è il più immedia- 
to, nella sua evidenza «contabile»: nel 
momento in cui lo Stato fornisce uno 
strumento basato tutto sulle agevola- 
zioni - in conto capitali e in conto 
interessi - agli investimenti fissi, è evi- 
dente che saranno «naturalmente» se- 
lezionate nel Sud le iniziative a forte 
incidenza di capitale fisso: più in 
particolare, quelle per le quali l’inci- 
denza è talmente alta che i risparmi 
che si realizzano con il sostegno statale 
all'investimento fisso sono superiori 
alle eventuali perdite relative alla 
maggiore distanza o alla mancanza di 
infrastrutture, ecc. Ancora, per rende- 
re minimi i costi del decentramento, 
saranno privilegiate quelle produzioni 
che si potranno avvalere di tecnologie 
più «concentrate» di trasporto e quelle 
aree che a queste tecnologie saranno 
più adatte: ecco quindi il motivo della 
selezione di industrie che producono 
semilavorati trasportabili via mare e 
della scelta, connessa a questo tipo di 
produzione, di aree costiere attrezza- 
bili con porti di alti fondali: Taranto, 
Gela-Siracusa, Mazara del Vallo, 
Gioia lauro, S. Eufemia Lamezia, 
Crotone, Porto lorres, ecc. 

Ma se questo primo aspetto può dar 
ragione del perchè certi settori e non 
altri sono «calati al Sud», è l’altro il 
più rilevante se si vuole comprendere il 
carattere «spontaneo» assunto dal pro- 
cesso. Si tratta di una aspetto che si 
colloca chiaramente nel quadro della 
risposta che il padronato ha teso a da- 
re all'onaata di lotte operaie successive 
al '69: una carta decisiva, infatti, è 
stata giocata sul terreno del decentra- 
mento produttivo per smembrare la 


forza operaia. SATA ; 
Da questo punto di vista il de- 


centramento dei grossi impianti di ba- 
se, delle «prime lavorazioni», nel Sud 
non è stato che l’altro braccio della te- 
naglia padronale rispetto a quello rap- 
presentanto dallo smembramento delle 
lavorazioni finali con il lavoro a domi- 
cilio. 

Il decentramento nel Sud trovava i 
suoi motivi di fondo, dunque, nel 
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tentativo di sottomettere una classe o- 
peraia nuova, violentemente sradicata 
dal processo produttivo tradizionale, 
alle leggi «naturali» dei grandi im- 
pianti a ciclo continuo, e nello stesso 
tempo di volgere a vantaggio del pro- 
fitto la provenienza di quegli operai da 
un processo produttivo arretrato, 
almeno in due sensi: quello di contare 
sul persistere di un'economia agricola 
di sussistenza - nell’ambito del nucleo 
familiare di provenienza dei nuovi o- 
perai - per attenuare la spinta a 
conquistare il massimo salario reale 
nel rapporto col padrone di fabbrica; 
insieme, quello di contare sulla preca- 
rietà estrema delle condizioni di lavoro 
e di esistenza delle popolazioni di 
quelle aree per ricattare gli occupati di 
fabbrica agitando il pericolo dei «di- 
soccupati alle porte». 

Mutti conti che, per la borghesia che 
si è «avventurata» al Sud, si sono rive- 
lati radicalmente sbagliati alla prova 
delle lotte che quella classe operaia ha 
saputo condurre ribaltando in suo net- 
to vantaggio i rapporti di forza. Cio- 
nonostante, tutti conti che, a livello di 
previsioni (e di illusioni) hanno ali- 
mentato un esodo di capitali al Sud 
per il tipo di industrializzazione fin 
qui descritta. 


La politica delle infrastrut- 
ture e la «assistenza caritativa 
della Cassa 


Per quanto riguarda la creazione 
delle infrastrutture, l'indirizzo che la 
legge del ’71 intendeva imprimere era 
quello, come si è visto, di concentrare 
gli interventi in alcuni «progetti spe- 
ciali» (realizzazioni di ampia portata 
funzionali ai grandi investimenti indu- 
striali e allo sviluppo delle aree metro- 
politane), lasciando il resto del- 
l’intervento alle Regioni. 

I «progetti speciali» erano stati 
concepiti nell'ambito del «Progetto 
"80» (6) che era stato l’ultimo tentativo 
di ridare fiato all'ideologia della 
programmazione capitalistica ridi- 
mensionandola in più ristrette ambi- 
zioni: essenzialmente, abbandonando 
ogni velleità di definire in ambiziosi 
piani gli obiettivi e gli strumenti del- 
l’accumulazione in tutta la sua 
complessità, limitandosi a «razionaliz- 
zare» il flusso della spesa pubblica per 
investimenti. Ma questo stesso obietti- 
vo doveva rivelarsi troppo ambizioso. 
Abbandonare l'impostazione clientela- 
re delle opere pubbliche come «carità» 


assistenziale implicava prezzi decisa- 
mente alti, almeno nel periodo imme- 
diato; e di questa preoccupazione si 
faceva interprete già la legge sul Mez- 
zogiorno laddove lasciava alla Cassa il 
compito, in teoria temporaneo, di as- 
sicurare la copertura dell’intervento 
nella fase di transizione al nuovo regi- 
me. 

In ogni caso, se la nuova tendenza si 
fosse affermata, sia pure gradualmen- 
te, ci si doveva aspettare che l’inter- 
vento tradizionale nel campo delle in- 
frastrutture, dell’assistenza alle aree 
depresse, della formazione professio- 
nale e del progresso tecnico quanto 
meno si andasse via via riducendo 
man mano che, da una parte, le Re- 
gioni entravano in funzione, dall’altra, 
la Cassa si attrezzava ad un tipo di 
«amministrazione per progetti» come 
quello previsto per i progetti speciali. 
Alla prova dei fatti l'andamento è sta- 
to ben altro: gli impegni nel campo 
delle infrastrutture si sono dilatati, 
parallelamente al dilatarsi complessivo 
dell'intervento della Cassa, e nel '74 
continuavano ad assorbire il 35 per 
cento degli impegni complessivi con u- 
na insignificante riduzione rispetto al- 
la quota (35,7 per cento) che rappre- 
sentavano ancora nel ’70. 


RIPARTIZIONE PERCENTUALE PER VOCE DI BILANCIO DEGLI IMPEGNI E DELLE SPESE DELLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO 


Voce FINO AL ’70 1/1°67 - 31/12/"70 1/1/°71 - 31/12/74 
Impegni Spese Impegni Spese Impegni Spese 
INFRASTRUTTURE 
Agricoltura 22,4 25,9 11,2 2,6 7,6 11,6 
Industria 1,9 1,0 3;2 ,5 6,4 6,8 
Acquedotti 103 11,4 10,8 al 8,3 10,1 
Comunicazioni 10,8 10,7 9,2 12 7,3 9,5 
Turismo 1,6 1,6 1,4 39. 0,9 1,4 
TOT. INFRASTR. 48,0 50,6 35,9 95,7 30,5 39,4 
INCENTIVI 
Agricoltura 5,6 5,7 3,8 3,5 257. 3,9 
Industria 22,3 14,4 38,7 28,4 44,8 31,0 
Turismo 0,1 0,1 _ 0,2 0,3 0,5 
Pesca e artigianato 1,6 1,8 1,9 2,6 0,5 1,1 
TOT.INCENTIVI 29,6 22,0 43,5 34,8 48,3 36,5 
PROGRESSO TECNICO 3,4 d;9, 3,6 5,2 1,6 3,0 
AREE DEPRESSE 0,7 0,2 1,6 0,3 5,3 5,4 
PROGETTI SPECIALI DI Carni _ _ - (> 
FUNZIONAMENTO, 
CREDITO E VARIE 18,3 23,9 14,7 24,0 6,3 13,3 


specificazioni territoria- 


(6) 1 programmi relativi 3 i L 7 
li; dei tempi necessari 


agli impieghi sociali del 


nel cambo' degli Impie- Nè si deve pensare che questo pro- 


ghi sociali dovrà assu- 


reddito debbono essere 
«formulati a livelli più 
dettagliati con una 
fraggiore precisazione 
degli obiettivi in termi- 
ni; di qualità, delle loro 


per la loro attuazione; 
dei costi previsti; delle 
procedure da adottare; 
delle responsabilità da 
attribuire. In altri termi- 
ni la programmazione 


mere caratteristiche di 
progettazione operati- 
va» (Progetto ‘80w, 
cap. 111, par.51) 


cesso abbia riguardato solo gli aspetti 
estranei alle competenze regionali, o 
comunque gli interventi a più grande 
scala: è una tendenza, viceversa, ri- 
scontrabile per tutte le voci di spesa, 
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comprese quelle di bonifica e assisten- 
za all’agricoltura, tanto per fare un e- 
sempio tipicamente rientrante nella 
sfera regionale, o quelle di attrezzatu- 
ra delle aree e nuclei industriali, per le 
quali addirittura il passaggio delle 


consegne doveva essere immediato. 
In piena coerenza con questo feno- 


meno è l'evoluzione parallela dell’in- 
tervento nei progetti speciali; questi si 
sono infatti ben presto rivelati come 
un'etichetta che poteva coprire sia 
l'intervento tradizionale della Cassa 
sia quelle poche operazioni infrastrut- 
turali di grossa dimensione di cui gli 
investimenti industriali potevano avere 
urgente necessità. Non a caso, da que- 
st'ultimo punto di vista, dei quattro 
progetti speciali su cui si sono concen- 
trati maggiormente gli sforzi, uno è 
relativo all’attrezzatura dell’area di 
Gioia lauro per il V° Centro siderur- 
gico ed un altro è relativo all’area del- 
la Sicilia Sud-Orientale (Gela-Siracu- 
sa). I due restanti sono: l’utilizzazione 
intersettoriale delle acque in Puglia e 
Basilicata, per il quale si pone il grosso 
problema di assicurare una utilizza- 
zione bilanciata delle risorse tra usi a- 
gricoli - in una zona con notevoli su- 
scettività di sfruttamento capitalistico 
- usi industriali - con l’affermarsi del 
polo Bari-laranto - e «usi civili», pe- 
rennemente sacrificati in una situazio- 
ne di degrado civile sempre più intol- 
lerabile: il disinquinamento del golfo di 
Napoli, dietro cui aleggia il disegno di 
ristrutturazione dell’Italsider di Ba- 
gnoli con le grandi operazioni di specu- 
lazione e di attacco anti-operaio ad essa 


È abbastanza evidente, dunque, la 
logica che ha ispirato i quattro proget- 
ti (dei 22 approvati nel primo anno 
di validità della nuova legge) 
su cui finora si è concentrato 
l'intervento della Cassa: «interventi in- 
frastrutturali al servizio, al seguito 
delle scelte di investimento dei grandi 
gruppi pubblici e privati», come già 
denunciava Reichlin nella discussione 
parlamentare della legge (7); l’altro a- 
spetto, quello di copertura dell’inter- 
vento tradizionale, veniva emergendo 
con maggiore chiarezza soprattutto per 
gli otto progetti approvati successiva- 
mente al ’72, man mano quindi che ci 
si avvicinava alla scadenza del 
31/12/75 e la struttura della Cassa ve- 


(7) Intervento alla Ca- 

mera dell'on. Reichlin 

nella seduta del 

22/9/71, atto C., n. 
, p. 16 


niva minacciata nella sua sopravvi- 
venza. 

Sarebbe stato difficile, infatti, 
riproporre ancora una volta i motivi 
addotti nel 71 per giustificare la 
sopravvivenza del vecchio tipo di 
intervento: la novità dell’istituto regio- 
nale e l’esigenza di completare i 
programmi già avviati. Le Regioni so- 
no ormai entrate nella II legislatura; 
d’altro lato, la Cassa, secondo la stessa 
legge del ’71, non poteva avviare nuovi 
programmi, quindi oggi sostenere 
nuovamente la necessità di un 
«programma di completamento» signi- 
ficherebbe solo un’esplicita ammissio- 
ne di inefficienza perchè si tratterebbe 
di programmi anteriori al ’71. Per 
questi motivi, l’unica via che poteva 
essere praticata dalla Cassa per 
mantenere in vita l’intervento 
straordinario tradizionale era quella di 
farlo ricadere nella categoria dei «pro- 
getti speciali»: il che è puntualmente 
avvenuto con la presentazione di pro- 
getti sempre più generici, fino agli 
ultimi - approvati nel ’75 - relativi alla 
«Irrigazione del Mezzogiorno» e alla 
«Forestazione del Mezzogiorno». 

Se si considerano questi elementi 
appare evidente, in definitiva, come 
questo aspetto - la «regionalizzazione» 
degli interventi e la concentrazione 
dell’attività della Cassa sui progetti 
speciali - sia, tra quelli che davano 
un’impronta agli orientamenti go- 
vernativi per l'intervento straordinario 
al Sud, il più contraddittorio per la 
borghesia. 

Il primo elemento di contraddizione 
in questo senso può essere considerato 
questo: che la selezione di poche 
grandi operazioni infrastrutturali da 
affidare alla grande industria poteva 
sì, corrispondere - ed ha corrisposto in 
effetti - ad alcune delle esigenze di 
«diversificazione» produttiva dei mag- 
giori gruppi; non poteva però essere 
perseguita fino in fondo davanti all’e- 
sigenza di sostenere un blocco di al- 
leanze borghesi nel Mezzogiorno che 
assicurasse la continuità del dominio 
di classe (8). Il piccolo imprenditore 
del centro terziario meridionale che, 
con dieci operai alle sue dipendenze 
senza contratto, costruisce la fogna o 
la scuola elementare, l’agrario che con 
i soldi della Cassa si sistema la sua 
«viabilità rurale», erano e dovevano re- 
stare l'ossatura portante della borghe- 
sia produttiva meridionale, tutt'altro 
che inesistente anche se non parla il 
linguaggio Ibm e non viaggia in Ger- 
mania per assicurarsi le commesse. In 


questo senso l’inserimento dell’indu- 
stria monopolistica nel settore delle 
costruzioni pubbliche al Sud è un pro- 
cesso che per realizzarsi ha bisogno di 
molte tappe intermedie: dal connubio 
basato sui sistemi più tradizionali del 
sub-appalto, a quello più moderno del 
«leasing» (che dovrebbe essere intro- 
dotto al Sud dalla Finanziaria Meri- 
dionale, costituita con la stessa legge 
del ’71 e presieduta dal teorico della 
programmazione Ruffolo) che ripro- 
duce delle forme di decentramento 
produttivo più simili a quelle del lavo- 


.ro a domicilio al Nord (9). 


A questa contraddizione si connette 
quella relativa al ridimensionamento 
dell'apparato Cassa a favore delle Re- 
gioni. Il centro unificante degli inte- 
ressi della borghesia meridionale si era 
costituito infatti, storicamente, attor- 
no alla Cassa per il Mezzogiorno: non 
solo per quel settore di borghesia pri- 
ma descritto, legato all'industria delle 
costruzioni, ma più in generale per la 
borghesia delle campagne (agrari, 
contadini ricchi), per quella che ha 
scoperto il turismo scoprendo che si 
possono costruire alberghi pratica- 
mente gratis con i contributi della 
Cassa... E, ancora, per settori più va- 
sti di piccola borghesia e sottoproleta- 
riato, per i quali un programma di 
formazione professionale o di assisten- 
za tecnica della Cassa può rappresen- 
tare un sussidio di disoccupazione, se 


(8) Una sopravvaluta- 
zione della capacità 
della grande borghesia 
di superare questo tipo 
di contraddizione sem- 
bra contenuta in queste 
considerazioni di C 
Donolo: «Quando si 
entra nella fase acuta 
della crisi economica il 
Mezzogiorno diventa 
interessante agli occhi 
glei capitalisti (anche) 
sotto un altro profilo; il 
territorio meridionale è 
una risorsa ta sfrutta- 
re. Certo non più nel 
senso della rapina di 
materie prime, ma nel 
senso che - dalle infra- 
strutture ai centri stori- 
ci, dai sistemi urbani al 
disinquinamento - è ve- 
nuto il momento (dal 
punto di vista capitali 
stico) di far fare allo 
stato investimenti sul 
territorio. Nascono i 
progetti speciali e il 
piano di emergenza». 
C. Donolo, Crisi orga- 
nica e questione meri- 
dionale, in Quaderni 
Piacentini n. 55, 1975, 
p. 50). Per converso, 
questa posizione porta 
a separare troppo net- 
tamente gli interessi 
puramente economici 
dalle grande borghesia 


da quelli più complessi- 
vi di classe dominante: 
col che si rischia facil- 
mente di compiere 
l'opposto errore di sot- 
tovaltuazione di questo 
ruolo individuando una 
«incapacità di sintesi 
del blocco dominante» 
(p. 59) e prospettando 
un'alternativa secca tra 
mazzieri e compromes- 
si storico-clientelari ne- 

li enti locali nel Sud. 

‘alternativa attuale, la 
mediazione politica del- 
la borghesia dominante 
e del suo partito storico 
la Dc, va quindi colta 
attentamente perchè 
lungi dall'essere spac- 
ciata, va viceversa 
sconfitta in una strenua 
lotta ancora da giocare: 
i compromessi storico- 
clientelari ne possono 
essere, più che l’alter- 
nativa, una condizione 
necessaria, e, al tempo 
stesso l'elemento di 
contraddizione da far 
saltare. 


(9) Si tratta pur Sempre 
di un prestito di capita- 
le fisso «in natura»: a 
piccole industrie meri- 
dionali anzichè a lavo- 
ratori a domicilio del 
Centro-Nord 
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non proprio il posto di lavoro. È quel- 
l’intreccio che viene comunemente sin- 
tetizzato nel termine di «clientele»: un 
intreccio che ruota necessariamente 
attorno al centro erogatore della spesa 
pubblica. È evidente quindi la diffi- 
coltà di spostare questo stesso centro: 
una difficoltà intrinseca, che sta già di 
per sè nel rischio legato al dover speri- 
mentare regole e meccanismi (legali e 
palesi o «tradizionali» e occulti) nuovi, 
con personale nuovo ecc. Ma che au- 
menta enormemente quando si tratta 
di due centri profondamente diversi, 
essendo uno basato tutto sul potere di- 
screzionale (quindi sull’apparato do- 
minante che l’ha costituito) ed essendo 
l’altro viceversa, costretto alle regole 
della democrazia formale, quindi sog- 
getto alle necessarie mediazioni tra gli 
interessi delle diverse frazioni della 
borghesia ed esposto ai contraccolpi 
dei mutamenti nei rapporti di forza 
determinati dalla lotta di classe. 

Che qui stia il nodo più delicato del- 
la trasformazione dell’intervento 
straordinario è dimostrato anche dalla 
battaglia attuale sulle proposte di legge 
per il Mezzogiorno, una battaglia ben 
poco accesa sul problema dell’indu- 
strializzazione, su cui le convergenze 
sono notevoli, ma incentrata piuttosto 
sul problema Cassa-Regioni-progetti 
speciali. 


Le nuove proposte di legge 
per l’intervento nel mezzo- 
giorno 


Sul rifinanziamento dell’intervento 
nel Mezzogiorno si sono avute fin qui 
due proposte di legge (una del Pci, del 
22/27/75, e una del governo, del 
2/1/76), oltre a due documenti (del 
Psi e del Psdi), cui si affianca una pre- 
sa di posizione - non ufficiale - della 
Confindustria. 

La prima differenza di fondo che 
balza agli occhi è quella relativa alla 
concezione stessa della straordinarietà 
dell'intervento. 

Per il Pci (e, a quanto sembra, per la 
Confindustria) si tratta di un concetto 
sbagliato (10). Per il governo non solo 


è valido, ma deve continuare ad essere 
gestito centralmente (11): l'attuazione 
dell'ordinamento regionale ha, sì, im- 
posto una riconsiderazione del proble- 
ma; ma è una riconsiderazione che è 
già avvenuta in occasione della legge 
del ’71, per cui la nuova legge dovrà 
solo porsi in continuità con quella, 
portando a compimento le trasforma- 
zioni che vi erano previste (e che ab- 
biamo fin qui analizzato): gestione 
centralizzata della politica di indu- 
strializzazione, concentrazione dell’in- 
tervento della Cassa sui progetti spe- 
ciali, passaggio alle Regioni dell’inter- 
vento nelle materie di loro competen- 
za. 
Se si entra, però, più dettagliata- 
mente nel merito delle singole propo- 
ste, questa differenza di fondo iniziale 
si attenua molto e si registrano vice- 
versa, significative convergenze. 

Per la politica industriale, tutte le 
proposte concordano sul fatto che 
debba essere gestita centralmente da- 
gli organi della programmazione. Per 
il Pci «è necessario un grande sforzo 
per rilanciare l’idea della programma- 
zione. Nulla può, infatti sostituire la 
programmazione ai fini di un nuovo 
sviluppo meridionale e nazionale» 
(12). Per il governo «nella prospettiva 
di ripresa della politica economica 
programmata sembra indispensabile 
valorizzare il ruolo strategico del- 
l'intervento straordinario» (13). In 
questo quadro, il Pci propone che «il 
governo presenti al Parlamento un 
programma triennale che stabilisca le 
cose da realizzare con l’impiego del 
fondo per il Mezzogiorno» (14); il go- 
verno propone che il Cipe (che è un 
organo del governo) approvi un pro- 
gramma quinquennale per l’intervento 
pubblico da comunicare al Parlamento 
(15). Per entrambi vi dovrà essere una 
commissione parlamentare di control- 


lo. 

“Gli incentivi dovranno essere gra- 
duati secondo criteri che saranno fis- 
sati: per il Pci, dal Ministro per il 
Mezzogiorno nel quadro di progetti di 
sviluppo statali per le iniziative più ri- 
levanti e dalle Regioni per le altre; per 
il governo dal Cipi (il costituendo co- 


(11) «L'intervento 
straordinario non si 
presta ad una meccani- 


(12) Reelazione Pci, 
Camera n.3966 cit. p.8 
(13) Relazione governo 


(10) «La scelta dell’in- 
tervento — straordinario 
fu una precisa scelta e- 
conomica e politica fat- 
ta dalla classe dirigente 
italiama per deviare e 
sconfiggere la spinta 
delle masse contadine 
e popolari, per sbarrare 


ra strada ad un profon- 
do rinnovamento del 
Mezzogiorno» (Relazio- 
ne illustrativa della pro- 
posta di legge del Pci: 
Camera dei Deputati, 
VI leglslaturar, }a0ns 
menti, disegni di legge 
e relazioni, n. 3956) 


ca scomposizione, ad 
una. frantumazione in 
tanti fondi quante sono 
le Regioni» (Relazione 
illustrativa del disegno 
di legge del governo; 
Senato della Repubbli- 
ca, VI legislatura, Doc. 
dis. e rel. n. 2398 


Senato n.2398, p3 
(14) Proposta rei, art, 
3 (Camera n.3956 cit., 


, 12) 

Figi Disegno governo 
art. 1 (Senato. n.2398 
cit., p.14) 


mitato per la politica industriale pre- 
visto nel disegno di legge per la ricon- 
versione) per le iniziative oltre i 7 mi- 
liardi, dal Ministro per il Mezzogiorno 
per quelle tra 2 e 7 miliardi, dalla Cas- 
sa per quelle inferiori a 2 miliardi. In 
entrambe le proposte, quindi è il go- 
verno a fissarli per le iniziative mag- 
giori; la differenza riguarda le iniziative 
minori, per le quali l'alternativa è tra 
Cassa e Regioni - così come sarà per 
altri aspetti, su cui ritorneremo, 
Un'altra differenza che può essere si- 
gnificativa è questa: che il governo 
prevede criteri automatici per gli in- 
centivi a seconda delle dimensioni 
(contributo del 30% per investimenti 
fino a 10 miliardi, del 3% per la quota 
eccedente i 10 miliardi) che possono 
essere aumentati al massimo di un 
quinto dal Cipi in base alle caratteristi 
che settoriali, localizzative, occupazio- 
nali; mentre per il Pci la graduazione 
è molto più elastica e lasciata alla de- 
cisione del Ministro per il Mezzogior- 
no o delle Regioni, purchè entro un li- 
mite massino del 50% per gli scaglioni 
fino a 1,5 miliadi, del 35% per quello 
tra 1,5 e 5, del 25% perquello tra Se 
10, del 15% oltre i 10 miliardi. 

L'ipotesi che sorregge l’impostazio- 
ne del Pci è abbastanza chiaramente 
quella di creare un terreno di contrat- 
tazione aperta tra forze politiche (i 
progetti di sviluppo entro cui si collo- 
cano gli incentivi vanno sottoposti al 
Parlamento), Regioni (che devono ap- 
provare anch'esse i progetti), grande 
industria e sindacati (in quanto è ri- 
chiesta la pubblicizzazione delle i- 
struttorie per i progetti di investimen- 
to). Il che si traduce sostanzialmente 
nel ribadire la linea tradizionale del 
Pci fondata sulla mediazione isti- 
tuzionale nel Parlamento e, ora, nelle 
Regioni, delle vertenze di massa, tra le 
quali quella per il controllo degli inve- 
stimenti. 


È abbastanza significativo, in que- 
sto quadro, che la proposta del Pci al- 
la fin fine lascia aperta la possibilità di 
«premiare» maggiormente la grande 
industria (con contributi del 15%) ri- 
spetto a quella governativa (che fissa 
un limite del 3% aumentabile al mas- 
simo al 3,6%). Può essere considerata 
un’ulteriore conferma del fatto che il 
Pci, proprio nella misura in cui ‘ha la 
capacità di garantire la mediazione i- 
stituzionale dei conflitti di classe, ten- 
ta di configurarsi un ruolo, di candi- 
darsi quale diretto interprete, se non 
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addirittura rappresentante, degli inte- 
ressi dei settori più «dinamici» del ca- 
pitalismo italiano (16). 

Per quanto riguarda le realizzazioni 
infrastrutturali, sia il Pci che il gover- 
no distinguono tra progetti statali (che 
per il governo sono i progetti speciali) 
e regionali. I primi per entrambi devo- 
no essere allestiti dal governo: per il 
Pci attraverso il Ministro per il Mezzo- 
giorno per il governo attraverso il Ci- 
pe. La differenza sostanziali sta in 
ciò: che la realizzazione, secondo il 
governo, viene poi affidata alla Cassa, 
mentre per il Pci la Cassa va sciolta ed 
al suo posto deve essere costituito un 
nuovo istituto, l’Isvem, con il compito 
di realizzare le infrastrutture dei pro- 
getti di sviluppo. Se si considera che 
l’Isvem dovrebbe assorbire il personale 
della Cassa che era assegnato a questi 
compiti, la differenza sembra assai la- 
bile: cambiar nome alla Cassa. In 
realtà esiste e verte su questo punto: 
che per il governo affidare alla Cassa 
la realizzazione significa affidarle an- 
che i fondi; mentre per il Pci i fondi 
restano allo Stato e l’Isvem assume una 
pura funzione tecnica. Per ‘i progetti 
regionali, infine è comune l’intento di 
affidarli alle Regioni, che possono av- 
valersi della competenza tecnica, sui 
loro fondi, della Cassa (o dell’Isvem, 
per il Pci). 

In definitiva, da questo quadro sin- 
tetico delle due proposte di legge pre- 
sentate (tra cui le altre prese di posi- 
zione si collocano in posizioni, gene- 
ralmente intermedie sui punti «contro- 
versi») si può rilevare che l'elemento 
ricorrente di contrasto a parte quello 
già accennato sulla politica nei con- 
fronti della grande industria, è proprio 
quello del rapporto Cassa-Regioni; chi 
deve erogare gli incentivi alla piccola e 
media industria, chi deve realizzare le 
grandi infrastrutture. 

In altri termini, quale deve essere il 
centro di «coagulo» della © «imprendi- 
torialità locale» e in senso piu ampio, 
dei ceti medi meridionali. In questa 
luce acquista un senso più chiaro il 
fatto che il Pci abbia ufficialmente di- 
chiarato contrattabile il disegno gover- 
(16) Illuminante, in 
questo senso, è l'indi- 
viduazione, da parte 
del Pci, degli sbocchi di mico di cooperazione, 
mercato estero: «Sap- dai paesi in via di svi- 
piamo bene che cosa luppo e dai paesi ara- 
significhi, oggi, l'eco- bi...In questo conte- 
nomia aperta, la con- il Mezzogiorno 
correnza internaziona- —assumerebbe il ruolo di 
le, la dimensione delle onte naturale verso il 
aziende. E guardiamo, Bacino del Mediterra- 
perciò, ad un nuovo neo» (Proposta Pci, re- 


mercato e ad una  laz, illustrativa, Camera 
nuova domanda inter- n.3956 cit., p.7) 


nazionale, che può ve- 
nire, in un mutato qua- 
dro politico ed econo- 


nativo sul Mezzogiorno, così come 
quello sulla riconversione. Nell’ampio 
documento della Commissione econo- 
mica del Pci contenente le proposte di 
modifica dei disegni, solo poche righe 
sono dedicate a quello sul Mezzogior- 
no, tutte incentrate sulla richiesta 
di limitare la funzione della Cassa del 
Mezzogiorno di erogazione dei fondi e 
in definitiva accettando di lasciarla in 
vita con compiti tecnici (rinuncian- 
do all’Isvem), purchè controllata da un 
comitato interregionale che non rap- 
presenti come è per il progetto gover- 
nativo, le giunte (tutte senza il Pci) ma 
i consigli, comprese le minoranze. 

Quali siano le contraddizioni insite 
in questo processo di «regionalizza- 
zione» dell'intervento nel Sud si è già 
visto a proposito dell'andamento del- 
l’esperienza successiva al ’71. È da 
quella riflessione che deriva quindi il 
giudizio sulla mediazione che si profila 
e che si baserà fondamentalmente sul- 
la distinzione tra un ambito regionale 
di intervento infrastrutturale e «assi- 
stenziale» e un ambito statale: la ge- 
stione di quest’ultimo resterà alla Cas- 
sa, più o meno controllata dal Parla- 
mento e dalle Regioni a seconda dei 
rapporti di forza che si verranno via 
via a stabilire tra Pci (e sinistre) e Dc. 

In ogni caso sarà proprio quest'am- 
bito statale quello preminente, se si 
considera il fatto che il progetto gover- 
nativo prevede uno stanziamento di 
14.500 miliardi per la Cassa, per i 
progetti speciali. (presumibilmente 
10.000 miliardi) e i contributi all’indu- 
stria, e di 2.000 miliardi per le Regio- 
ni. Il che significherà una copertura 
sotto nuove forme dell’intervento 
straordinario della Cassa nelle infra- 
strutture e nel sostegno alla piccola e 
media industria, potenziato anzi dal 
lato economico con un presumibile in- 
cremento della spesa in questo campo 
superiore al 300%. Alle Regioni 
quindi, ancora per il prossimo periodo, 
non resterà che il compito di adeguarsi 
limitandosi a riempire gli spazi minori 
che restano scoperti e sperimentando 
in questo ambito ristretto la loro capa- 
cità di aggregazione, 

Per concludere, due brevi spunti di ri- 
flessione sulla prospettiva entro cui 
dovrà collocarsi l’azione dei rivoluzio- 
nari per contrastare i disegni borghesi 
nel Sud. 

Per quanto riguarda il controllo ope- 
raio sugli investimenti e la difesa del- 
l'occupazione, appare evidente dallo 
sbocco che a questo tema propone il 
Pci, in termini di strumento di pres- 


sione per contrattare il sostegno stata- 
le alla grande industria, che una stra- 
tegia di lotta non può che porsi su un 
terreno diverso, fondato sulla capacità 
di imporre l’interesse operaio, e intor- 
no ad esso quello degli strati popolari 
più disgregati, aggredendo in ogni 
momento del processo di accumula- 
zione il manifestarsi concreto delle 
contraddizioni che esso innesca su tut- 
to il tessuto sociale: dalla rapina delle 
risorse ambientali, nella localizzazio- 
ne, allo sradicamento di vasti settori 
precari, prima coinvolti nella fase di 
costruzione, per i quali non ci sarà poi 
posto nel ciclo produttivo; dal ricatto 
delle basse qualifiche (= bassi salari) 
e alta produttività, dai tentativi di im- 
pedire l’organizzazione interna, dalle 
minacce di licenziamento, nella fase 
della produzione, agli effetti indotti 
infine a livello urbano, con aumenti di 
tutti i prezzi dei generi di prima ne- 
cessità che sconvolgono gli equilibri 
già precari dell’organizzazione sociale 
preesistente. 

Ma il terreno che può nascondere le 
maggiori insidie è quello che si apre 
con il progressivo, anche se lento, e- 
mergere delle Regioni; su questo piano 
si deve cogliere il senso delle contrad- 
dizioni aperte in seno alla borghesia, e 
quindi rompere, anzichè accettare, il 
terreno di ricomposizione che le Re- 
gioni dovrebbero offrire; il che vuol 
dire anche, e su questo si misurerà a 
livello più alto la forza raggiunta, sa- 
pere andare oltre la stessa Regione co- 
me controparte nelle vertenze, per in- 
dividuare direttamente la controparte 
di classe, la borghesia, urbana e rura- 
le, meridionale e non, che dietro le 
Kegioni cercherà una nuova base di 
dominio così come l’ha trovata (e con- 
tinuerà a trovarla) nella Cassa. Il che 
dovrà anche permettere di andare a- 
vanti rispetto all’ostacolo rappresenta- 
to storicamente nel Mezzogiorno dalla 
«controparte assente» (lo Stato, la 
Cassa, le PP.SS.). Il blocco di potere 
individuato da Gramsci ha oggi certa- 
mente un asse ben diverso da quello di 
allora, ma va colto l'insegnamento 
profondo di quella formula, che era 
anche una proposta strategica, sco- 
prendo quale sia la forma attuale del- 
l'articolazione del potere borghese nel 
Sud, quindi l'avversario di classe sto- 
ricamente configurato e, dunque, l’in- 
treccio profondo che lega il proletaria- 
to meridionale a quello nazionale, da 
un lato, alle masse popolari che condi- 
vidono le sue contraddizioni nel Sud, 
dall'altro. 
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Alcuni caratteri 
dello scontro di 


classe a Torino 
di Alfredo Tassone 


Analizzare con precisione il terreno 
dello scontro in cui ci si trova ad ope- 
rare è per un’organizzazione politica 
un lavoro strettamente legato alla de- 
finizione dei compiti che le competono 
all’interno stesso di questo scontro. 

Quanto segue dunque va visto come 
un primo contributo a definire, in ter- 
mini generali, alcune caratteristiche 
che lo scontro di classe assume in una 
grande città industriale come Torino, 
da anni al centro del più generale 
scontro di classe in Italia. 

I criteri cui questo lavoro obbedisce 
sono essenzialmente due. 

Primo, sistematizzare una serie di 
acquisizioni che sono comuni non solo 
alla nostra organizzazione, ma anche 
ad altre forze politiche che operano 
nella nostra città. 

Secondo, stimolare il dibattito tra 
queste stesse forze politiche al fine di 
raggiungere maggiori livelli di unità 
nella comune lotta contro la borghe- 
sia. È evidente che gli interlocutori 
privilegiati sono i compagni delle altre 
organizzazioni politiche della sinistra 
rivoluzionaria, ma già sin da ora pos- 
siamo vedere allo stesso titolo altri in- 
terlocutori: forze interne al sindacato, 
allo stesso partito riformista, compa- 
gni che pur rispecchiandosi nelle pa- 
role d’ordine della sinistra rivoluzio- 
naria non aderiscono a nessuna delle 
organizzazioni che la rappresentano 
ecc. 


Una breve analisi di classe 


Un dato comune alle forze politiche 
che operano a Torino è il riconosci- 
mento della forte polarizzazione di 
classe che individua la situazione tori- 
nese. Il campo appare immediata- 
mente occupato dalle due classi che 
sono al centro della contraddizione 
principale del nostro paese: la borghe- 


sia industriale, in particolare la frazio- 
ne monopolista (rappresentata ovvia- 
mente dal blocco che fa riferimento ad 
Agnelli); il proletariato industriale, in 
particolare il settore metalmeccanico, 
che ha qui una concentrazione non so- 
lo quantitativa, ma soprattutto quali- 
tativa. 

1] Significato politico di questa pola- 
rizzazione 

Questa polarizzazione . ovviamente 
elimina tutta una serie di mediazioni 
politiche ed ideologiche che possono 
essere inserite nello scontro di classe 
da parte di altri settori di borghesia, o 
di piccola-borghesia. Come elimina 
certi elementi di accelerazione dello 
scontro che possono essere introdotti 
da settori radicali della piccola bor- 
ghesia,. invece quasi completamente 
privi di incidenza politica a Torino, si- 
no ad arrivare a tagliare, per certi a- 
spetti, le gambe all’incidenza di altri 
seri 
ie i, chimici-gommai ecc...) che molte 
volte rischiano l'isolamento politico. 

Lo scontro di classe torinese pare 
assumere quasi una doppia faccia. Da 
un lato un'estrema radicalizzazione, 
quando a scontrarsi sono le due «fra- 
zioni» contrapposte, capace di pesare 
decisamente sullo scontro di classe na- 
zionale. Dall'altra una relativa arre- 
tratezza, che lascia isolate lotte che, se 
generalizzate, assumerebbe una valen- 
za politica maggiore: si pensi solo bre- 
vemente a tutto il settore delle piccole 
fabbriche, protagoniste di lotte assai 
dure, ma molte volte lasciate a sè stes- 
se. 

Si pensi, in altro campo; alle diffi- 
coltà di articolare una politica cultu- 
rale che dinamizzi la sovrastruttura i- 
deologica torinese, addormentata in 
un. sonno provinciale, pur in presenza 
di un Movimento degli studenti, di as- 
sociazioni culturali, che però vivono 
quasi in modo clandestino. 

Basterebbero questi accenni per dif- 
ferenziare_ sostanzialmente Torino da 
un’altra città industriale pur così vici- 
na, Milano. 


Ma non ci interessa dilungarci oltre 
sulla descrizione, bensì addentrarci 
nella concreta pratica politica con cui 
borghesia e proletariato nelle loro 
«frazioni» dominanti agiscono e gli ef- 
fetti che queste pratiche sviluppano 
nello politico. 

2] Le pratiche politiche di classe 


Il campo borghese. Il prevalere net- 
to della frazione monopolista rappre- 
sentata dal blocco industriale/fianzia- 


rio del gruppo Fiat determina ovvia- 
mente tutta la pratica politica della 
borghesia nella nostra città. Di questa 
pratica alcuni elementi ci paiono: 

1) una sufficiente omogeneità. della 
politica borghese. Il settore dominante 
è in grado di ridurre al minimo le con- 
traddizioni all’interno del fronte bor- 
ghese; 

2) un relativo deperimento deo scon- 
tro politico istituzionale. Questo sia 
nel senso che la frazione dominante a- 
gisce in proprio ed ha uno scarso biso- 
gno di un partito politico. Di solito 
preferisce avere direttamente degli uo- 
mini all’interno di vari partiti borghe- 
si, non sempre privilegiando in questa 
scelta la Dc. Sia nel senso che le stesse i- 
stituzioni borghesi (Comune, Provin- 
cia, Regione) assumono un rilievo se- 
condario negli interessi politici della 
frazione dominante ed un oggettivo pe- 
so secondario nello scontro (ma su que- 
sta affermazione che può dar luogo ad 
immediate interpretazioni opportuniste 
ritorneremo). 

Il campo proletario. Dobbiamo. a 
questo livello evitare ogni immagine 
speculare rispetta a quello borghese, 
del tipo: alla frazione dominante. della 
borghesia e alla sua azione politica al- 
l'interno del campo borghese, corri- 
spondere il settore metalmeccanico e la 
sua azione politica all’interno del 
campo proletario. Questo errore (di ti- 
po teorico, innanzitutto) ne porta con 
sè immediatamente un altro; conside- 
rare solo la forza e non anche la relati- 
va debolezza del campo proletario. In- 
fatti: 

1) il peso qualitativo del settore metal- 
meccanico è indubbiamente enorme, 
non solo a Torino. L'importanza della 
lotta della classe operaia Fiat è di li- 
vello nazionale, oltre che cittadino; 

2) questo stesso settore sconta. però 
una relativa debolezza al di fuori delle 
grandi concentrazioni: vedasi l’indotto 
Fiat; inoltre la sua azione 0 è trainante 
o. pone in seconda istanza altri settori 
sia operai (come già detto) sia di altre 
categorie di lavoratori (come ad es. i 
lavoratori del pubblico impiego, dei 
trasporti ecc..., che pure sono prota- 
gonisti di lotte significative e dure). 

3) di conseguenza lo stesso sindacato 
privilegia, per certi aspetti giustamen- 
te, le grandi concentrazioni metalmec- 
caniche, abbandonando (nel vero sen- 
so della parola, certe volte) interi set- 
tori: ad es. le piccole fabbriche. 

4) l'avanzamento dunque del settore di 
punta della classe operaia è sempre 
determinante per l’avanzata del movi- 
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mento nel suo insieme; la relativa de- 
bolezza degli altri settori diventa però 
causa di indebolimento di questo stes- 
so movimento. Un es. soltanto: si veda 
come è stato diversamente combattuto 
l'aumento del prezzo del biglietto dei 
trasporti a Milano dagli stessi lavora- 
tori dei trasporti (sotto la guida del 
Cub) rispetto a Torino dove l’opposi- 
zione è venuta in massima parte senza 
l’entrata in lotta dei lavoratori dei tra- 
sporti. 

In termini dinamici ci pare che as- 

sumano rilievo due caratteri originati 
proprio dalle pratiche dei protagonisti 
dello scontro: 
il prevalere dello scontro a livello so- 
ciale, rispetto alla dinamica tra forze 
politiche; /a centralità del ruolo della 
organizzazione di massa, da cui ovvia- 
mente deriva la centralità della princi- 
pale organizzazione di massa del pro- 
letariato: il sindacato. (Un terzo ele- 
mento andrebbe analizzato: le caratte- 
ristiche della sovrastruttura ideologica 
e i caratteri particolari che la lotta di 
classe a questo livello assume a Tori- 
no. Ma ciò richiederebbe un lavoro 
particolare). 


Centralità del sindacato e 
lotta tra le due linee 


Nel concreto dello scontro di classe 
a Torino, tra i vari aspetti di cui esso 
si compone, quello che appare centra- 
le è loscontro interno alla fabbrica. 

Il padronato e la classe operaia mi- 
surano la loro forza soprattutto in una 
continua «guerriglia» interna alla fab- 
brica. .Per il padronato assume impor- 
tanza fondamentale sconfiggere la for- 
za operaia in fabbrica; per il proleta- 
riato al contrario è di importanza vita- 
le la costruzione di rapporti di forza 
favorevoli in fabbrica 

Questa affermazione vuol richiama- 
re l’attenzione non tanto su un dato 
comune a tutto lo scontro di classe da 
parte del proletariato industriale, ma 
su di un aspetto particolare della si- 
tuazione torinese. La centralità della 
lotta dentro la fabbrica fa quasi sva- 
porare d'importanza gli altri terreni di 
lotta, per es. sul piano della sovra- 
struttura ideologica, ma anche politi- 
ca. Ciò spiega non solo il ruolo centra- 
le del sindacato in fabbrica, che rende 
estremamente riguardosa la classe o- 
peraia torinese a ciò che si pone in al- 
ternativa al sindacato, se non è corro- 
borato da una linea politica precisa e 


lontana da infantilismi. Ma spiega an- 
che l’estremo riguardo con cui la clas- 
se operaia torinese si pone sul piano 
della lotta fuori della fabbrica se essa 
non è sostenuta dal sindacato. Esem- 
plare è in questo la lotta per l’autoridu- 
zione. AI di là di soggettivi errori dei 
rivoluzionari, che pesano, comunque 
si nota una certa lentezza da parte del 
proletariato a mettersi in moto su que- 
sto piano sulla base delle indicazioni 
delle sole forze politiche. 

In secondo luogo spiega la stessa a- 
zione politica dei revisionisti tesa a de- 
mandare sempre più l’iniziativa politi- 
ca all’azione sindacale limitandosi ad 
un ruolo di rigido controllore della 
stessa (ruolo che va approfondendosi 
dopo il 15 giugno). La stessa difficoltà 
da parte della sinistra rivoluzionaria a 
far marciare dentro le fabbriche propo- 
ste a carattere prevalentemente politico 
(per es. mozioni politiche nei Cdf) trae 
origine da questo dato. Esso viene esal- 
tato dal ruolo politico che la linea dei re- 
visionisti assegna alla classe operaia: 
ruolo che delega al partito e alla sua a- 
zione istituzionale la battaglia politica, 
impedisce alle masse direttamente di 
farsi carico di compiti politici che vanno 
oltre la battaglia dentro la fabbrica. 
Proprio per questo motivo, cioè per 
mantenere il proletariato all’interno del 
sia pur centrale scontro in fabbrica, i 
revisionisti hanno assunto nei confronti 
della lotta per l'occupazione delle case, 
ovvero del movimento di massa che si 
opponeva alla tradizionale pratica poli- 
tica di.scontro puramente «interno» alla 
fabbrica, posizioni prima rigide di con- 
danna, poi più sfumate attraverso il sin- 
dacato, infine, giunti al Comune, di ri- 
solvere al più presto il problema (cosa 
che poi nonsi è verificata). 


Rispetto alla situazione di altre città 
industriali [come ad es. Milano) in cui 
l'azione sindacale si interseca con quel- 
la delle forze politiche, a Torino essa 
appare dotata di una sua relativa auto- 
nomia, che dà al sindacato una centra- 
lità maggiore nell'essere la principale 
forza promotrice dello scontro. 


È questa un’esperienza comune a 
chiunque operi politicamente a Tori- 
no. 

Si tratta ora di capire a cosa è dovu- 
ta questa centralità dell’organizzazio- 
ne sindacale. 

1) Alcuni fattori che determinano la 
centralità del sindacato. 

Da un lato è l’azione politica del 
padrone stesso che esalta il ruolo del 
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sindacato. È caratteristico delle fra- 
zioni monopoliste della borghesia met- 
tere in atto una doppia tattica nei con- 
fronti del sindacato dei lavoratori. 
Operare per cercare di trasformarlo in 
un’organizzazione trade-unionista, di- 
struggerne concretamente la forza col- 
pendolo alla base. È caratteristica del- 
la politica di Agnelli (che si distacca 
da Valletta proprio in questo) che 
mentre da una parte organizza le spie 
in fabbrica, trasferisce, licenzia, dal- 
l’altra parte «colloquia» coi sindacati, 
ne riconosce l’insostituibile ruolo nella 
società ecc... 

Questa concreta azione punta diret- 
tamente sul quadro medio del sinda- 
cato torinese ed ha il suo interlocutore 
nella linea politica dei revisioniti. 

Questo è basilare per distinguere 
con precisione il ruolo dei padroni nei 
confronti dell’organizzazione sindacale 
dal ruolo dei revisionisti che si trovano 
stretti in una contraddizione: da un 
alto «dover» essere i principali difenso- 
ri della forza sindacale, dall’altra esser 
coloro che, nei fatti, attraverso la loro 
pratica politica diventano ostacolo ad 
essa. Questa contraddizione emerge 
palese nel tentativo di attacco alla si- 
nistra rivoluzionaria fatto nel sindaca- 
to dopo i fischi a Storti: in nome del- 
l’unità sindacale, della «centralizza- 
zione», della salvaguardia della forza 
sindacale in realtà si operava per la 
sua distruzione. Non capire la dupli- 
cità delle posizioni dei revisionisti e ri- 
durre la loro azione ad una semplice 
opera di «tradimento», di «svendita» 
significa formulare delle ipotesi di 
lavoro che si escludono dal concreto 
scontro di classe a Torino. 

Dall’altro lato è l’azione delle mas- 
se, la loro continua opera di attacco- 
difesa rispetto all'azione dei padroni 
che fa emergere la centralità del sin- 
dacato. È questo l'aspetto dialettico a 
fronte della politica padronale. Sono 
le masse in prima persone, che non 
hanno dato tregua dal ’69 ad oggi, che 
spingono continuamente le organizza- 
zioni sindacali, che impongono agli 
stessi settori revisionisti maggioritari al- 
l'interno del sindacato quest'opera di 
difesa dell’organizzazione sindacale, il 
suo sviluppo. 

Questa azione origina delle contrad- 
dizioni in seno al popolo tra quei set- 
tori operai di più vecchia formazione 
(di solito di origine piemontese, ma 
non solo) che si identificano con le po- 
sizioni revisioniste e quei settori operai 
invece, che, essendo di formazione più 
vicina, molte volte non hanno fatto l’e- 
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sperienza del revisionismo della pro- 
pria militanza non vi si identificano ed 
anzi vi si oppongono frontalmente a 
volte anche in modo deviato verso una 
contrapposizione tutta ideologica). 
2) Come interpretare questa centralità 
La centralità dell’organizzazione 
sindacale, secondo noi, è dovuta pro- 
prio a questa duplicità: l’azione del 
padronato ed ovviamente quella delle 
masse, che per la durezza dell'attacco 
privilegiano questo mezzo di difesa e 


di contrattacco. 4 
Interpretare questa centralità o solo 


come il risultato dell’azione padronale 
(non distinguendo la posizione dei re- 
visionisti) facendo del sindacato un’or- 
ganizzazione già tutta collocata contro 
gli interessi della classe operaia; oppu- 
re solo come il risultato della forza del 
movimento, che dunque si esaurisce 
completamente dentro al sindacato 
stesso, accodandosi quindi completa- 
mente a chi nei fatti lo dirige politica- 
mente, significa non tanto commettere 
un errore di analisi, quanto definire in 
modo sbagliato i propri compiti con- 
creti per il movimento. 

Infatti la conseguenza diretta di 
questi due errori è tagliare fuori la si- 
nistra rivoluzionaria dallo stesso scon- 
tro e ridurla o ad un coacervo di forze 
politiche esterne al movimento, peren- 
nemente costrette a pedalare in salita 
verso un movimento che le emargina 
vieppiù da sè e marcia secondo coordi- 
nate su cui non si incide; oppure ad u- 
na sorta di locomotiva che spinge da 
dietro il movimento la cui direzione è 
data però dal locomotore davanti: i re- 
visionisti. 

Si tratta invece di riconoscere che il 
sindacato a Torino, sia per le caratte- 
ristiche dello scontro, sia anche per la 
scelta soggettiva (il 69 ha pure inse- 
gnato qualcosa anche ai revisionisti) è 
il principale catalizzatore politico dello 
scontro di classe, con una valenza su- 
periore a quella che storicamente esso 
ha per il resto del movimento operaio 
nelle altre concentrazioni industriali e 
in generale storicamente per il m.o. in 
Italia. 

Stabilito ciò, e la duplicità di azione 
borghese e proletaria che vi sottendo- 
no, si tratta di riconoscere la fonda- 
mentale importanza della lotta tra le 
due linee all’interno del sindacato, ma 
che essa non si esaurisce in una dialet- 
tica tutta interna all’organizzazione 
sindacale. 

Questo perchè i settori operai in- 
gaggiati nella lotta tra linea riformista 
e linea rivoluzionaria all’interno del 


sindacato sono diversi da quelli che 
nella stessa lotta sono ingaggiati a li- 
vello di massa, al di fuori dello scontro 
interno al sindacato. 

La stessa alternanza, nella azione 
sindacale torinese, di momenti di 
scontro avanzato (vedi l’autoriduzione 
nel ‘74) a momenti di arretratezza (ve- 
di ad es. la scarsa volontà a costruire i 
Cuz) deriva dalla maggiore o minore 
incisività che la spinta delle masse rie- 
sce a esplicare in momenti diversi del- 
lo scontro di classe. Il «giovedì rosso», 
l'occupazione delle case, le vertenze a- 
ziendali costruite «autonomamente» 
incidono profondamente nella lotta tra 
le due linee, ostacolano il ruolo di in- 
terlocutore che i revisionisti svolgono 
all'interno del sindacato verso il pa- 
dronato, rompono l'equilibrio che i 
padroni vorrebbero invece proprio sta- 
bilito dal sindacato stesso. 

Se noi andiamo a vedere, dietro que- 
ste e a tante altre azioni con cui le 
masse si oppongono alle mediazioni 
dei revisionisti, sta sempre l’azione dei 
rivoluzionari. 

Questo ci dà però la misura dell’im- 
portanza dell'iniziativa autonoma del 
lavoro diretto tra le masse, della fon- 
damentale importanza del lavoro di a- 
gitazione e di organizzazione delle 
masse anche al di fuori dell’organizza- 
zione sindacale propriamente detta, 
ma sempre in relazione alle strutture 
di democrazia di base del sindacato 
stesso. 

Affermare la enorme valenza politi- 
ca del sindacato e della battaglia in- 
terna ad esso tra linea riformista e li- 
nea rivoluzionaria non deve significare 
lo scadimento dell'impegno per il la- 
voro autonomo e di critica, diretta- 
mente tra le masse della linea egemo- 
ne all’interno del sindacato. 

Così come in questo lavoro autono- 
mo non si può prescindere dalla valen- 
za politica particolare del sindacato a 
Torino. 

Non si tratta di dare un colpo al 
cerchio e uno alla botte: un pò di lavo- 
ro tra le masse, quel che basti per «co- 
prirsi» nella battaglia sindacale. Que- 
sta posizione è fondamentalmente op- 
portunista. 

Si tratta invece di partire dai caratte- 
ri generali dello scontro di classe a To- 
rino, riconoscere qualè il ruolo del 
principale agente di difesa del proleta- 
riato ed in base a ciò stabilire con pre- 
cisione i propri compiti. 

Un lavoro di analisi della composi- 
zione della classe operaia torinese, in 
relazione ai vari settori industriali, alla 


provenienza sociale, al tipo di sinda- 
calizzazione ecc., sarebbe un lavoro 
doveroso per uscire da affermazioni ge- 
neriche, nel contempo sarebbe oltre i 
limiti di quanto ci proponiamo. Noi 
qui ci limiteremo ad un tentativo di 
individuazione di alcuni strati operai 
utilizzando soltanto criteri politici, in 
particolare il ruolo assunto da questi 
strati in relazione allo scontro, anche se 
ci rendiamo conto che è un criterio ri- 
duttivo. 

1) Il ruolo dei principali settori operai 

1-1 - il settore operaio che costituisce il 
quadro medio dell’organizzazione sin- 
dacale, ma anche del partito revisioni. 
sta, è sicuramente quello di più vec- 
chia formazione, protagonista di mol- 
tissime battaglie (per alcuni risalenti 
sino alla resistenza) strettamente lega- 
to alla linea politica revisionista sia sul 
piano politico che sindacale. Questo 
settore ha un peso politico molto rile- 
vante nel contenere le spinte della base 
operaia, nel farsi attivo propagandista 
del riformismo operaio, nell’arrivare 
anche allo scontro fisico coi rivoluzio- 
nari. Quantitativamente va riducendo- 
si e soprattutto molto lentamente en- 
tra in contraddizione coi più vistosi 
cedimenti del «partito» che si riper- 
cuotono anche nel sindacato. Non è 
raro il caso di operai del Pci che di- 
chiarano di non «capire» la linea del 
compromesso storico. Tuttavia preval- 
gono ancora su queste contraddizioni 
il senso dell’organizzazione, della di- 
sciplina di partito. 

1-2 - il settore operaio maggiormente 
trainante nelle lotte, che ha iniziato u- 
na sua politicizzazione nel '69 è lo 
strato dei proletari immigrati, matu- 
rati con la pratica dell'azione autono- 
ma anche di stampo spontaneista, a 
volte ultra-sinistra. Tra questi il setto- 
re di fuoriusciti dal Pci è assai limita- 
to: molte volte è rifluito nel Pci stesso 
o su posizioni individualiste. Comun- 
que è in questo ampio strato di lavora- 
tori di recente formazione politica che 
si colloca l'avanguardia politica rivo- 
luzionaria. 

Per le caratteristiche stesse della sua 
formazione politica questo strato ha 
tutta una serie di remore, di ostacoli, 
soggettivi e non, che lo portano a sot- 
tovalutare la necessità dell’organizza- 
zione politica, a guardare con un certo 
distacco le formazioni della sinistra ri- 
voluzionaria. pur riconoscendosi in 
quasi tutte le parole d’ordine di que- 
sta. Nei confronti di questo strato ci 
sono forti ritardi della sinistra rivolu- 
zionaria sia nel riuscire a dar loro il 


36 


articoli 


senso dell’organizzazione politica, sia 
nel favorirne la crescita politica com- 
plessiva sino a farne da avanguardie di 
lotta veri e propri quadri politici. 

Ma non dimentichiamo che è anche 

una questione di tempi. Pochissimi di 
questi operai, come abbiamo detto, 
hanno alle spalle un'esperienza di mili- 
tanza nell’organizzazione politica. Pa- 
recchi hanno fatto esperienza nelle for- 
mazioni spontaneiste acquisendo una 
visione distorta (puramente organizza- 
tivistica) del partito. Probabilmente 
con l'accelerazione dello scontro politi- 
co, con l’accumularsi ancora di espe- 
rienza politica da questo strato si trar- 
ranno moltissimi quadri del partito ri- 
voluzionario. 
1) - C'è poi un vasto settore, le «lar- 
ghe masse», con un grado di sindaca- 
lizzazione basso, avente come unico 
bagaglio di esperienza la propria rab- 
bia di sfruttati e di oppressi, con la 
tendenza all’azione individualistica, 
sia nella lotta, sia a volte, nel cadere 
nelle maglie dell'ideologia dell’avver- 
sario di classe e cercare la soluzione 
individuale ai propri problemi. Questo 
vasto settore, di cui cercare di descri- 
vere le varie componenti è vano, è da 
anni il protagonista della «guerriglia» 
nelle fabbriche torinesi. È senza dub- 
bio il settore che ha «cambiato faccia» 
alla classe operaia torinese per certi a- 
spetti «meridionalizzandola». Ciò ha 
senza dubbio dei limiti (ad es. dispo- 
nibilità alla lotta dura, ma di breve 
durata; inclinazione all’azione esem- 
plare ecc...), ma è inutile storcere li- 
brescamente il naso: in questo settore 
si comprende l'area dell'autonomia, di 
chi è portatore di una carica eversiva e 
anticapitalista di portata storica. Di 
qui ad esempio (salvo le eccezioni) 
provengono i maggiori protagonisti 
delle esaltanti lotte per le occupazioni 
delle case, coloro cioè che hanno stra- 
volto tutte le concezioni accademiche 
della lotta di classe a Torino, che ve- 
devano come impossibile tutto ciò che 
invece questi lavoratori hanno pratica- 
to e su cui hanno vinto. 

Qui si misura il più grave ritardo 
della sinistra rivoluzionaria ed anche 
della nostra organizzazione. Lavorare 
in questo settore molte volte significa 
accettare il «primitivismo» operaio, 
praticare obiettivi e forme di lotta che 
non rientrano nei binari definiti della 
«linea», ma significa raccogliere un 
potenziale di lotta anticapitalistico che 
è ancora tutto da organizzare, da far 
maturare politicamente, che però può 
far crescere lo scontro a livelli qualita- 


tivi altissimi. 

Abbandonare questo settore, non 
organizzarlo, ignorarlo, oppure stru- 
mentalizzarlo semplicemente  utiliz- 
zandolo come testa d’ariete negli scon- 
tri fisici è un grave errore politico. 

2] Alcune indicazioni politiche 

Da questo embrionale tentativo di 

stratificazione politica della classe ope- 
raia a Torino si possono trarre moltissi- 
me indicazioni politiche. Noi ci limite- 
remo a due soltanto : 
1) La linea politica revisionista non si 
muove semplicemente puntando sul 
primo strato operaio per contenere gli 
altri; cioè in una logica di pura re- 
pressione. Questo sia perchè è rilevan- 
te il peso politico degli altri strati ope- 
rai sia perchè l’azione mediatrice a- 
vrebbe in questo senso il respiro assai 
corto. Recuperando parzialmente al- 
cune spinte che provengono dal settore 
delle avanguardie rivoluzionarie, ac- 
cettando a volte una collocazione a si- 
nistra del sindacato torinese rispetto al 
«nazionale»,. la linea revisionista opera 
una serie di mediazioni a sinistra che 
le consentono di recuperare quadri o- 
perai che altrimenti diventerebbero 
organici alla linea rivoluzionaria, di 
far svolgere al sindacato torinese un 
ruolo di punta, di accentuare il suo 
ruolo di principale catalizzatore politi- 
co nello scontro di classe a Torino cui 
abbiamo precedentemente accennato: 
questo sia nel senso di «acceleratore» 
che di «compressore» del movimento. 

Tutto ciò non è il portato di un 
semplice machiavellismo revisionista. 
Ciò deriva principalmente dalla acu- 
tizzazione dello scontro di classe a To- 
rino che pone, come abbiamo rilevato, 
di fronte proprio i settori di punta de- 
gli schieramenti antagonisti di classe. 
L’esaltazione del ruolo del sindacato 
che ne risulta acutizza anche le diffi- 
coltà per la linea compromissoria revi- 
sionista, che, se non vuole abdicare a 
questo ruolo mediatorio e convertirsi 
nel suo contrario è costretta a recepire 
una serie di spinte e di temi ed appun- 
to svolgere una serie di mediazioni alla 
propria sinistra. 

Questo è il prezzo che i revisionisti 
pagano pur di contenere lo scontro di 
classe a Torino entro i limiti di un a- 
cuto scontro sociale cui si vuole impe- 
dire di lievitare a livello politico com- 
plessivo. Questa lievitazione porrebbe 
in atto un moltiplicatore enorme, data 
la centralità della classe operaia torine- 
se per tutto il movimento operaio italia- 
no. 

2) La linea politica rivoluzionaria deve 


operare per consentire la trasforma- 
zione dello scontro di classe a Torino 
proprio in senso di una crescente pali- 
ticizzazione. Questo obiettivo travalica 
il significato politico dello scontro a 
Torino e si inserisce sulla strada di 
porre in atto quell’effetto di moltipli- 
catore politico che Torino ha sempre 
avuto per il movimento operaio in Ita- 
lia. Ciò è possibile solo a partire dal 
riconoscimento della fondamentale 
importanza che assume il lavoro di or- 
ganizzazione politica stabile di più va- 
sti settori di massa rispetto a quelli, 
pur importanti, che ingaggiano la lot- 
ta del sindacato. 

Bisogna dare un'identità politica a 
quel settore di avanguardia che rap- 
presenta l'elemento politico fonda- 
mentale per la costruzione del partito: 
a questo livello si pone la costruzione 
di cellule dell’organizzazione politica. 
Ma bisogna dare anche un'identità 
politica a quel pit vasto settore di 
massa che abbiamo individuato come 
terzo strato operaio: qui ci si pone a 
livello di costruzione di organismi po- 
litici di lotta. 

La tematica degli organismi autono- 
mi è da rilanciare come pratica di co- 
struzione di organismi di lotta, che re- 
cuperano cioè le spinte della base ope- 
raia recependole anche nella loro im- 
mediatezza e, perseguendo la lotta, 
favoriscono la crescita politica di più 
vasti settori di massa, altrimenti ri- 
fluenti appena cessata la spinta per la 
lotta. 

È evidente che questi organismi non 
possono svilupparsi già con tutte le ca- 
ratteristiche che i Cub hanno avuto 
storicamente. Per es. possono avvalersi 
scarsamente di quadri operai usciti dal 
partito revisionista e debbono invece 
saper recepire tutta una serie di carat- 
teri «primitivi». Bisogna però tener 
conto che il 15 giugno e le battaglie 
che l'hanno preceduto non sono pas- 
sati invano nemmeno per questo setto- 
re operaio, ma hanno sicuramente a- 
vuto un effetto di politicizzazione an- 
che per esso. 

Questo tipo di proposta si trova di 
fronte a due ostacoli, solitamente. 
L'opposizione di chi riconosce la cen- 
tralità del sindacato a Torino dunque 
giudica come antisindacale qualunque 
tipo di proposta che non si riassuma in 
una dialettica interna al sindacato 
(Pdup). L'opposizione di chi dunque a 
piè pari, riassumendo tutto in una dia- 
lettica tra forze politiche organizzate 
(Lotta Continua). 

Siccome non ci piacciono .le difese 
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d'ufficio delle tesi che avanziamo, noi 
invitiamo questi compagni ad una 
franca esposizione delle proprie posi- 
zioni basata su di un'analisi concreta 
della situazione torinese così come 
l'abbiamo tentata noi. 

Avevamo promesso che saremmo ri- 
tornati su una nostra affermazione. Si 
trattava del fatto che riconosciamo un 
peso relativo, nello scontro di classe a 
Torino, a quelle istituzioni che forma- 
no gli organismi decentrati dello stato 
borghese. 

Il ruolo secondario «delle istituzioni di 
governo locale nella politica borghese» 

Questa affermazione discende con- 
cretamente dalle principali caratteri- 
stiche che abbiamo creduto di rilevare 
nella lotta di classe a Torino. 

Soprattutto dal fatto che la contro- 
parte borghese è abituata ad agire in 
proprio ed a non identificare la pro- 
pria politica con un partito soltanto, 
sia pure dominante nelle istituzioni. 
Le possibilità di pianificare diretta- 
mente la struttura e la sovrastruttura 
di Torino consente alla frazione bor- 
ghese dominante di vedere nelle istitu- 
zioni di governo locale una struttura di 
appoggio non essenziale alla propria a- 
zione politica. 

Tutto ciò è vero e comprovato. Tut- 
tavia ciò non significa che sia comun- 
que indifferente il tipo di forza politica 
che «occupa» il governo locale. 

Oltre ad essere un grave errore teo- 
rico-politico ciò sarebbe una clamoro- 
sa ingenuità. Possiamo dunque dire che 
la controparte borghese si è cautelata 
dalla forza operaia cercando di ren- 
dersi il più possibile «relativamente 
autonoma» dalle scelte del governo lo- 
cale. La dominanza della frazione mo- 
nopolista non è incompatibile col tipo 
di giunta rossa costituitasi a. Torino 
dopo il 15 giugno. Questo è il primo 
punto. 


Il secondo è costituito dal fatto che 
il tipo di giunta costituitosi a Torino, a 
causa dell’incomprensione politica da 
parte delle altre due organizzazioni 
della sinistra rivoluzionaria dello scon- 
tro elettorale, assomiglia di più ad una 
situazione di «Pci al governo» che di 
«governo delle sinistre». La presenza di 
Democrazia Operaia è l’unico cuneo 
inserito all’interno di questa giunta 
con tutti i pregi, ma ovviamente con 
tutti i difetti di una presenza non tan- 
to isolata, quanto costretta all’isola- 
mento dal perdurare di quella incom- 
prensione politica cui prima accenna- 
vamo. 


Il terzo punto è costituito dal fatto 
che questa situazione di «Pci al gover- 
no» consente ai revisionisti di avere u- 
no strumento di mediazione in più nei 
confronti della controparte borghese. 
La presenza di Democrazia Operaia è 
l'elemento di maggior contrasto ri- 
spetto a questo strumento. Il «disinte- 
resse» parziale che la classe dominante 
mostra nei confronti delle istituzioni lo- 
cali a Torino non deve trarciininganno. 

Prima di tutto perchè, in linea ge- 
nerale, queste istituzioni restano fon- 
date sull’interesse di classe borghese: 
restano cioè articolazioni dello stato 
borghese. 

Con questo dobbiamo riconoscere 
che anche quando passano in «gestio- 
ne» a forze riformiste operaie il loro 
concreto funzionamento non cambia il 
proprio segno di classe. 

Per esempio il tipo di rapporto che 
tali istituzioni hanno coi centri di po- 
tere economico sono di completa su- 
bordinazione: ottenere sovvenzioni, 
non solo dagli organi centrali di stato, 
ma anche da banche, enti locali etc.; 
questo implica difficoltà a volte insor- 
montabili. In secondo luogo il tipo di li- 
nea politica con cui i revisionisti affron- 
tano questo problema non è quello di 
indicare al movimento i meccanismi di 
classe con cui la borghesia può svuotare 
di ogni contenuto anche le più oneste 
volontà politiche, che voglia utilizzare il 
Comune in senso favorevole almeno ad 
alcuni interessi primari del proletaria- 
to. Tanto meno quello di organizzare la 
lotta contro tali meccanismi. La linea 
perseguita è, al contrario, quella di cer- 
care opportune mediazioni con la con- 
troparte per ottenere ad esempio i dena- 
ri necessari, o quella di cercare fonti di 
autofinanziamento fondando nuove 
società, magari responsabilizzandovi il 
sindacato. 


Questo non è che un esempio , ma 
serve bene ,pur nella sua relatività , a- 
dimostrare concretamente due cose : 
-primo , in questo modo la gestione 
revisionista dell'ente locale non si pone 
in contraddizione né con gli interessi 
della classe dominante, nè tanto meno, 
con la natura di classe dell'istituzione. 
Anzi ne rivaluta eventualmente il ruolo. 
mente il ruolo . 

-secondo , la posizione rivoluzionaria 
non può essere in questo caso nè mas- 
simalista del tipo « lo stato borghese si 
abbatte e non si cambia», perchè essa, 
giusta in linea di principio, è paraliz- 
zante ;nè minimalista , cioè di sempli- 
ce « coscienza critica» dei revisionisti., 
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quindi un ruolo di semplice denuncia 
della loro non volontà politica, ab- 
bandono dei principi marxisti etc. Si 
tratta invece di entrare nel merito , di 
avere il coraggio di sporcarsi le mani . 
Da un lato entrando nel merito delle 
proposte che i riformisti fanno , soste- 
nendole , criticandole a seconda del 
loro valore politico per il movimento , 
dall'altro lato denunciando a livello di 
massa le responsabilità politiche della 
controparte borghese ,spiegando con- 
cretamente che quando noi parliamo 
di «natura di classe» delle istituzioni 
borghesi intendiamo proprio il loro 
concreto modo di funzionare contro. gli 
interessi del proletariato e che la diffi- 
coltà a gestirlo in modo favorevole alle 
masse non deriva solo dalla linea politi- 
ca del Pci ma proprio da questa «natura 
di classe». 

Se non facciamo questo, noi contri- 
buiamo ad ingannare le masse offrendo 
un bersaglio politico corretto solo a 
metà: la politica del riformismo ope- 
raio; senza indicare che il bersaglio po- 
litico vero e proprio è l'istituzione stes- 
sa, come articolazione del potere bor- 
ghese. 

Di qui derivano poi altri due errori: 

- agitiamo, senza volerlo un'immagine 
parziale «se al posto dei revisionisti ci 
fossero i rivoluzionari»...mentre anche 
giunte a prevalente composizione rivo- 
luzionaria sconterebbero mediazioni: 
non a caso vogliamo costruire il potere 
operaio con sue strutture (tipo soviet). 
- il nostro discorso «Lo stato borghese 
si abbatte e non si cambia» resta tutto 
ideologico, staccato dalla realtà effet- 
tiva. Mentre in questa fase deve essere 
operante concretamente come critica 
di massa delle istituzioni borghesi. 
L'impostazione rivoluzionaria 

Non si tratta qui di svalorizzare una 
grande battaglia politica come quella 
del 15 giugno. Il risultato elettorale è 
comunque una grande vittoria ope- 
raia. Si tratta di non nascondersi die- 
tro un dito: la linea politica dei revi- 
sionisti tende senz'altro a far accumu- 
lare nuove forze al movimento operaio 
e può dunque, giunta ad un governo 
locale, concretizzare la realizzazione 
di una serie di obiettivi favorevoli alla 
classe operaia, che essa non avrebbe di 
certo spuntato se non a prezzo di dure 
lotte da altre giunte; ma il tipo di stra- 
tegia in cui questa linea è inserita non 
tende ad acutizzare le contraddizioni 
con la controparte borghese, a portare 
il movimento operaio fuori del quadro 
istituzionale stabilito dalla borghesia 
stessa, ma al contrario tende a mo- 
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strare «buona volontà», capacità di 
«buon governo» ecc. 

Con la giunta di sinistra, come rivo- 
luzionari inseriti nelle istituzioni, noi 
potremo concordare su tutta una serie 
di obiettivi, su gran parte del pro- 
gramma, ma dovremo comunque di- 
stinguerci chiaramente a livello di 
strategia in cui inserire tali obiettivi, 
tale programma. 

Da parte nostra si tratta certo di far 
funzionare per quanto possibile il go- 
verno locale a favore degli interessi 
proletari, ma.come mezzo per battere 
le mediazioni revisioniste, favorire il 
deperimento dell’istituzione stessa e 
porre in risalto invece la costruzione di 
organismi di contropotere. 

Affinchè tutto ciò non resti sul piano 
dei principi, ma diventi operante è ne- 
cessario inserire l’azione rivoluzionaria 
interna alle istituzioni in una precisa 
tattica di movimento. 

Vogliamo invece entrare nel merito 
di almeno due filoni di dibattito riguar- 
do a questi temi. 

Il primo è proprio dei compagni di 
Lotta Continua che a Torino. conti- 
nuano in una pratica settaria di emar- 
ginazione di Democrazia Operaia di 
far finta che non esiste ecc., salvo poi 
cercarne l’uso strumentale quando fa 
comodo. 

A noi sembra che l'errore principale 
di questi compagni consista nel lascia- 
re con questa loro pratica politica i più 
ampi margini di mediazione verso il 
padronato che il Pci può svolgere uti- 
lizzando la sua presenza.maggioritaria 
al_Comune. Date proprio le caratteri- 
stiche della linea politica del Pci, ne- 
gare la presenza dei rivoluzionari, non 
svolgere alcun ruolo attivo di contri- 
buto in positivo verso Democrazia 
Operaia significa nel concreto, al di là 
delle proprie teorizzazioni, favorire. il 
ruolo mediatorio istituzionale del Pci. 

Il secondo.è proprio di un dibattito 
politico che interessa più in generale i 
rivoluzionari al di là. della.loro appar- 
tenenza a organizzazioni diverse. 

- Quale deve essere il ruolo dei rivolu- 
zionari nelle istituzioni? Il ruolo per 
cui si mira a farle diventare la cassa di 
risonanza delle lotte che. si svolgono 
fuori? Qppure il ruolo di chi parte dal 
dato istituzionale per portarlo nel mo- 
vimento? 


A noi sembra che accentuare la 
richiesta di far entrare le lotte nelle i- 
stituzioni sostenendo che ciò lega il 
movimento .nel suo complesso alla pre- 
senza rivoluzionaria nelle istituzioni 


sia fortemente limitativo. 

Non solo. Tale posizione rischia og- 
gettivamente di porsi sullo stesso pia- 
no. dei revisionisti, il cui ruolo sta pro- 
prio nell’istituzionalizzare e dunque 
riportare alle pratiche politiche borghe- 
si le lotte del proletariato. 

L'aspetto principale sembra piutto- 
sto essere quello di riuscire a proietta- 
re nel movimento il lavoro istituzionale 
sottoponendolo alle critiche delle mas- 
se; invece di battersi per far rientrare 
il movimento nelle istituzioni pur con 
il proposito di distruggerle si tratta di 
far deperire l'ambito istituzionale nel 
movimento; anche quando si riesce a 
fare in modo che l'istituzione «funzio- 
ni» nell'interesse del proletariato biso- 
gna sempre evidenziare il ruolo princi- 
pale della lotta. 

Può darsi che in una prima. fase 
questo lavoro si riduca a compiti di 
propaganda sul ruolo, la natura delle 
istituzioni borghesi; ma_se a questo si 
accompagnano una serie di azioni di 
lotta che fanno emergere chiara la 
contraddittorietà di queste_rispetto. a- 
gli interessi di classe, si è già svolto un 
grosso lavoro per battere le illusioni ri- 
formiste sullo stato. In un secondo 
momento ciò si lega allo sviluppo delle 
forme di contropotere di cui appare 
già come un elemento preparatore. 

3] Come articolare la presenza dei rivo- 
luzionari? 

Nel concreto della situazione torine- 
se è evidente che questo compito trova 
ancora maggiori difficoltà essendo la 
presenza dei rivoluzionari assicurata 
da un’organizzazione soltanto. 

Questo non significa un minore im- 
pegno o una fuga dalle proprie re- 
sponsabilità. Si tratta invece di opera- 
re concretamente per utilizzare questa 
«disaffezione» della controparte bor- 
ghese verso il governo locale, proprio 
mentre l’esagerata «affezione» ad esso 
da parte dei riformisti opera. attiva- 
mente per ridare lustro alle istituzioni 
borghesi: bisogna sapersi introdurre in 
questa contraddizione ed. indicare al 
movimento i reali centri di potere poli- 
tico ed economico con un preciso lavoro 
di propaganda. 

a) Questo è il primo compito: che To- 
rino sia la città della Fiat è una bana- 
lità, si tratta di dare però al movimen- 
to la dimensione reale di questo potere 
anche al di fuori della fabbrica, indi- 
candone tutti i gangli vitali, mostrando 
chiaramente come contro di questi ben 
poco possa una strategia di uso alterna- 
tivo delle istituzioni borghesi, soprat- 
tutto se si tratta di un uso di «buon go- 


verno», 
b) Il secondo compito è quello di 
proiettare.a livello di massa il proprio 
lavoro istituzionale: ogni atto, politi- 
camente significativo, che si svolge da 
parte nostra all’interno del Consiglio 
va documentato, spiegato a livello di 
massa, va, se possibile, organizzata la 
mobilitazione. Bisogna fare in modo 
che le masse entrino nel .merito 
in maniera critica rispetto a ciò 
che si discute e si realizza a livel- 
lo di governo locale. Se manca ciò si 
rivaluta il rapporto di fiducia con cui 
le masse delegano al Pci la gestione 
dell'Ente locale, salvo riportarne poi 
delusioni politiche, da cui si.originano 
posizioni di sfiducia del tipo «Sono 
tutti eguali, una volta seduti sul cadre- 
ghino». Solo l’azione di agitazione tra 
le masse, fatta dai rivoluzionari può, 
non solo impedire il generarsi di que- 
ste posizioni che nuocciono al movi- 
mento, ma favorire il fatto che le mas- 
se traggono piuttosto motivo per raf- 
forzare la loro domanda di potere di- 
retto: è questo l’unico modo per far sì 
che all’interno dell’accelerazione dello 
scontro di classe i rivoluzionari favori- 
scano in modo cosciente la costruzione 
di organismi di potere, mentre nella 
congiuntura attuale si rafforzino. gli 
organismi di controllo popolare. Sia la 
costruzione di organismi di potere pa- 
polare che la distruzione della macchi- 
na.statale borghese sono opera dell’a- 
cuirsi di contraddizioni oggettive, per 
cui nessuna propedeutica può sostitui- 
re o anticipare la crisi delle istituzioni 
borghesi, nemmeno però ci si può li- 
mitare ad una sorta di meccanicismo 
(«I tempi non sono ancora. maturi») o 
vaneggiare su organismi di potere già 
esistenti.in modo definito.. 

Siamo piuttosto in una fase in cui la 
valenza politica è già cambiata: il mo- 
vimento con il 15 giugno ha imboccato 
la strada che porta ad occupare alcune 
cittadelle nemiche, la gran parte. dei 
governi. locali. Adesso si apre una 
nuova fase: o il movimento utilizza 
questa «occupazione» per assediare più 
da presso il nemico o si sfinisce in una 
occupazione in cui si trasforma da as- 
sediante in assediato. 

La strategia dei revisionisti porta a 
questo risultato. Infatti lavora per ri- 
valutare questi governi locali: in que- 
sto modo sfinirà le forze accumulate dal 
movimento. Solo i rivoluzionari posso- 
no impedire ciò e operare attivamente 
per distruggere dall'interno queste cit- 
tadelle, possono preparare una fase più 
elevata dello scontro di classe. 
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Sindacato, classe operaia 
e impresa artigiana 


Una delle caratteristiche di fondo 
della strategia capitalistica in questa 
fase è costituita dall’artacco all'unità 
del proletariato: restrizione della base 
produttiva, estensione delie fasce di 
lavoro precario e della disoccupazione 
tendono a determinare una situazione 
che veda ristretto ed indebolito il set- 
tore di proletariato stabilmente occu- 
pato ed organizzato, sperando di iso- 
larlo dalle restanti masse proletarie e 
di chiuderlo in un terreno di lotta ri- 
stretto e corporativo. In questa strate- 
gia, le vecchie caratteristiche «arretra- 
te» dello sviluppo capitalistico italiano 
(prevalenza di fabbriche di piccole di- 
mensioni, estensione del lavoro a do- 
micilio), anzichè scomparire, si conso- 
lidano in termini nuovi e con una pre- 
cisa funzione politica. 

Ma di fronte a questo dato, se ne 
contrappone in misura crescente un 
altro: e cioè la crescente capacità di 
lotta e di organizzazione di settori del 
proletariato che finora erano stati ai 
margini (o comunque «a rimorchio») 
nella lotta di classe, come i disoccupa- 
ti o la classe operaia delle piccole e 
piccolissime fabbriche. Questa cre- 
scente capacità di lotta è, da un lato, 
prodotta dall'influenza delle lotte svi- 
luppate in questi anni dai settori più 
combattivi e organizzati della classe o- 
peraia, ma, dall'altro, è una reazione 
alla durezza stessa dell’attacco capita- 
listico, all'aggravarsi delle condizioni 
di sfruttamento, di carovita, di man- 
canza o di precarietà del lavoro. È' dun- 
que in certo senso la stessa strategia 
capitalistica a creare le condizioni per 
un suo rovesciamento attraverso la lot- 
ta di massa: la politica di divisione del 
proletariato crea le premesse per un li- 
vello più elevato ed ampio di unità del 
proletariato. 

Ma questo processo non può essere 
affidato interamente alla spontaneità, 
tanto più nel caso di questi particolari 
settori di proletariato, che mancano 
del terreno di unificazione oggettiva e 
immediata costituito dalla grande fab- 
brica. Ha quindi un ruolo particolar- 
mente determinante, in questo caso, la 


linea e l’azione organizzativa del mo- 
vimento operaio: in primo luogo del 
sindacato. 

Ora, questo è uno dei terreni dove 
oggi le contraddizioni interne al movi- 
mento operaio sono più acute, e non 
dividono soltanto i rivoluzionari co- 
scienti dai riformisti, ma passano al- 
l'interno degli stessi settori riformisti. 
Non a caso, esse tendono spesso ad as- 
sumere la forma di contraddizioni tra i 
partiti riformisti e revisionisti, da un 
lato, e il sindacato dall'altro. Esiste 
infatti oggi una contraddizione di fon- 
do tra la tendenza dei revisionisti ad 
effettuare concessioni sempre più am- 
pie a tutti gli «imprenditori non mo- 
nopolisti» (coerentemente con la linea 
del compromesso storico e con l’esi- 
genza di potersi affermare come i rap- 
presentanti di strati sempre più consi- 
stenti della borghesia stessa), e la ten- 
denza affermatasi in questi anni nel 
sindacato (sia pure con elementi di in- 
certezza o di oscillazione) ad estendere 
la propria azione organizzata in tutto 
il tessuto produttivo della piccola a- 
zienda, della ditta artigiana, del lavo- 
ro a domicilio, in una prospettiva di 
crescente unità della classe operaia. 


La classe operaia delle ditte 
artigiane 


È in questo quadro che va valutata 
l’importanza della classe operaia delle 
ditte artigiane e delle sue prospettive 
di lotta. 

In primo luogo, è bene averne pre- 
sente l'incidenza quantitativa. Non è 
facile arrivare ad una valutazione e- 
satta degli addetti alle ditte artigiane, 
perchè i dati Istat non distinguono tra 
imprese artigiane e non, ma distin- 
guono solo il numero di addetti, e dal- 
l'albo degli artigiani si possono ricava- 
re dati sul numero di imprese, ma non 
dati sufficientemente articolati e pre- 
cisi sul numero di addetti. È possibile 
tuttavia prendere, come punto di rife- 
rimento, i dati Istat sulle imprese con 
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meno di 10 addetti: ora, in base al cen- 
simento 1971, su 5.200.000 addetti al- 
l'industria manifatturiera, 1.200.000 
lavoravano in imprese da 1 a 10 ad- 
detti (e, tra questi, circa mezzo milio- 
ne nel settore metalmeccanico, che ci 
interessa oggi particolarmente, come 
vedremo più oltre). 

Certo, tra questi «lavoratori dipen- 
denti» c’è di tutto, dal garzone dell’of- 
ficina di riparazione all’operaio quali- 
ficato di una piccola ditta che svolge 
produzione altamente specializzata: 
comunque ne risulta con chiarezza che 
gli operai delle ditte artigiane costitui- 
scono un settore tutt'altro che trascu- 
rabile della classe operaia. 

Se questa è la rilevanza quantitativa 
di questo settore di classe operaia, 
qual’è la rilevanza politica che esso as- 
sume oggi? 

Certo, essa per ora non deriva prin- 
cipalmente dalla sua crescita di lotta: 
se molte fabbriche di 50 o 100 addetti 
hanno dato luogo in questi anni a 
nuove ed entusiasmanti esperienze di 
lotta, la ditta artigiana (che può avere 
al massimo 10 operai più 10 apprendi- 
sti) è un’unità troppo piccola perchè in 
essa si sviluppi una sufficiente forza di 
lotta organizzata: solo il collegamento 
tra ditte di uno stesso settore e di una 
stessa zona può permettere questo svi- 
luppo. Proprio per questo, l’attacco 
all'occupazione assume oggi in questo 
settore caratteristiche particolarmente 
pesanti, in condizioni di debolezza og- 
gettiva della classe operaia: se il licen- 
ziamento di 20 operai in una fabbrica 
di 50 può ancora dar luogo a una lotta 
incisiva, che abbia una certa risonan- 
za, il licenziamento di 2 operai in una 
ditta artigiana con 5 addetti passa 
quasi inosservato; eppure è dallo stilli- 
cidio di licenziamenti di questo genere 
che è determinata una parte rilevante 
dell'aumento della disoccupazione. È 
urgente quindi una risposta, che può 
nascere solo dal collegamento organiz- 
zato tra gli operai delle diverse ditte 
artigiane, e tra questi e gli operai delle 
imprese di maggiori dimensioni. Esi- 
stono oggi condizioni più favorevoli 
per costruire questo collegamento e 
questa forza organizzata. Sul piano 
soggettivo, queste condizioni stanno 
nella maggior disponibilità alla lotta 
mostrata, sia pure in condizioni diffi- 
cili, da questo settore di classe operaia 
(come effetto della crescita generale 
della combattività e della coscienza di 
classe), e nella maggiore volontà del 
sindacato di agire in questa direzione. 
Ma esistono anche condizioni oggetti- 


ve nuove, maturate in questi anni, che 
si ricollegano all’incidenza crescente 
del processo di decentramento produt- 
tivo: questo processo, messo in moto 
nell'intento di «aggirare» la forza dei 
settori più organizzati della classe o- 
peraia e di creare una classe operaia 
divisa e frammentata, può oggi creare 
una base per una ricomposizione della 
classe operaia. Oggi, buona parte del- 
le ditte artigiane non costituiscono en- 
tità isolate, ma sono anelli di una 
complessa catena, che le collega ad al- 
tre ditte artigiane, ad imprese di di- 
mensioni maggiori fino ad arrivare alle 
«mprese-madri», di medie o grandi 
dimensioni, da cui parte il processo di 
decentramento della produzione. Lo 
sviluppo di forme di organizzazione e 
di contrattazione articolata, che segua 
le linee di questa «catena», può saldare 
in un’unica forza contrattuale questi 
vari settori di classe operaia, e far 
quindi compiere un salto in avanti alla 
forza organizzata degli operai delle 
imprese artigiane. È questo uno dei si- 
gnificati positivi delle piattaforme ri- 
vendicative delle categorie dell’indu- 
stria (che come vedremo si ritrova lar- 
gamente nell’ipotesi di piattaforma 
per il rinnovo del contratto dei metal- 
meccanici delle imprese artigiane). 


Il contratto dei metalmec- 
canici delle imprese artigiane 


Il dibattito contrattuale dei metal- 
meccanici è stata l'occasione in cui 
con più chiarezza si sono scontrate 
due linee sui problemi sindacali della 
classe operaia nelle piccole fabbriche e 
nelle ditte artigiane: due linee dense di 
implicazioni politiche più generali, ri- 
guardo all’unità della classe operaia, 
alla politica delle alleanze, alla strate- 
gia del movimento operaio di fronte 
alla crisi. 

L'impostazione iniziale della Flm ha 
scelto con notevole chiarezza la via 
dell'unità della classe operaia attra- 
verso un salto in avanti del potere con- 
trattuale nelle piccole fabbriche e ditte 
artigiane: sia con le rivendicazioni di 
controllo che investono in particolare 
il processo di decentramento produtti- 
vo, sia con l'estensione alle fabbriche 
con meno di 15 operai delle garanzie 
previste dallo statuto dei lavoratori e 
dalla legge sulla «giusta causa» per i 
licenziamenti, sia infine con la propo- 
sta inizialmente fatta di una disdetta 
anticipata del contratto artigiani, per 
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farlo scadere contemporaneamente a 
quello dell’industria. 

Contro questa impostazione è stata 
sviluppata, senprattutto da parte del 
Pci, una battaglia a volte «sfumata» a 
volte aperta e dura, che aveva in parti- 
colare due obiettivi: quello di limitare 
alle grandi fabbriche i diritti di con- 
trollo e contrattazione richiesti nella 
prima parte della piattaforma, e quel- 
lo di impedire che il contratto artigiani 
fosse disdettato insieme a quello del- 
l'industria. 

Sul primo punto - quello più ricco 
di implicazioni di linea - l'attacco dei 
revisionisti in sostanza non è passato, 
e questa parte qualificante della piat- 
taforma è stata confermata nelle sue 
linee essenziali. Sul secondo aspetto, 
invece, la pressione moderata ha otte- 
nuto un parziale successo: non si è an- 
ticipata la disdetta del contratto arti- 
giani, anche se c'è stato un formale 
impegno del sindacato a organizzare 
entro dicembre la consultazione di ba- 
se e ad arrivare a momenti di lotta co- 
mune degli operai dell'industria e di 
quelli delle ditte artigiane su obiettivi 


contrattuali omogenei. A 
ueste scadenze non sono state ri- 


spettate: comunque oggi - anche per 
l’avvio ritardato della lotta contrattua- 
le dei metalmeccanici dell'industria - 
l'apertura della lotta contrattuale nel 
settore artigiano (il contratto scade il 
1° aprile) cadrà probabilmente mentre 
la lotta nel settore industriale è in pie- 
no sviluppo. Quest’occasione di co- 
struire nuovi livelli di unità tra questi 
due settori di classe operaia mantiene 
dunque tutta la sua importanza. 

Quali devono essere secondo noi gli 
elementi centrali di una strategia uni- 
taria? 

In primo luogo viene, naturalmente, 
l’unità degli obiettivi di fondo. Questi 
obiettivi riguardano vari ordini di pro- 
blemi: 1) l'estensione a tutti i lavora- 
tori dei diritti previsti dalla legge 604 
(giusta causa per i licenziamenti) e 
dalla legge 300 (statuto dei lavoratori); 
2) impostare anche per il settore arti- 
giani obiettivi di controllo (in partico- 
lare su tutte le decisioni che influenza- 
no i livelli di occupazione) omogenei 
con la piattaforma dell'industria; 3) o- 
biettivi, salariali, uguali a quelli del- 
l'industria, senza sconti o scagliona- 
menti; 4) impostazione omogenea di 
una serie di questioni normative 
(straordinari, qualifiche, apprendista- 
to, diritto allo studio), pur sapendo 
che la loro applicazione concreta di- 
penderà poi da una forza contrattuale 


articolata che è ancora tutta da co- 
struire e che quindi il contratto può 
soltanto «aprire una strada» che resta 
poi tutta da percorrere. 

Un secondo elemento, già accenna- 
to, riguarda appunto la questione de- 
gli «sconti», in genere sotto forma di 
«scaglionamento», nell’applicazione del 
contratto che per tradizione venivano 
concessi alle aziende minori: è neces- 
sario battersi contro questa prassi, e 
oggi questa battaglia si inserisce in u- 
na battaglia più generale, dal momen- 
to che la borghesia vuole estendere 
questo sistema a tutto l’insieme dei 
contratti (contando purtroppo sulla 
connivenza di larghi settori della diri- 
genza sindacale). 

Ma il problema centrale è quello di 
utilizzare il collegamento tra le due 
lotte come fattore propulsivo per svi- 
luppare livelli nuovi di forza organiz- 
zata nella classe operaia delle ditte ar- 
tigiane. È quindi necessario in primo 
luogo organizzare momenti di lotta 
comune, non solo sul piano formale 
delle scadenze di lotta, ma su quello 
più concreto delle forme di lotta: ad e- 
sempio organizzando forme di pic- 
chettaggio, «spazzolate», manifesta- 
zioni in cui la forza dei settori più or- 
ganizzati della classe operaia sostenga 
attivamente la lotta nelle aziende arti- 
giane. A questo può e deve corrispon- 
dere lo sviluppo intensivo di nuove 
forme di collegamento organizzato tra 
gli operai delle diverse ditte artigiane e 
tra questi e gli operai dell'industria: 
forme che si possono sviluppare su base 
di settore e di zona, e che possono par- 
tire dal terreno delle scadenze imme- 
diate (comitati di lotta per il contratto 
comitati di sostegno alla lotta operaia 
nelle ditte artigiane) perconsolidarsi 
poi in strutture permanenti di lega e 
intercategoriali. 


Corrisponde a queste esigenze la li- 
nea con cui la Flm sta avviandosi a 
questa specifica scadenza contrattua- 
le? Esse sono state presentate recente- 
mente in un convegno nazionale tenu- 
tosi a Modena il 30-31 gennaio: un 
convegno semi-clandestino, non pre- 
parato da una consultazione di base e 
con partecipazione operaia ristretta a 
poche zone; un convegno che non si sa 
se intendesse presentarsi come la con- 
clusione della «consultazione di base» 
promessa a novembre, o come un av- 
vio di questa stessa consultazione. 

Malgrado questi limiti, l'ipotesi di 
piattaforma presentata nel convegno 
(così come l'impostazione dominante 
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in gran parte degli interventi) ci sem- 
bra contenga tutti gli obiettivi essen- 
ziali che abbiamo indicato prima. Es- 
sa contiene richieste di controllo so- 
stanzialmente analoghe a quelle delle 
piattaforme dell'industria; richieste 
salariali uguali a quelle dell'industria; 
la richiesta di estensione dei diritti 
sindacali già espressa dalla conferenza 
Flm di novembre; richieste normative 
che vanno nella stessa direzione di 
quelle dell'industria, anche se attenuate 
(ad es. c'è la richiesta del riposo com- 
pensativo obbligatorio per almeno il 
50% delle ore straordinarie effettua- 
te). Inoltre, nel convegno è emersa u- 
na netta tendenza al rifiuto della pra- 
tica degli sconti o scaglionamenti, così 
come una corretta impostazione sul 
problema del decentramento produtti- 
vo. La lotta contrattuale degli operai 
delle ditte artigiane metalmeccaniche 
può fondarsi su una seria base riven- 
dicativa. 

Ma, come sappiamo, questa è solo 
una faccia del problema: l’altra faccia 
riguarda la capacità di costruire nel 
concreto una forza organizzata capace 
di conquistare questi obiettivi e poi di 
imporne l'applicazione e lo sviluppo 
ulteriore. E da questo punto di vista, 
la perdurante assenza di un’attiva 
mobilitazione d:‘la base fin dal mo- 
mento della definizione degli obiettivi 
si rivela come un aspetto grave, che va 
al di là delle caratteristiche del conve- 
gno. Se non si proietteranno tutte le e- 
nergie su questa mobilitazione, il ca- 
rattere avanzato dalla piattaforma re- 
sterà puramente accademico: il con- 
tratto artigiani si limiterà a recepire 
alcune delle conquiste del contratto 
dell'industria, ma una parte di esse 
resteranno non applicate per l'assenza 
di un’autonoma forza contrattuale 
della classe operaia in questo settore, e 
non si romperà la storica situazione di 
debolezza e subordinazione che ha ca- 
ratterizzato la condizione operaia in 
questo settore, e che oggi può e deve 
essere spezzata, 


Unità della classe operaia 
e politica delle alleanze 


La difesa e il rafforzamento dell’u- 
nità della classe operaia è un elemento 
non rinunciabile di una corretta linea 
di classe: sacrificare quest’unità sul- 
l'altare di una qualche «politica di al- 
leanze» costituisce uno dei caratteri ti- 


pici dell’opportunismo. Ma questo 
non significa che il movimento operaio 
debba disinteressarsi del problema 
delle alleanze, In particolare, per 
quanto riguarda i problemi della clas- 
se operaia nelle piccole fabbriche e 
nelle ditte artigiane non pensia- 
mo affatto che il movimento operaio 
debba limitarsi a portare avanti obietti- 
vi egualitari con gli altri settori di 
classe operaia, disinteressandosi poi dei 
problemi di alleanza che si pongono a 
partire dalla lotta non rinunciabile su 
tali obiettivi, 

Ad esempio: il tentativo dei grandi 
padroni di usare i piccoli come «massa 
d’urto» reazionaria, utilizzando lo 
spauracchio delle nuove rivendicazioni 
sindacali che li investono è reale e co- 
stituisce un pericolo concreto. E il 
movimento operaio non ha mai inte- 
resse a compattare il fronte avversario 
ma, al contrario, a utilizzarne tutte le 
possibili contraddizioni interne. Il 
problema di una tattica articolata, che 
utilizzi le contraddizioni del fronte pa- 
dronale, si pone quindi in modo parti- 
colarmente urgente nel momento in cui 
la lotta sindacale intende investire più 
direttamente un settore padronale che 
essa in passato aveva (volontariamente 
o meno) almeno in parte «risparmia- 
to». E si pone da un duplice punto di 
vista: sul piano sindacale, esso è una 
condizione importante per realizzare 
effettivamente e rapidamente gli o- 
biettivi che ci si prefigge; sul piano 
politico generale, nella prospettiva del 
governo delle sinistre, esso corrisponde 
all'esigenza di evitare che gli strati in- 
feriori del fronte padronale diventino 
la punta di diamante della controffen- 
siva reazionaria e anzi, se possibile, di 
neutralizzarli facendo leva sulle loro 
contraddizioni con il grande padrona- 
to. 


Non entriamo qui nel dettaglio di 
questi problemi (un primo tentativo di 
impostarli in modo più articolato si 
troverà nell’articolo del compagno 
Adriani). Vorremmo però fare alcune 
osservazioni generali. 

La prima riguarda il carattere con- 
traddittorio e mistificato della linea 
sviluppata dai revisionisti su questi 
problemi. Essi affermano di partire, 
appunto, dall’esigenza di evitare un 
compattamento del fronte avversario e 
al contrario, di costruire un larghissimo 
fronte di alleanze contro il grande pa- 
dronato. In realtà, per molti versi, la 
loro linea nei fatti favorisce proprio il 
grande padronato. Lo si può vedere 
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con chiarezza se ci riferiamo al feno- 
meno (che ha acquistato rilevanza cre- 
scente) del decentramento produttivo. 

Il decentramento produttivo può es- 
sere visto come una politica di «scari- 
camento dei costi verso il basso» da 
parte del padronato: non necessaria- 
mente solo da parte del padronato mo- 
nopolistico, ma più in generale da parte 
di quei padroni di fabbriche sufficien- 
temente grandi da favorire lo sviluppo 
di una classe operaia forte e organiz- 
zata (è bene notare che, da questo 
punto di vista, la «soglia» si sta abbas- 
sando: la crescita della forza operaia 
investe oggi fabbriche medio-piccole 
che in passato ne erano escluse). De- 
centrando la produzione, questi 
padroni cercano di «aggirare» l'ostacolo 
della forza organizzata della classe o- 
peraia: possono farlo a condizioni eco- 
nomicamente convenienti, in quanto 
in genere riescono ad imporre ai pa- 
droni più piccoli condizioni assai pe- 
santi in termini ad es. di prezzi e di 
termini di consegna, contando sul fat- 
to che questi riescano a loro volta a 
scaricare questi costi sulla classe ope- 
raia alle loro dipendenze, grazie ai li- 
velli salariali più bassi e ai livelli di 
sfruttamento più alti. 

Ora, nella misura in cui - per evitare 
uno scontro con i piccoli padroni - si 
lasciano sussistere queste condizioni di 
sottosalario e di supersfruttamento, si 
contribuisce a mantenere proprio 
quelle «condizioni di favore» di cui, in 
ultima analisi, godono i padroni più 
grandi attraverso le loro politiche di 
decentramento. Il che è esattamente il 
contrario di quella strategia di «larghe 
alleanze contro il grande padronato» 
che i revisionisti affermano di voler 
sviluppare; e favorisce anzi il consoli- 
damento di legami tra grandi e piccoli 
padroni, a danno della classe operaia. 

(Tra parentesi, sarà opportuno nota- 
re che questo è uno dei terreni dove 
già oggi sono estremamente acute le 
contraddizioni interne al Pci: certo, un 
terreno in cui la contraddizione non è 
tra riformisti e rivoluzionari, tra soste- 
nitori e oppositori del compromesso 
storico, ma - proprio per questo - è più 
immediata all’interno stesso del partito 
e vede rapporti di forza più equilibrati 
che ne rendono aperto l'esito. Infatti, 
sia pure malvolentieri, il Pci è stato 
costretto in questi anni ad avallare 
tutta una serie di scelte sindacali, fino 
alle ultime piattaforme, che sono in 
contraddizione con la strategia di al- 
leanze così come esso vorrebbe svilup- 
parla. Nella pratica, ciò porta sinda- 


calisti e quadri di base del Pci a impe- 
gnarsi attivamente su una linea di 
scontro più duro con questo settore del 
padronato, che - guarda caso - è in 
parte organizzato in organizzazioni 
sotto l'egemonia revisionista, come la 
Confederazione Nazionale dell’Arti- 
gianato. Di qui contraddizioni acute 
nel partito e tra i quadri revisionisti di 
tali organizzazioni padronali: in cui si 
fronteggiano oggi posizioni che vanno 
dalla retriva negazione dell’esistenza 
stessa del decentramento produttivo 
fino a posizioni che appoggiano la li- 
nea rivendicativa dei sindacati operai 


dell'industria). : URE 
Ma torniamo al filone principale del 


discorso. Una linea di classe sulla po- 
litica di alleanze deve muoversi rove- 
sciando, per così dire, la logica politi- 
ca del decentramento produttivo, pro- 
mosso dai padroni e subìto dai revisio- 
nisti. Il punto di partenza, natural. 
mente, è bloccare lo «scaricamento dei 
costi» sulla classe operaia imponendo 
uguali condizioni di trattamento per i 
diversi settori di classe operaia (dai la- 
voranti a domicilio agli operai delle 
ditte artigiane e delle piccole fabbriche 
fino a quelli della grande fabbrica). 
Ma, se ci si limita a questo, c’è il ri- 
schio effettivo che l'imprenditore arti- 
giano o il piccolo padrone restino per 
così dire «schiacciati» tra i costi che le 
imprese più grandi continuano a sca- 
ricargli addosso e quelli che non pos- 
sono più scaricare sulla classe operaia. 
A partire da questo, una corretta poli- 
tica di allenze può appunto consistere 
nel «riscaricare verso l'alto» una serie 
di costi: e cioè nel far pagare una serie 
di conquiste salariali e normative e di 
garanzie dei livelli di occupazione, non 
unicamente o principalmente agli im- 
prenditori artigiani o ai piccoli padro- 
ni delle ditte interessate, ma alle im- 
prese più grandi che gli decentrano il 
lavoro. 

Una politica del genere presuppone 
però una visione correttamente artico- 
lata dello schieramento padronale: 
non una visione semplicistica e mistifi- 
catoria dove da una parte stanno «i mo- 
nopoli» (nemici) e dall'altra «tutti gli 
altri» (alleati), ma una visione che 
sappia disaggregare molto più anali 
ticamente i vari livelli dello schiera- 
mento padronale, per individuare cor- 
rettamente le contraddizioni e le pos- 
sibilità di alleanze che ne scaturiscono 
(senza che a farne le spese sia la classe 
operaia!). Questo vale in particolare 
per l’ambigua categoria degli «artigia- 
ni»: che, oggi come oggi, riunisce in u- 
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na fittizia unità formale figure così di- 
verse come quella del lavorante a do- 
micilio, dell’artigiano tradizionale, del 
piccolo padrone e addirittura del pa- 
drone medio-grande (che maschera la 
sua natura sia con la suddivisione fit- 
tizia del nome delle imprese sia col 
larghissimo uso del lavoro a domici- 
lio). 

Un'ultima osservazione. Uno dei 
temi preferiti dei revisionisti (rispetto 
a cui le stesse posizioni sindacali non 
rispondono con chiarezza) riguarda 
l'’«autonomia contrattuale» delle picco- 
le fabbriche e dell’artigianato, e il 
conseguente rifiuto di unificarne i 
contratti di categoria. Ora, è chiaro 
che una politica di allenze - come 
quella che abbiamo cercato di delinea- 
re per sommi capi - comporta certa- 
mente una strategia sindacale artico- 
lata, che colpisca in modo diverso i di- 
versi tipi di padroni. Ma se questo non 
significa (come non deve significare) 
trattamento diversificato della classe 
operaia, esso non implica necessaria- 
mente diversi contratti di categoria: il 
contratto può essere unico, in quanto 
definisce i termini fondamentali di 
trattamento della classe operaia, e la 
differenziazione può e deve avvenire 
sul terreno della contrattazione artico- 
lata, in cui - definendo forme di appli- 
cazione, di specificazione e di integra- 
zione del contratto a livello di aziende 
o gruppi di aziende - si definirà anche 
come andranno distribuiti tra i vari 
padroni i costi derivanti dalle conqui- 
ste operaie. Dunque, anche se oggi sa- 
rebbe probabilmente prematuro chie- 
dere subito un contratto unico per 
l'industria, le piccole fabbriche e le 
ditte artigiane di una stessa categoria, 
esso costituisce una prospettiva corret- 
ta e per nulla contraddittoria con un 
giusto sviluppo di una tattica di al- 
leanze. 


Questo dossier 


In questo numero della rivista inten- 
diamo offrire alcuni primi spunti di a- 
nalisi di questa «fetta» di realtà ope- 
raia che, come abbiamo cercato di di- 
mostrare in questa introduzione, ac- 
quista oggi una rilevanza politica tut- 
t'altro che marginale nello scontro di 
classe. L'intervista con Sebastiano 
Brusco offre una visione più analitica 
dell'ambigua e composita categoria 
degli «artigiani» e dei principali pro- 
blemi sindacali della classe operaia da 


essi dipendente. L'articolo di Giulio 
Adriani avvia un'analisi, e un primo 
tentativo di valutazione teorica, delle 
posizioni del Pci e della Confederazio- 
ne Nazionale dell'Artigianato (da esso 
egemonizzata) su questi problemi. 
Siamo dunque ben lontani da un’im- 
postazione esauriente ed organica del 
problema: vogliamo soprattutto con- 
tribuire all'apertura di un dibattito, e 
a richiamare l’attenzione della sinistra 
rivoluzionaria su un settore dei pro- 
blemi operai tradizionalmente lasciato 
all'egemonia dei riformisti, e che oggi 
è giunto il momento di investire con 
un'incisiva iniziativa politica dei rivo- 
luzionari. 
Vittorio Rieser 
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Problemi 
sindacali 
nelle imprese 
artigiane 


intervista con 
Sebastiano Brusco 


i). - Anche in seguito ai dibattito 
dei metalmeccanici suiia proposta |poi 
rientrata) di anticipare ia disdetta dei 
contratto con ie ditte artigiane, oggi i 
probiemi sindacaii dei iavoratori delie 
ditte artigiane sono ali’ordine dei gior- 
no. Quali sono secondo te i problemi 
piu urgenti di difesa contrattuale per i 
lavoratori di queste aziende? 

i. - Il primissimo problema è quello 
della difesa del posto di lavoro: e il 
primo passo da compiere su questo 
terreno è l'estensione a questi lavora- 
tori delle norme dello Statuto dei La- 
voratori. 

Poi c'è un grosso problema di sala- 
rio, perchè le differenze salariali tra 
gli operai delle ditte artigiane e gli o- 
perai dell'industria raggiungono spes- 
so livelli altissimi. Cito solo due esem- 
pi (dati del 1973): a Bergamo, un ope- 
raio metalmeccanico dell’industria a- 
veva in media un salario superiore del 
40-50% a quello dell’operaio metal- 
meccanico delle aziende artigiane; a 
Modena, la differenza era del 15-25%, 
ma Modena è un caso abbastanza ec- 
cezionale perchè il livello di sindaca- 
lizzazione dei metalmeccanici del set- 
tore artigiano è particolarmente alto, 
ci sono entratti integrativi provinciali. 
A Modena stessa, tra i tessili, le diffe- 
renze sono probabilmente molto mag- 
giori. 

In realtà, il problema non riguarda 
solo il salario in senso stretto, ma il 
rapporto tra qualifica e salario, perchè 
parte delle differenze deriva dalle qua. 
lifiche più basse attribuite agli operai 
delle ditte artigiane (a parità di man- 
sione, un operaio delle ditte artigiane 
molto spesso ha un livello di classifica- 
zione più basso di uno dell'industria). 

Ma tutto questo riconduce al pro- 
blema di fondo, che è quello di au- 
mentare il livello di organizzazione de- 
gli operai delle ditte artigiane. In pra- 
tica oggi le imprese artigiane dove esi- 


ste una contrattazione aziendale sono 
quasi inesistenti. A Modena, che pure 
è come ho detto la «punta avanzata» in 
questo campo, tra le imprese metal- 
meccaniche da 1 a 9 addetti solo il 
26% hanno contratti aziendali: e si 
noti che questa percentuale non solo è 
superiore a quella di ogni altra parte 
d’Italia ma è probabilmente sopravva- 
lutata perchè nell'inchiesta svolta a 
Modena abbiamo intervistato solo le 
ditte artigiane conosciute dai sindaca- 
ti. (Per avere un termine di confronto, 
nella stessa provincia di Modena, le a- 
ziende da 20 a 49 addetti che hanno 
un contratto aziendale sono il 90%). 
Questo significa, tra l’altro, che il 
controllo sull'ambiente e sull’organiz- 
zazione del lavoro è qusi nullo. Biso- 
gna dunque arrivare a livelli di orga- 
nizzazione che consentano una con- 
trattazione aziendale e di zona (o di 
quartiere, o di villaggio artigiano). Un 
ruolo importante, nel definire livelli di 
organizzazione e di contrattazione, 
possono averlo le mense: infatti là do- 
ve ci sono mense che raggruppano gli 
operai delle ditte di un quartiere (o di 
un villaggio artigiano), come avviene in 
molte città dell'Emilia esse sono una 
base importante di collegamento tra 
fabbriche; dove non ci sono, si tratta 
di rivendicarle attraverso vertenze di 
zona. 

D. - Hai pariato prima dei rapporto 
tra salario e qualifica. Quali sono i 
livelli di quaiiticazione degli operai 
delle ditte artigiane rispetto a quelli 
dell’industria? 

i. - Contrariamente a quanto spes- 
so si è detto, non è vero che nel pro- 
cesso di decentramento produttivo 
vengano decentrate le lavorazioni «più 
difficili», e neanche «le più facili». In- 
fatti, l’obiettivo del padrone della 
grande fabbrica non è nè quello di a- 
vere una fabbrica tutta di operai alta- 
mente qualificati nè tutta di operai 
dequalificati, ma piuttosto quello di a- 
vere una fabbrica a livello di qualifica- 
zione omogeneo. Così, l'imprenditore 
che controlla una fase dove i livelli di 
professionalità sono prevalentemente 
bassi tende ad espellere le lavorazioni 
di alta qualificazione e viceversa. Co- 
me riflesso, la qualificazione delle la- 
vorazioni svolte nelle ditte artigiane 
può essere a volte molto alta, a volte 
molto bassa. Però, siccome in genere 
le serie sono più corte e la divisione del 
lavoro è meno accentuata, l’operaio 
della ditta artigiana in genere giostra 
su un arco di operazioni e di manioni 
più ampio. In conclusione: per uno 


stesso tipo di produzione la qualifica- 
zione dell’operaio di una ditta artigiana 
in genere più alta di quella dell’operaio 
della grande fabbrica, ma questo nonsi 
riflette. nella classificazione, che anzi 
tende in genere a «sottoclassificare» gli 
operai delle ditte artigiane. 

i. - Venendo ai problema dell’in- 
tensita di lavoro... 

it. - E certamente molto più alta 
nella ditta artigiana, anche se si ac- 
compagna a una gerarchia di stabili- 
mento che è molto più tenue e meno 
marcata, e anche (almeno qui in Emi- 
lia: nel Mezzogiorno probabilmente la 
situazione è diversa) a una sorta di 
«atmosfera di collaborazione» che l’o- 
peraio accetta o subisce più o meno 
consapevolmente. Io però sono con- 
vinto che la situazione non si cambia 
denunciando l’intensità dello sfrutta- 
mento nelle imprese artigiane (che c'è, 
anche se mascherata), ma producendo 
livelli di organizzazione più alta tra gli 
operai dì queste imprese, che estenda- 
no progressivamente l’area della con- 
trattazione aziendale. 

i). - Per quanto riguarda ia ditesa 
del posto di iavoro, oitre aila «difesa 
giuridica» contro i licenziamenti di 
rappresaglia costituita daiio Statuto 
dei Lavoratori, su quali aitri terreni 
dovrebbe secondo te svilupparsi i’azio- 
ne dei sindacato? 

i. - Si tratta di un terreno estrema- 
mente difficile, perchè è difficile ad e- 
sempio costruire una vertenza rilevan- 
te e di grande risonanza sul licenzia- 
mento di 2 operai da parte di un arti- 
giano che ha 4 addetti: e la massa dei 
licenziamenti in questo settore (che in 
questa fase è assai elevata) si frantuma 
in tante piccole operazioni di questo 
tipo. 

Forse una strada praticabile è quel- 
la di chiedere agli industriali di un 
settore di farsi carico dell'occupazione 
in tutte le imprese artigiane dello stes- 
so settore all’interno di una stessa zo- 
na: con una contrattazione cioè che se- 
gua la struttura del processo di decen- 
tramento produttivo. Ci sono stati ten- 
tativi di questo genere ad es. a Carpi, 
che però sono rimasti a livello di di- 
scussione senza giungere a realizzazio- 
ne concreta. A Carpi il sindacato ave- 
va chiesto agli industriali dell'Aia 
(Confindustria - abbigliamento) di ga- 
rantire l'occupazione nelle piccole dit- 
te artigiane garantendo i livelli di oc- 
cupazione complessivi della zona e 
non fabbrica per fabbrica. Certo, que- 
sta proposta - se realizzata - avrebbe 
comportato una mobilità da una ditta 


artigiana all'altra, ma avrebbe avuto 
risultati molto importanti, tra cui quel- 
lo di impedire agli industriali di utiliz- 
zare gli artigiani di zone sindacalmen- 
te arretrate contro quelli di zone sin- 
dacali avanzate, spostando le com- 
messe dagli uni agli altri come stru- 
mento di ricatto e di pressione an- 
ti sindacale. 

Ma questo ci porta a quello che è 
secondo me il problema di fondo: cioè 
alla necessità urgente di bloccare il 
processo di decentramento partendo 
dalla grande fabbrica, in modo da li- 
mitare l'espansione di questa fascia di 
ditte artigiane in cui l’azione di dife- 
sa della classe operaia è particolar- 
mente difficile, 

D. - Quali devono essere, secondo 
te, le linee di azione dei sindacato su 
questo probiema? 

K. - L'operazione di controllo del 
decentramento cioè di bloccodei livelli 
attuali di divisione del lavoro, non ri- 
chiede di necessità un controllo minu- 
zioso, contabile, dei documenti di 
commessa. Esso può essere esercitato 
«dal basso», dal consiglio di fabbrica 
attraverso un'analisi continua, esegui- 
ta giorno per giorno, delle lavorazioni 
che vengono fatte nei singoli reparti. 
Ad esempio, nell’inchiesta sui tessili a 
Reggio Emilia è venuto fuori con 
chiarezza come in una fabbrica il de- 
centramento di alcune fasi della lavo- 
razione si era manifestato immediata- 
mente in variazioni dell'organico di al- 
cuni reparti rispetto ad altri, e che il 
Cdf non se n’era reso conto 0 per lo 
meno non aveva valutato l’importanza 
del fatto. 

Il punto centrale a cui voglio arriva- 
re è che, nelle grandi fabbriche, il 
punto di riferimento del Cdf non 
dev'essere solo il livello di occupazione 
complessiva, ma dev'essere invece 
l'occupazione disaggregata per reparti. 
Un'attenzione costante a questi dati 
permette di distinguere le variazioni 
dovute a innovazioni tecnologiche (che 
comunque vanno contrattate) da quel- 
le dovute a processi di decentramento, 
che vanno bloccati sul nascere, Ciò ri- 
chiede però determinate caratteristi- 
che nell'azione dei Cdf: un radica- 
mento nei reparti maggiore di quanto 
lo sia in genere oggi, una conoscenza 
accurata delle fasi di lavorazione che 
si fanno dentro la fabbrica e di quelle 
che si fanno fuori. 

Un’impostazione del genere e stata 
seguita nella vertenza della Sim a Mo- 
dena, una fabbrica di 300 addetti del 
settore abbigliamento. ln questa fab- 


brica, negli ultimi due anni, il numero 
totale dei dipendenti era rimasto co- 
stante, ma c’era stato un aumento di 
30 impiegati compensato da una dimi- 
nuzione di 30 operai. In piattaforma è 
stata chiesta alla Sim l'assunzione di 
30 operai per mantenere costante l’or- 
ganico operaio (era chiaro che l’au- 
mento degli impiegati corrispondeva a 
un ben più ampio aumento della for- 
za-lavoro impiegata nelle lavorazioni 
decentrate). Questo è secondo me un e- 
sempio valido di vertenza che comin- 
cia a entrare nel merito dei problemi 
del decentramento, 

i. - ii dibattito suiia scadenza con- 
trattuaie e sulia piattatorma per gii o- 
perai delle ditte artigiane si è inserito 
in un dibattito e in uno scontro politi- 
co piu ampio, in corso nei movimento 
operaio, tra diversi modi di impostare 
la politica di alieanze delia ciasse ope- 
raia. Uno dei temi in discussione è la 
definizione stessa di «imprenditore ar- 
tigiano»: quai’e ia tua opinione in pro- 
posito? 

K. - Com'è noto, in base alla legi- 
slazione vigente gli artigiani non pos- 
sono avere alle loro dipendenze più di 
10 operai e 10 apprendisti, Questa de- 
finizione che è puramente numerica 
non tiene in nessun conto le modalità 
concrete del lavoro artigiano, cioè il ti- 
po di prodotto che l’artigiano produce. 
Del tipo di prodotto teneva invece 
conto la definizione dell’artigiano nel 
codice civile precedente a quello fasci- 
Sta: prima, infatti, era definito arti- 
giano, in sostanza, chi lavorava su mi- 
sura 0 produceva serie cortissime di 
pezzi. 

Nei fatti, oggi, il limite dei «dieci 
più dieci» consente molto spesso una 
produzione di tipo industriale: e que- 
sto tanto più se questa unità poduttiva 
di 10+10 è in realtà il punto di rac- 
cordo di una produzione decentrata o 
ad altri artigiani o a lavoratori a do- 
micilio. 

La prima vera incrinatura in questa 
logica «permissiva» della legge si è a- 
vuta con la legge sul lavoro a domicilio 
del 1973, la quale prevede che i lavo- 
ranti a domicilio vengano assunti in 
fabbrica. Si è aperto allora il proble- 
ma di vedere se questi siano da inclu- 
dere tra i 20 addetti che costituiscono 
il «tetto» della ditta artigiana, o invece 
non siano da includere. Vi è cioè una 
grossa contraddizione. Non contare i 
lavoranti a domicilio nel numero si- 
gnifica consentire che si chiamino ar- 
tigiane e che godano delle corrispon- 
denti agevolazioni (creditizie e giuridi- 


che) imprese che mobilitano una forza 
- lavoro che può arrivare fino a 200- 
300 addetti. Non assumere regolar- 
mente questi lavoranti significherebbe 
non riuscere a imporre neanche quel 
tanto di garanzie previste per questi 
lavoratori dalla legge del 1973. Infine, 
imporre sia di assumerli che di contar- 
li nel numero di dipendenti significa 
negare d'un tratto le agevolazioni fi- 
nanziarie, giuridiche, mutualistiche, 
previste per gli artigiani a una quota 
molto alta di imprenditori che finora 
ne avevano goduto; è ovvio ‘che ciò 
provocherebbe reazioni molto violente 
da parte di questi imprenditori che si 
troverebbero sottoposti a un doppio 
aumento di costo: quello derivante 
dalla regolare assunzione dei lavoranti 
a domicilio, e quello derivante dalla 
perdita di agevolazioni. 

Una delle vie d'uscita che è stata 
proposta è l'aumento del numero di 
addetti consentiti all'impresa artigia- 
ha, ad esempio fino a 50. In realtà, 
definire «artigiana» un'impresa con 50 
addetti, data la struttura dell'industria 
italiana data la diffusione delle prati- 
che di spezzettamento fittizio di im- 
prese che in realtà sono unitarie, dato 
il livello di divisione del lavoro le fab- 
briche attualmente raggiunto data (in- 
fine e soprattutto) la pratica del sinda- 
cato di condurre contrattazioni sepa- 
rate con gli artigiane; date tutte queste 
condizioni, ciò signifiherebbe include- 
re tra i dipendenti di ditte artigiane u- 
na porzione larghissima della classe o- 
peraia e significherebbe gindi un inde- 
bolimento complessivo di tutta la clas- 
se operaia sul terreno contrattuale. Mi 
sembra, anzi, che l’indebolimento del- 
la Iclasse operaia sia in fondo l’unico 
obiettivo reale di una proposta di ele- 
vare il limite di addetti delle imprese 
artigiane. Infatti, se l’obiettivo reale 
fosse solo quello di garantire certe a- 
gevolazioni finaniarie e creditizie a u- 
no strato di imprendori, nulla impedi- 
rebbe di chiedere disposizioni di legge 
che estendano le agevolazioni attual- 
mente godute dagli artigiani a tutte le 
imprese fino a 50 (o fino a 100 addet- 
ti), senza bisogno per questo di chia- 
marle «artigiane» e di stipulare con lo- 
ro (questo è il punto!) un contratto se- 
parato, 

D. - Quai’e allora, secondo te, una 
posizione corretta sui criteri di «detini- 
zione» della ditta artigiana? 

i. - Secondo me, la proposta più 
valida è quella di tornare a definire gli 
artigiani secondo il codice civile pre- 
fascista. Oggi dentro l’albo degli arti- 
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giani c’è di tutto: c'è una percentuale 
di lavoratori a domicilio che può rag- 
giungere il 40-50%; ci sono le suore 
clarisse chr icamano in bianco ci sono 
i «veri» artigiani secondo la definizione 
tradizioannel; ci sono artigiani che e- 
seguono fasi di lavorazioni importanti 
per conto terzi, e che operano comun- 
que ormai su un mercato di concor- 
renza tanto sviluppato che a Modena 
si propone addirittura di istituire una 
borsa del lavoro in conto terzi; ci sono 
i gruppisti, anche se questi come cate- 
goria tendono a scomparire o a perde- 
re peso, in quanto la figura dell’inter- 
mediario puro tende a venire sostituita 
da quella di artigiani che compiono u- 
na fase di lavorazione e ne organizza- 
no altre decentrate; ci sono infine co- 
loro che producone un prodotto finito 
controllando una massa di forza-lavo- 
ro che raggiunge spesso livelli molto 
alti, di centinaia di unità. Un esem- 
pio, a questo proposito: i manuali di 
economia aziendale dicono che la di- 
mensione ottimale per una fabbrica di 
maglieria si aggira sui 300 addetti; 
qualcuno potrebbe allora stupirsi che 
la grande maggioranza delle ditte di 
questo settore da noi hanno meo di 50 
addetti: in realtà, attraverso le fome di 
decentramento, queste ditte (che spes- 
so rientrano nella categoria «artigia- 
na») mobilitano appunto quasi sem- 
pre, quel «Livello ottimale» di 300 ad- 
detti indicanto nei manuali. 

Come ho detto, sono convinto della 
necessità per la classe operaia di avere 
una potitica di alleanze e una tattica 
differenziata e articolata rispetto a di- 
versi strati di imprenditori Ma questo 
presuppone come punto di partenza 
una corretta identificazione dell’avver- 
sario della controparte: l’attuale clas- 
sificazione degli artigiani costituisce 
una cortina fumogena volta ad impe- 
dire questo. 


Sebastiano Brusco insegna alla facoltà 
di economia e commercio dell’Università 
di Modena. 

Ha promosso e diretto un'inchiesta della 
Flm sulle piccole fabbriche metalmecca- 
niche della provincia di Modena, a par- 
tire dalla quale si sono sviluppate nu- 
merose altre ricerche, imperniate sul 
tema del decentramento produttivo, su 
diversi settori produttivi (metalmeccani- 
co, tessile-abbigliamento, ceramica, ecc.) 
in diverse provincie (Bergamo, Reggio 
Emilia, Bologna, ecc.). Lo sviluppo di 
queste ricerche ha avuto una profonda 
influenza sul dibattito e sull’elaborazio- 
ne del sindacato. 


Politica 
revisionista e 
imprenditori 
artigiani 

di Giulio Adriani 


La politica del Pci nei confronti dei 
«ceti medi produttivi» nell’ambito del- 
la questione delle alleanze, pur se- 
guendo una continuità di fondo, ha a- 
vuto un'evoluzione nel tempo, regi- 
strando variazioni anche notevoli. 
Schematizzando si può affermare che 
ingloba due impostazioni principali: la 
prima trova origine più direttamente 
nella concezione togliattiana di questo 
problema, e si situa all’interno della 
impostazione della «via italiana al so- 
cialismo»: è sempre stata presente, e lo 
è tuttora nella linea del partito pur 
con modificazioni; si differenzia da 
quella egemone attualmente perchè 
concepisce in termini ideologici (e non 
con articolazioni concrete) l'egemonia 
della classe operaia nell’alleanza con i 
«ceti medi». La seconda si collega più 
concretamente alla proposta del «com- 
promesso storico» intesa come patto 
tra i partiti «popolari» e comporta un 
patto ed una concreta mediazione di 
interessi tra le varie «forze produttive 
sane» ed in particolare tra classe ope- 
raia e ceti medi nell’alleanza. Nono- 
stante la divergenza le due imposta- 
zioni coinvivono all’interno del partito. 

Sul problema delle alleanze il Pci 
generalmente non prende in conside- 
razione l'elaborazione di Gramsci o 
perchè parte immediatamente dall’im- 
postazione togliattina oppure, pur non 
entrando in merito alla teoria gram- 
sciana, cerca di dimostrare che l’at- 
tuale sistema di alleanze verso cui si 
deve muovere oggi ha superato tale 
teoria. 

Quindi per il Pci la problematica del- 
l'alleanza con il ceto medio fu posta 
per la prima volta in modo sistematico 
da Togliatti nel settembre del 1946 
nella conferenza di Reggio Emilia sul 
tema «Ceto medio e Emilia rossa». 
Però in quell'occasione fu sviluppato 
un discorso settoriale in quanto si 
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trattò soprattutto del rapporto «ope- 
rai-contadini». 

Con I’VIII congresso del Pci del '56, 
si ebbe una evoluzione circa la que- 
stione dei «ceti medi» riguardo all’im- 
postazione precedente, infatti si ag- 
giornò l’analisi del capitalismo indivi 
duandone il carattere monopolistico; 
si colse la potenzialità di lotta dei ceti 
medi produttivi della città e della 
campagna contro l’assetto monopoli- 
stico della società, per la loro condi- 
zione di subalternità e di espropriazio- 
ne e per i ridotti margini di indipen- 
denza. 

Nogliatti nel suo rapporto all'VIII 
congresso evidenziò anche come si fos- 
se in presenza di un processo di prole- 
tarizzazione di alcuni strati di ceti me- 
di, indicandone la causa nello sviluppo 
del capitale monopolistico e indicò, 
per costruire un'alleanza in funzione 
antimonopolistica fra classe operaia e 
ceti medi, l'urgenza e la necessità di 
intervenire all’interno di questo pro- 
cesso. Si diede la indicazione della na- 
zionalizzazione dei monopoli al fine di 
arrivare ad una sorta di capitalismo di 
stato. 

Un'ulteriore evoluzione si ebbe col 
X congresso del Pci del ’62 nel quale, 
per la prima volta, venne data una va: 
lutazione complessivamente positiva 
del ruolo e della funzione dell’indu- 
stria di Stato. Nell’impostazione del 
congresso furono attenuati, rispetto al 
passato, gli obiettivi antimonopolistici 
e anche la proletarizzazione dei ceti 
medi non fu più presentata come un 
processo certo, invece rimasero le in- 
dicazioni delle nazionalizzazioni per e- 
stendere il capitalismo di stato. 

Negli ultimi tempi, in relazione ad 
alcuni avvenimenti importanti per il 
Pci, si ha un'ulteriore evoluzione della 
sua linea rispetto alla questione dei 
«ceti medi» che si concretizza nella 
proposta dell’alleanza del lavoro. Gli 
avvenimenti sono: il XIII congresso, 
gli insegnamenti che il Pci ha tratto 
dagli avvenimenti del Cile e infine il 
convegno organizzato dal Cespe a Mi- 
lano sulla Piccola e Media impresa. 

In seguito a questa nuova imposta- 
zione il Pci tende a presentare il pro- 
blema dell’alleanza come «questione 
dei ceti medi», usando questo termine 

ambiguamente sia per la piccola bor- 
ghesia (artigiani, piccoli commercianti 
ecc.) che per un’area più vasta com- 
prendente il capitale medio. 

Da questo il passo verso la conqui- 
sta dei «ceti medi» nella loro eteroge- 
neità, è la logica conseguenza, 
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Infatti la conquista di tali ceti viene 
prospettata possibile .attraverso una 
conciliazione di interessi di questi strati 
con quelli del proletariato, finendo con 
lo scadere di fatto in posizioni inter- 
classiste. In altre parole obiettivo co- 
stante del Pci è quello di non operare 
mai distinzioni e in tal modo si perse- 
gue una politica di alleanze non limi- 
tata agli artigiani, ai contadini poveri, 
ai bottegai, ma estesa al ceto medio; e 
si porta avanti una politica che di fatto 
serve gli interessi degli strati superiori 
degli artigiani, dei contadini,ecc... A 
ulteriore mistificazione, questa elabo- 
razione viene prospettata come uno 
sviluppo organico del problema delle 
alleanze. Cioè: l'egemonia del proleta- 
riato in questo caso viene concepita 
«come capacità di realizzare un siste- 
ma di alleanze ben più ampio, artico- 
lato», ma anche contraddittorio (ri- 
spetto a Lenin e a Gramsci) sì da iso- 
lare e battere il nemico principale: il 
capitalismo monopolistico. La prima 
formulazione di «una grande alleanza 
del lavoro» (comprendente le piccole e 
medie industrie) viene indicata da 
Amendola al fine di assicurare un 
nuovo corso all'economia italiana. 

Infatti «/ fatto di rilievo contenuto 
nella proposta del convegno sulla pic- 
cola e media industria di Milano con- 
siste nei fatto che per ia prima volta in 
modo esplicito il Pci ha proposto 
un'alleanza ad uno strato importante 
delia borghesia, infatti im questo caso 
non siamo di fronte a ceti intermedi di 
origine precapitalista, quali 1 contadi- 
ni, gh artigiani, 1 piccoli commercianti 
che impiegano prevalentemente il loro 
lavoro, bensi a un ceto della borghesia 
che produce plusvalore attraverso lo 
sfruttamento dei lavoro» (Rinascita 
31/1/1975). Infine più recentemente 
in un seminario del Pci sul tema delle 
alleanze il direttore dell’Istituto Curiel 
ha affermato che «occorre andare oltre 
l'alleanza, verso un grande patto na- 
zionale tra le due forze sociali decisive 
per ri progresso del paese» (Unità 
18/12/75). 


Alcune osservazioni sullo 
schema teorico del Pci 


La prima cosa su cui si deve fare 
chiarezza è che si deve combattere 
quell’impostazione che considera i 
grandi monopoli come gli unici deten- 
tori del dominio politico mentre si cer- 
ca l'alleanza del piccolo capitale in 


quanto «diverso» e in contrapposizione 
ai monopoli. 

Per fare chiarezza è necessario in- 
nanzitutto comprendersi sui termini, 
infatti ricercare l'alleanza con il picco- 
lo capitale non è errato nella misura in 
cui con tale termine si intende la pic- 
cola borghesia artigianale, manifattu- 
riera e commerciale. La piccola bor- 
ghesia, infatti, non fa parte tout-court 
del capitale, o, in altre parole, non è 
completamente identificabile ad una 
frazione della borghesia. Invece il Pci 
presenta, sostanzialmente, i grandi 
monopoli come la sola frazione domi- 
nante e fa rientrare nel «piccolo capi- 
tale» tutto quello che non fa parte di 
essi. In questo modo non viene opera- 
ta alcuna distinzione, col risultato che 
il capitale medio viene fatto sparire ed 
è messo sullo stesso piano di quello 
piccolo con cui la classe operaia può 
ricercare l'alleanza, ed entrambi ven- 
gono visti in identica contraddizione 
con il grande capitale. Questa impo- 
stazione è sbagliata; infatti, se è vero 
che in una società capitalistica il pote- 
re è gestito da un’alleanza tra classi e 
frazioni dominanti diverse sotto la di- 
rezione di una frazione egemone, è al- 
trettanto vero che quest’ultima detiene 
il potere solo in quanto fa parte di un 
insieme di frazioni tutte ugualmente 
dominanti. Ciò significa che se la fun- 
zione di frazione egemone nella nostra 
società è prerogativa del grande capi- 
tale, tuttavia il capitale medio (inteso 
come capitale non monopolistico) par- 
tecipa alla gestione del potere politico 
in quanto frazione dominante, e quin- 
di le loro contraddizioni non sono an- 
tagoniste, ma sono tra frazioni bor- 
ghesi dominanti. Ricapitolando e con- 
cludendo: un'alleanza antimonopoli- 
stica che comprenda il capitale medio 
per rovesciare il potere dei pochi con- 
siderati come l’unica frazione domi- 
nante è errata perchè non tiene conto 
ed esclude dal potere politico le altre 
frazioni dominanti che non ne sono 
affatto escluse. Inoltre in questo modo 

paradossalmente l’alleanza strategica 
della classe operaia viene portata a- 
vanti proprio con una di queste frazioni 

dominanti: e cioè il capitale non mo- 
nopolistico (medio). 

A questo punto è necessario rifarsi a 
Gramsci se si vuole capire la questione 
dell’alleanza della classe operaia con 
le categorie piccolo borghesi interme- 
die, perchè è stato il primo in Italia 
che ha cercato di risolvere il problema 
partendo da un punto di vista lenini- 
sta. 


Per Gramsci è il proletariato il solo 
che può esprimere la lotta anticapita- 
lista in senso coerentemente comuni- 
sta, date le sue condizioni materiali e 
di organizzazione; di conseguenza l’al- 
leanza tra la classe operaia e i conta- 
dini, gli intellettuali, la piccola bor- 
ghesia (e quindi l’artigianato) ecc. si 
prospetta in termini di egemonia del 
proletariato su tali strati. In generale, 
oggi, la questione delle alleanze sociali 
si pone negli stessi termini. Natural- 
mente bisogna tenere ben presente che 
lo sviluppo capitalistico ha modificato 
la piccola borghesia creando ulteriori 
differenziazioni con cui bisogna con- 
frontarsi. Infatti, si può dire che grossi 
strati di piccola borghesia sono andati 
progressivamente proletarizzandosi e 
oggi la questione nei loro confronti si è 
trasformata da questione delle alleanze 
in questione dell’unificazione politico- 
ideologica di un nuovo tipo di proleta- 
riato (come ad es. gli impiegati) con il 
vecchio proletariato «tradizionale». 
Puntualizzando ulteriormente, oggi, la 
questione delle alleanze si pone: 

1) Come unificazione tra vecchi strati 
proletari e nuovi strati proletari e se- 
miproletari: 

2) come alleanza strategica tra prole- 
tariato e piccola borghesia (contadini 
poveri, artigiani, intellettuali, ecc.). 

Da questa precisazione risulta chia- 
ramente che il capitale medio è escluso 
da questa alleanza e, in ogni caso, la 
condizione fondamentale per una ege- 
monia del proletariato sugli strati inter- 
medi deriva dalla suacapacità di delinea- 
reconcretamentee attraverso lasualotta 
una reale alternativa al capitalismo; 
questo perchè gli strati di cui il prole- 
tariato ricerca l’alleanza sono oscillan- 
ti. Infatti, non potendo determinare lo 
sviluppo sociale in maniera adeguata 
ai loro interessi materiali ed alla loro 
ideologia tendono a spostarsi in conti- 
nuazione verso la classe che vedono più 
forte, che di volta in volta può essere il 
proletariato o la borghesia, ognuno dei 
quali rappresenta un aspetto dei loro 
interessi, ma nega l’altro. É chiaro, 
allora che è a dir poco perdente l’at- 
tuazione di una alleanza che subordini 
l’azione del proletariato agli umori, alla 
psicologia e al desiderio di conciliazio- 
ne di classe della piccola borghesia. La 
classe operaia, invece, deve tenere nel- 
la debita considerazione la specificità 
e gli interessi di cui questi strati sono 
portatori e farsene carico in prima 

persona, pur mantenendo sempre al 
centro l’azione autonoma del proleta- 
riato. 


dossier 


49 


——__ _._T_T_T_TT_TyTyTPT__errerc___o __—_—_—_— —————ÈM@wuo@à@w»@<&memtt) 


Fatte queste precisazioni sull’al- 
leanza tra piccola borghesia e classe o- 
peraia, avendone definito il carattere 
strategico (cioè posto nell’ottica della 
ricomposizione delle «contraddizioni 
in seno al popolo», che si proietta al- 
l'interno della costruzione del sociali- 
smo) è necessario entrare in merito al- 
l'articolazione tattica delle convergen- 
ze con altri frazioni di media borghe- 
sia. Delimitati i confini di classe al- 
l'interno della borghesia, togliendo la 
piccola borghesia, si possono delineare 
una serie di contraddizioni all’interno 
del blocco economico dominante, sulle 
quali la classe operaia può tatticamen- 
te intervenire realizzando convergenze 
con le varie frazioni di borghesia che 
di volta in volta le vedono contrapporsi 
ai monopoli. Entreremo più oltre in 
merito al terreno concreto sul quale si 
verificano queste possibilità di conver- 
genze tattiche, quando cioè affronte- 
remo il problema delle agevolazioni 
creditizie alle piccole industrie ed alle 
aziende artigianali. 


Il convegno del Cespe e i suoi 
riflessi sulla Confederazione 
Nazionale dell’Artigianato 


Il convegno del Cespe del novembre 
del 1974 rappresenta una tappa fon- 
damentale per comprendere l’attuale 
linea che le organizzazioni di massa 
del «ceto medio» legate al Pci stanno 
portando avanti sia nei confronti di 
varie frazioni di borghesia che nei 
confronti delle confederazioni sinda- 
cali. Cerchiamo quindi di cogliere i ca- 
ratteri di «svolta» dell’articolazione del- 
la linea del Pci verso i «ceti medi produt- 
tivi» ed in particolare le conseguenze:di 
questa svolta nella Cna (Confederazio- 
ne Nazionale Artigianato) l’organizza- 
zione di massa legata ai partiti riformi- 
sti ed al Pci in primo luogo che ha la 
funzione di organizzare gli artigiani. 

Innanzi tutto è necessario rilevare 
come in realtà le posizioni sull’«equo 
profitto» e sul ruolo positivo della pic- 
cola e media impresa nell'economia i- 
taliana non rappresentano che una e- 
stensione della concezione togliattiana 
della necessità dello sviluppo delle for- 
ze produttive nella costruzione del so- 
cialismo. Negli anni ’50 la classe ope- 
raia era vista come una delle forze 
produttive che avrebbe dovuto accol- 
larsi l’onere, assieme alle altre compo- 
nenti, per far uscire l'economia italiana 


dall’arretratezza in cui il fascismo e gli 

agrari l'avevano cacciata. Ora, data la 
crisi economica attuale si tende a svi- 
luppare tale concetto che molto sche- 

maticamente si può ricondurre alle se- 
guenti posizioni. In primo luogo lo 

sviluppo economico degli anni ’50 è 
stato gestito dai monopoli che hanno 
usato la piccola e media impresa per 
far passare una politica economica ar- 
retrata e conservatrice. Nonostante la 
concentrazione che la crisi ha provo- 
cato le piccole e medie imprese sono 
sopravvissute, anzi sono nel loro com- 
plesso aumentate. Questo sarebbe do- 
vuto principalmente alla capacità im- 
prenditoriale di questi piccoli e medi 
imprenditori che nonostante le condi- 
zioni avverse sarebbero. stati.in grado 
di sopravvivere e ristrutturarsi. E' chia- 
ro (?!) che il monopolio tenderebbe a 
schiacciare tali frazioni di borghesia 
nel suo sviluppo. Ecco quindi che è ne- 
cessario rivalutare la funzione di forza 
produttiva positiva di queste industrie 
nella costruzione di un nuovo modello 
di sviluppo da realizzarsi politicamen- 
te con un compromesso tra i vari par- 
titi popolari. 

Il convegno del Cespe rappresenta 
un tentativo di dare maggiore vigore al- 
la proposta politica del «compromesso 
storico» dopo le secche in cui le rispo- 
ste negative della Dc lo hanno caccia- 
to. Ecco quindi la necessità di racco- 
gliere il consenso più ampio a tale 
proposta, inparticolare cercando di 
dare molto risalto al riconoscimento i- 
deologico del profitto, e della «funzio- 
ne positiva» della piccola e media im- 
prenditorialità. 

Come la proposta del compromesso 
storico risulta illusoria e in ultima i- 
stanza perdente per il movimento ope- 
raio, così le proposte emerse dal con- 
vegno si rivelano nel loro carattere i- 
deologico e contraddittorio quando 
vengono articolate nella Cna. Questo 
carattere contraddittorio, come vedre- 
mo, risiede principalmente nella conce- 
zione del Pci che tende a racchiudere 
nella categoria dei ceti medi produttivi 
frazioni di capitale non monopolistico 
insieme a frazioni di piccola borghesia 
con interessi diversi e molto spesso an- 
tagonisti. Significativo a questo pro- 
posito è stato il fatto che al convegno 
del Cespe la maggioranza degli inter- 
venti, ed in particolare la relazione in- 
troduttiva, abbiano privilegiato «la 
funzione positiva della piccola e media 
impresa» rispetto ad un’analisi del 
ruolo che in questa fase la piccola 
industria assume attraverso la divisione 


del lavoro che si tende a configurare 
per mezzo del decentramento produt- 
tivo guidato dalle grandi industrie mo- 
nopolistiche. Vedremo in seguito come 
la Cna abbia ripreso in prima persona 
queste posizioni nello specifico dell’a- 
nalisi sul decentramento produttivo. 

La concezione delle alleanze 
che emerge dal convegno del Ce- 
spe abbiamo visto come trovi la sua 
contraddizione principale tra le esi- 
genze di unità della classe operaia (che 
tendono ad emergere come prio- 
ritarie per la difesa dell’occupa- 
zione) e la necessità di conquistare il 
consenso dei piccoli e medi imprendi- 
tori al compromesso storico..In concre- 
to, come. vedremo in seguito, questa 
contraddizione ha portato il Pci ela Cna 
a opporre notevoli resistenze ai punti 
della piattaforma dell’Flm. 

Altra contraddizione di queste posi- 
zioni è quella di unificare nella stessa 
accezione «ceti medi produttivi» e 
quindi di organizzare sindacalmente 
nella medesima associazione strati so- 
ciali notevolmente diversi. 


La CNA e le sue proposte 


È alla luce di questa seconda contrad- 
dizione che cercheremo di analizzare 
le posizioni della Cna, per poi cercare 
di definire alcuni punti sui quali la 
classe operaia, in questa fase, deve por- 
si il problema del coinvolgimento delle 
frazioni di piccola borghesia le cui 
contraddizioni sono indirettamente le- 
gate alla possibilità che il movimento 
operaio avrà di rispondere all'attacco 
che le grandi industrie stanno condu- 
cendo sui livelli di occupazione del 
proletariato. È necessario innanzi tut- 
to individuare i termini in cui l’evolu- 
zione delle posizioni sulle alleanze del 
Pci, si è riflessa nell’articolazione della 
linea della Cna. 

In primo luogo il presupposto dal quale 
muove la Cna nell’individuare le propo- 
ste verso i «ceti medi produttivi» è che 
la piccola industria in generale, così 
come gli artigiani, sono sostanzial- 
mente in posizione di concorrenza con 
le grosse industrie oligopolistiche, I 
terreni di concorrenza sfavorevole per 
le piccole industrie vengono in- 
dividuati in alcuni punti fondamenta- 
li: «le difficoltà di accesso al credito ed 
al finanziamento in generale, la quasi 
assoluta mancanza di infrastrutture in 
grado di garantire uno sbocco di mer- 
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cato mancanza di infrastrutture in 
grado di garantire uno sbocco di mer- 
cato ai prodotti, la notevole carenza di 
strutture in grado di garantire loro un 
approvigionamento delle materie pri- 
me a prezzi favorevoli ed infine la ca- 
renza di quadri amministrativi in gra- 
do di sopperire alle esigenze che la 
struttura burocratica italiana impone 
alle imprese. E da questo concetto, e- 
sposto molto schematicamente, che 
muove l'articolazione delle posizioni 

della Cna, in primo luogo la sua or- 
ganizzazione interna: infatti il terreno 
sul quale si è sviluppata la Cna è stato 
prevalentemente quello dei servizi am- 
ministrativi. La Cna è una struttura 
sindacale che tende ad assumere un 
carattere prevalentemente burocratico, 
in particolare in regioni come l'Emilia, 
Lo sviluppo più grosso lo ha avuto 
grazie al successo che i servizi Iva e li- 
bri-paga assieme all'assistenza fiscale 
e sindacale hanno avuto tra artigiani e 
Piccole imprese. 

All'origine di queste scelte sono le 
indicazioni emerse dal convegno del 
Cespe che, vedendo nella conquista 
del consenso della piccola e media im- 
prenditoria il compito principale in 
questo momento, hanno portato la 
Cna a privilegiare un efficientismo dei 
servizi per le piccole imprese rispetto 
ad uno sviluppo sindacale nei con- 
fronti degli artigiani veri. 


Le valutazioni della CNA sul 
decentramento produttivo e 
le sue proposte 


Dopo aver analizzato sinteticamente la 
politica del Pci nei confronti delle al- 
leanze e come questa linea si concre- 
tizzi nella Cna, è significativo esami- 
nare un documento della stessa Cna 
che ha per oggetto: 
«Per una più obiettiva valutazione del 
decentramento produttivo nel processo 
di ristrutturazione dell'artigianato e 
della piccola impresa» a cura di due e- 
sponenti della Fapim -Cna (Fede- 
razione artigiani e piccole industrie 
modenesi: articolazione locale della 
Cna). 

L'importanza di questo documento 
dipende da diversi motivi: 
1 - All’interno del sindacato l’emerge- 
re dellà linea di classe, ha portato nel- 
le piattaforme contrattuali, importanti 
obiettivi che tendono alla ricomposi- 
zione dell’unità dei lavoratori, muo- 
vendo dalla omogeneizzazione delle 
condizioni contrattuali e sindacali. A 


suffragare tale linea contribuiscono le 
numerose ricerche promosse dal sin- 
dacato in collaborazione con univer- 
sità sul problema specifico del decen- 
tramento produttivo. È chiaro che l’e- 
mergere di una linea di classe che 
privilegia l’unità della classe operaia ri- 
spetto all’articolazione delle alleanze 
pone seriamente in crisi la posizione 
che ha fino ad oggi praticato sconti e 
ritardi nella sindacalizzazione nelle 
piccole industrie in funzione di una 
conquista del loro consenso. Questo 
ha prodotto all’interno della Cna l’esi- 
genza di una posizione difensiva che 
muovesse appunto da questa realtà. 

2 - In secondo luogo le posizione del 
sindacato hanno prodotto un ampia- 
mento delle contraddizioni tra le due 
linee presenti all’interno della Cna, ta- 
le da produrre all’interno del docu- 
mento numerosi elementi di contrad- 
dittorietà. 

3 - Infine da questo documento emer- 
ge chiaramente l'intenzione di condi- 
zionare la Flm nella consultazione per 
la preparazione della bozza di piatta- 
forma per le aziende artigiane. 

Per ora cercheremo di riportare sin- 

teticamente la linea sulla quale si arti- 
cola il documento, per coglierne poi le 
contraddizioni e gli effetti nel rapporto 
con il sindacato. Ciò che è il reale filo 
conduttore di questo stesso documento 
è sintetizzato nelle seguenti proposi- 
zioni, le quali costituiscono pure il bi- 
nario sul quale si articola poi tutta la 
«analisi»: 
«Per noi è evidente che il decentra- 
mento produttivo è un fenomeno fi 
siologico» e quindi positivo del nostro 
apparato produttivo e che lo spazio 
dell'artigianato e della piccola indu- 
stria deve accrescersi ancora» anche se 
«..Siamo a conoscenza che esistono 
fenomeni degenerativi all'interno del 
fenomeno del decentramento produtti- 
vo che vanno dalla completa subordi- 
nazione delle imprese minori, al lavoro 
nero, allo sfruttamento del lavoro a 
domicilio e da sempre ci battiamo 
concretamente perchè tali fenomeni 
scompaiano e siano superati...» (pag 
D) 

Questa, sostanzialmente la tesi di 
fondo, nonostante le premesse che ri- 
conoscono la realtà dello scontro in 
questa fase, ed in particolare la politi- 
ca dei monopoli: 

«Ad indurci a questo impegno è stato 
non tanto l'intrecciarsi di studi com- 
piuti dai sindacati dei lavoratori sul 
problema del decentramento produtti- 
vo, studi che di per sè costituiscono 


pur sempre un elemento di notevole 
interesse sociale ed economico, ma so- 
prattutto l'emergere nella vita nazio- 
nale dopo il 15 giugno, di una sorta di 
«disegno» di certa ispirazione conser- 
vatrice, per cercare dalla crisi econo- 
mica e politica che investe il paese at- 
traverso una riduzione della base pro- 
duttiva» ed ancora: «... disegno [che] si 
è finora svolto con una appariscente 
offensiva condotta nel paese da parte 
di queste forze per coinvolgere l'arti- 
gianato e la piccola impresa ed altri 
stati intermedi della società, per fare 
di queste componenti una base di mas- 
sa strumentale quanto pericolosa in un 
momento in cui è necessario il conver- 
gere di tuttele forze sociali». 

È chiaro come sin da questi che sono 
i postulati chee guidano l’analisi dei 
relatori, emergono le contraddizioni 
tra ciò che è la realtà dello scontro che 
in questa fase tendono ad imporre: gli 
oligopoli e ciò che rappresenta la neces- 
sità da parte del Pci di difendere le pic- 
cole e medie industrie dall’«attacco in- 
discriminato contro il decentramento 
produttivo e la minore impresa condot- 
to particolarmente dalla Cisl e dai grup- 
pi politici di estrema sinistra». (pag. 2) 

Ecco quindi come nonostante l'intro- 
duzione, emerga da queste ultime af- 
fermazioni la reale intenzione del do- 
cumento: cercare di condizionare le 
scelte del sindacato, in particolare in 
vista della consultazione dei delegati 
metalmeccanici delle aziende artigia- 
ne. 
Emerge poi in altre parti del docu- 
mento come di fronte alla realtà dello 
scontro in atto, gli obiettivi interni alle 
piattaforme sindacali (estensione dello 
statuto dei lavoratori, controllo su in- 
vestimenti e decentramento, ecc.) pro- 
ducano l’allargarsi delle contraddizio- 
ni tra le due concezioni delle alleanze 
presenti nella Cna. Questo si verifica 
nel concreto quando si affronta il pro- 
blema del decentramento produttivo. 
Infatti da un lato si tenta un salvatag- 
gio tutto ideologico di ciò che dovreb- 
be essere uno sviluppo della struttura 
produttiva in una società socialista do- 
ve la classe operaia esercita il suo domi- 
nio politico, dichiarando il decentra- 
mento fatto «fisiologico» e sostanzial- 
mente positivo; dall'altro i relatori so- 
no costretti a riconoscere sia la gravità 
dell'attacco padronale nei termini di 
un tentativo di restrizione della base 
produttiva, che l’uso del decentramen- 
to (quello definito negativo) come uno 
degli strumenti che producono sottoc- 
cupazione. Kesta comunque tutta in- 
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terna alla esigenza di condizionare il 
sindacato, senza riuscire ad articolare 
un'analisi che evidenzi le contraddi- 
zioni interne al blocco economico ege- 
mone, la divergenza delle due linee 
presenti all’interno della Cna. Infatti 
secondo i relatori le ricerche svolte per 
conto del sindacato «effettuano colle- 
gamenti tendenzialmente unilaterali 
fra livelli salariali, normative contrat- 
tuali, potere sindacale e strutture pro- 
duttive, attraverso una argomentazio- 
ne che è fondamentalmente interessata 
alla sola realtà interna della fabbrica o 
alla unità produttiva. Ciò determina la 
visione secondo cui il decentramento 
produttivo sarebbe il portatore di una 
scelta di politica industriale precosti- 
tuita, volta alla realizzazione di un'al- 
tra produttività, di uno sfruttamento 
intensivo, il tutto fondato e collegato 
ai bassi salari e alla destinazione del 
potere del sindacato in fabbrica». 
0) 

Inoltre le posizioni del sindacato 
portano ad indirizzi »...contrari alle 
indicazioni uscite dalle Confederazioni 
dell'artigianato, dai partiti politici e 
dallo stesso Governo, che prevedono 
un ampliamento delle dimensioni nu- 
meriche come addetti per l'impresa 
artigiana». 

È infine rispetto alle posizioni su e- 
sposte che emerge, rispetto alle affer- 
mazioni che riportiamo sotto, di nuovo 
la contraddittorietà di questa difesa 
appassionata della piccola e media 
imprenditorialità, in quanto la Cna è 
costretta a riconoscere il diritto al sin- 
dacato ad espandersi nella piccola in- 
dustria, pur cercando di limitare gli ef- 
fetti di tale espansione. Infatti: «Un 
problema che a questo punto secondo 
noi il sindacato non può più rimanda- 
re è quello della sua reale forza all'in- 
terno delle aziende artigiane e delle 
piccole imprese. È evidente che non si 
può sostenere in via teorica e pratica 
che il grande padronato decentra nelle 
piccole e piccolissime unità produttive 
perchè li i sindacati sono deboli e quin- 
di può meglio controllare i lavoratori, 
sfruttarli di più, pagarli meno e da 
questa premessa trarre la conclusione 
che bisogna sferrare un attacco pesan- 
te contro le aziende più piccole, per 
colpire tramite esse il super potere 
della grande industria». (pag. 16) 

Hcco quindi come da un lato si deve 
riconoscere il diritto all'ingresso del 
sindacato nelle imprese più piccole, 
dall'altro si vuole mantenere il consen- 
so dei piccoli e medi imprenditori evi- 
tando che si arrivi ad una unificazione 


delle condizioni contrattuali, salariali 
e di lavoro tra i lavoratori delle piccole 
con quelli delle grosse imprese, tac- 
ciando questa esigenza come una vo- 
lontà di distruggere le imprese minori. 
Ciò in cui si concretizza, infine, tale 

impostazione sono i sei punti delle 
proposte: 

I - Arrivare al riconoscimento giuridi- 
co della piccola industria, in modo da 
assegnarle anche sul piano istituziona- 
le uno spazio e un ruolo autonomo; 

2 - giungere alla legge quadro per l'ar- 
tigianato, riformando dalle basi la 
vecchia e superata legge 860 e ricono- 
scerle sulle linee più complessive pro- 
poste dalla Cna, alle aziende artigiane 
maggiori dimensioni, fino a 20-25 di- 
pendenti; 

3 - dare il maggior spazio all'associa- 
zionismo tra le minori imprese, spe- 
cialmente per quello che riguarda l’ar- 
tigianato... 

4 - giungere ad una legislazione che 
non favorisca nessuna forma di cotti- 
mismo e combatta attivamente ogni 
forma di appalto di manod'opera; 

5 - creare una legislazione regionale 
che favorisca i caratteri imprenditoriali 
autonomi delle piccole imprese e del- 
l'artigianato, in ottemperanza alla co- 
stituzione. 

6 - arrivare ad una condizione di rap- 
porti tra artigianato, piccola impresa, 
grande impresa privata e pubblica, 
sindacati dei lavoratori, in cui ogni 
forma di decentramento, anche quello 
strutturale al sistema produttivo, e 
quindi positivo, venga valutato da tut- 
te le forze, in modo che si vada cioè ad 
un confronto franco e chiarimento sul 
problema del decentramento produtti- 
vo». (pag. 41) 


Alcune considerazioni conclu- 
sive 


Abbiamo dunque visto come in primo 
luogo il documento rappresenti una 
difesa «dell'autonomia della piccola 
impresa» e dell'artigianato dall'attacco 
di certe componenti del sindacato, 
in secondo luogo abbiamo rilevato 
come questa «linea di difesa» comporti 
una divaricazione delle due linee pre- 
senti nella Cna e quindi un emergere 
in più punti di una sostanziale contrad- 
ditorietà. 

Ura è necessario precisare, rispetto al- 
la linea di «difesa» dominante nel do- 
cumento stesso alcune questioni: 

1 - Non necessariamente l'unificazione 


tendenziale della classe operaia, muo- 
vendo da una ricomposizione delle dif- 
ferenze salariali e normative, compor- 
ta la distruzione della piccola impren- 
ditorialità tout-court» 

2 - Il decentramento non rappresenta 
che uno degli strumenti della borghe- 
sia usati in questa fase per attaccare 
l’occupazione e la forza operaia. 

3 - Considerare «il decentramento ne- 
gativo» ciò che rappresenta l'aspetto 
più concreto che la nuova divisione so- 
ciale del lavoro tende a produrre, si- 
gnifica abbandonare la difesa degli 
strati di piccola borghesia coinvolti in 
tale processo, a favore di quelli degli 
strati più alti, avendo in testa una li- 
nea di razionalizzazione che veda lo 
sviluppo delle imprese che «ristruttura- 
no» come centro della propria strate- 
gia. 

Infatti proprio grazie alle ricerche 
svolte dal sindacato si è individuato 
come si stia operando, da parte della 
borghesia la tendenza a rimpolpare le 
quote di lavoratori sottoccupati, attra- 
verso i minor costi della forza lavoro 
realizzati nella maggior parte delle im- 
prese di minori dimensioni, grazie alla 
tendenza a decentrare parte della la- 
vorazione o addirittura lavorazioni in- 
tere. 

Questo che non è che un aspetto del- 
la tendenza più in generale a restrin- 
gere la base produttiva dell’economia 
comporta la tendenza ad offuscare 
sotto la figura giuridica di «artigiane» 
una serie di vere e proprie fabbriche 
che coinvolgono nel loro complesso 
quote di forza lavoro a volte pari delle 
unità produttive delle maggiori di- 
mensioni. 

Ora la proposta di un ampliamento 
del numero di addetti all’interno del 
quale attribuire la figura giuridica di 
artigiano a vere e proprie frazioni di 
borghesia non monopolistica, significa 
da un lato favorire lo sviluppo del de- 
centramento e dall’altro sancire, di 
conseguenza, la frantumazione della 
classe operaia, e più concretamente 
l'indebolimento della sua forza sin- 
dacale conquistata in questi ultimi an- 
ni anni nelle grosse e medie fabbriche. 

Il nostro punto di vista deve dunque 
muovere, come abbiamo rilevato pre- 
cedentemente dalla ricomposizione 
dell'unità della classe operaia come o- 
biettivo prioritario a partire dal quale 
articolare le alleanze con le varie fra- 
zioni di piccola borghesia. Solo pre- 
messo questo si possono articolare 
convergenze tattiche muovendo dagli 
strati più bassi delle varie frazioni di 
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capitale non monopolistico, entrando 
in merito alle contraddizioni che la 
lotta autonoma della classe operaia e 
le sue alleanze tendono a produrre al- 
l'interno del blocco economico egemo- 
ne stesso. È chiaro che vedere come 
prioritaria la ricomposizione del prole- 
tariato non significa, come vuole fare 
apparire il Pci, avere una concezione 
«operaista», in quanto il processo di u- 
nificazione deve andare di pari passo 
in un rapporto dialettico di alleanze, 
anzi è proprio l'avvio di tale processo 
che comporta l’aprirsi di contrad- 
dizioni all’interno del blocco domi- 
nante, tali da permettere spazi sempre 
maggiori di convergenze tattiche verso 
gli strati più deboli di tale blocco. 

Ciò che opera il Pci, invece, è pro- 
prio un offuscamento delle contraddi- 
zioni interne alle varie frazioni di bor- 
ghesia (vedendo come unico nemico 
un non meglio identificato monopo- 
lio), traducendolo sia inun’amalgama 
nel concetto «ceti medi», che (in un’or- 
ganizzazione di categoria come la 
Cna) in un coinvolgimento sugli stessi 
obiettivi di frazioni diverse di borghe- 
sia e di piccola borghesia. 

Per i rivoluzionari è necessario, inve- 
ce, delimitare chiaramente le diverse 
frazioni di borghesia, operando innan- 
zitutto una separazione netta della 
piccola borghesia dalle varie frazioni 
di capitale non monopolistico. Questa 
delimitazione, le ricerche promosse 
dal sindacato hanno dimostrato come 
passi all'interno della definizione giu- 
ridica di artigiano. 

Ecco, quindi, il carattere corporati- 
vo di una proposta come quella della 
Cna di ampliare tale limite giuridico 
(vedi punto 2 delle proposte del docu- 
mento). 


Gli obiettivi delle piattaforme sin- 
dacali, se realizzati, comportano non 
solo un passo avanti nell’unità della 
classe operaia, ma comportano nuovi 
oneri per lo schieramento padronale. 
Come andranno ripartiti questi oneri 
tra le diverse frazioni capitalistiche? 
Su questo terreno si aprono ampie 
possibilità di alleanze tattiche, in par- 
ticolare tra il movimento operaio e gli 
strati più bassi del fronte padronale. 
Su questi strati, infatti i padroni più 
grossi hanno scaricato tutta una serie 
di «costi», approfittando sia della loro 
debolezza sia della loro possibilità di 
scaricarli a loro volta sulla classe ope- 
raia, debole e disorganizzata, alle loro 
dipendenze. 

Nel momento in cui il movimento o- 


peraio impone la parità di trattamento 
per questi settori di classe operaia, es- 
so può appoggiare determinate richie- 
ste degli .strati padronali più bassi 
verso i più alti collegando però que- 
st'appoggio a precise garanzie dei livel- 
li d'occupazione: questo vale sia per le 
richieste di credito agevolato, a favore 
di piccole fabbriche e ditte artigiane; 
sia per forme di contrattazione tra sin- 
dacato, piccole fabbriche, «fabbriche- 
madri» che colleghino garanzie di sta- 
bilità dell'occupazione nelle fabbriche 
minori con garanzie di stabilità e pro- 
grammabilità nelle commesse che 
queste ricevono dalle imprese maggio- 
ri. In questa ottica assume un caratte- 
re positivo la contrattazione da parte 
delle aziende artigiane di tariffari delle 
lavorazioni conto terzi che diverrebbe- 
ro in tal modo uno strumento per 
«scaricare in alto» il maggior costo de- 
gli obiettivi realizzati dalla classe ope- 
raia. 

Ecco quindi, in termini molto em- 
brionali come si può articolare una li- 
nea di classe nei confronti del decen- 
tramento produttivo e dei problemi di 
alleanze che vi si connettono: una li- 
nea alternativa a quella di chi subor- 
dina l’unità della classe operaia alla ri- 
cerca di alleanze e di unità con diverse 
frazioni di borghesia. 
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Relazione alla Scuola di Partito 


Compiti attuali 
di elaborazione e di 
formazione teorica 


di Aurelio Campi 


Cosa ci proponiamo con questo seminario e più in gene- 
rale con questo tipo di attività, che d'ora in poi sarà rego- 
lare? Quando parliamo di una nuova, più impegnativa fase 
della lotta di classe, intendiamo anche dire che il ritardo 
nel lavoro di formazione teorica entra direttamente in con- 
traddizione con i compiti politici che ci poniamo. La cre- 
scita della nostra organizzazione ci impone di allargare le 
nostre capacità dirigenti, di curare la formazione di uno 
strato il più largo possibile di compagni con la massima 
autonomia di giudizio politico. Credo che a livello centrale 
come a livello periferico ci sia la piena consapevolezza della 
strozzatura in cui ci troviamo, una strozzatura che rischia 
di essere drammatica: oggi noi siamo un partito (il signifi- 
cato di ciò sarà ripreso più ampiamente nella conferenza di 
organizzazione), un partito che opera in tutte le direzioni 
della lotta di classe; ma il gruppo dirigente di questo parti- 
to è troppo ristretto e quindi troppo fragile. E la nostra or- 
ganizzazione non ha certo_nella sua tradizione e nella sua 
impostazione la caratteristica di funzionare come luogo do- 
ve pochi eletti riversano la loro scienza sugli altri. Da tutto 
questo dobbiamo. trarre :una prima conclusione: occorre 
trasformare lo stile di lavoro dei singoli compagni, degli 
organismi ai vari livelli, considerando il tempo dedicato al- 
lo studio - proprio in questo momento di crescente sviluppo 
e autonomia politica della lotta di classe - come tempo che 
non è affatto sprecato.. Dobbiamo essere talmente radicali 
su questo punto da arrivare anche all’estremo del ragiona- 
mento e dire: per tutta una fase, il consolidamento e il raf- 
forzamento politico-teorico dell’organizzazione devono av- 
venire.anche a scapito della sua crescita quantitativa, orga-- 
nizzativa. In realtà siamo tutti convinti che questa crescita 
continuerà, ma quello che dovrà cambiare è il taglio del- 
l'intervento dei compagni e dell’impostazione, della pro- 
grammazione del lavoro. In sostanza, noi non possiamo e- 
sasperare ulteriormente una situazione in cui lo strato me- 
dio-superiore dei nostri quadri, di un’organizzazione della 
sinistra leninista, è costretto a ridurre il riferimento. al 
marxismo-leninismo a pochi principi scarni e schematici, 
che tendono a fare da contorno, da copertura a un'attività 
ricchissima ma che deve sempre più trovare un momento di 
sintesi, di valore politico generale. 

Penso che sia bene iniziare il discorso entrando subito 
nel merito di un.problema che è oggetto di confronto tra le 
varie forze politiche, ed è anche un terreno su cui noi su- 
biamo gli attacchi più violenti da parte delle altre forze del- 
la sinistra rivoluzionaria: dobbiamo cioè domandarci se 
abbiamo una linea politica generale oppure no. Dobbiamo, 
in sostanza, considerare anzitutto le critiche che ci fa Lotta 


Continua, .il terreno di lotta politica che essa ha scelto con- 
tro di noi quando afferma che «Ao è un’organizzazione 
senza principi, senza una linea politica generale definita, e 
di conseguenza ha un atteggiamento oscillante», Un. di- 
scorso analogo nella sostanza viene fatto (per lo. meno.fino 
a poco tempo fa) dal Pdup: questa organizzazione diceva 
che Ao ha una. linea di intervento, però manca di respiro 
strategico nel verificare la sua linea; questo respiro ce lo 
dovevano dare loro. 

A queste critiche noi oggi potremmo rispondere con un e- 
lementare ragionamento di questo tipo: Ao_esiste da sette 
anni, e ha oggi raggiunto un livello di crescita politica tale 
da farla entrare direttamente nello schieramento politico 
generale, come partito; se avesse quelle caratteristiche che 
dicono questi compagni non avrebbe potuto staccarsi dalla 
miriade di piccoli gruppi che c’erano nel ’68-'69-’70 e fare 
il cammino che ha fatto. Questa argomentazione. è validis- 
sima e piena di significato, però è comprensibile fino in 
fondo solo per chi ha vissuto direttamente l’esperienza di 
Avanguardia Operaia. Penso che invece, quando si tratta di 
rispondere - nella nostra battaglia politica, nella nostra po- 
lemica - a quel tipo di critiche, occorra assumere un atteg- 
giamento diverso. Noi abbiamo una linea,.una linea suffi- 
cientemente adeguata per i nostri compiti, ma dobbiamo 
anche prendere atto di alcuni aspetti di queste critiche che 
- sebbene in modo mistificato - colgono limiti della nostra 
elaborazione, o della sua diffusione, o della forma e sintesi 
che essa assume. La nostra linea - non per caso, ma per 
scelta politica - è stata da sempre ed è anche oggi elaborata 
nel vivo della lotta. La nostra linea di massa ha una carat- 
teristica, che. è fondamentale per ogni linea di massa e che 
la rende incisiva in rapporto alle linee di altre organizza- 
zioni: proprio perchè ha come suo.luogo di elaborazione il 
lavoro di massa, nel momento in cui vengono formulati gli 
obiettivi emergono anche le indicazioni per la loro.applica- 
zione concreta; elaborazione e intervento politico si saldano 
immediatamente. Per questo modo di elaborare la linea noi 
non abbiamo un problema che è .tipico ad esempio. del 
Pdup, ma anche di altre organizzazioni: di far 
assimilare una linea che trova difficoltà ad essere compre- 
sa ed applicata dai militanti, non perchè sia particolar- 
mente complessa ed articolata, ma perchè è in certo senso 
propinata, calata dall'esterno della loro esperienza. Quan- 
do va tra le masse, questa linea, invece di combinarsi di- 
rettamente con la pratica di queste masse, diventa un di- 
scorso più o meno ben esposto che però non rientra nella 
loro esperienza concreta. 


Imparare dalla storia studiandola a partire 
dagli attuali compiti di lotta 


Per questo la nostra linea di massa dovrà migliorare, ma 
dovrà sempre conservare questa sua caratteristica, che è 
preziosa. A questo punto, però, c'è un problema: fin dove 
arriva la linea di massa nel dare risposte ai problemi che ci 
troviamo di fronte, specialmente in fasi critiche come que- 
sta. Noi abbiamo una linea di massa e abbiamo anche una 
linea generale che, sulla base dell’analisi della situazione, 
prefigura fasi successive di scontro e definisce una nostra 
posizione rispetto ad esse (mi riterisco appunto al governo 
delle sinistre, su cui sarà centrata la parte seguente di que- 
sta relazione).. Però, quando dei compagni ci dicono che 
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non abbiamo una linea generale, intendono dire che noi 
non abbiamo un discorso preciso su come pensiamo di per- 
correre il cammino che separa il momento attuale dalla 
presa del potere politico da parte del proletariato. 

A questo noi rispondiamo: abbiamo una linea di massa 
che incide sull’oggi, per creare le condizioni del raggiungi 
mento di un obiettivo di fase; abbiamo definito un obietti- 
vo di fase e abbiamo definito il nostro atteggiamento nel 
momento in cui raggiungeremo questo obiettivo; per quel 
che riguarda la fase successiva, noi facciamo riferimento 
all'esperienza storica del proletariato, facciamo riferimento 
alla rivoluzione del 1848 in Francia e Germania, alla Co- 
mune di Parigi, alla rivoluzione del 1905-07 in Russia, al 
*17 e alla crisi europea del primo dopoguerra, facciamo ri- 
ferimento alla resistenza antifascista in Europa, alla rivo- 
luzione cinese e alla rivoluzione indocinese. Questo è il me- 
todo giusto, però immediatamente sorge un problema: l’in- 
terpretazione di queste esperienze non è univoca, e quindi 
dire che facciamo riferimento ad esse è giusto ma non ba- 
sta; inoltre, è difficile avere una percezione viva di esperienze 
passate, tramandate attraverso i libri, quando la realtà nella 
quale operiamo non ci dà ancora gli elementi per operare se- 
guendo in certo senso dei «modelli». ; i 

Voglio farvi un esempio, tratto dalla nostra storia, che ci 
dovrebbe chiarire il rapporto da avere con la tradizione ri- 
voluzionaria, nel tentativo di imparare ad applicarne gli 
insegnamenti. Prendiamo il «Che fare?». Quando, a un 
certo punto della rottura ideologica nel sistema capitalisti- 
co italiano, si è posto il problema dell’organizzazione di un 
partito rivoluzionario autonomo del proletariato, giusta- 
mente tutti i rivoluzionari sono andati a ripescare una serie 
di testi, di riflessioni, per trarne il massimo di insegnamen- 
to. Noi abbiamo fatto lo stesso, con la nostra scelta lenini- 
sta siamo andati a leggerci il «Che fare?». Non eravamo gli 
unici: c'erano schiere di marxisti-leninisti che facevano lo 
stesso; e quello che abbiamo nella prima fase della nostra 
esperienza è che il «che fare?» in termini linguistico-filologi- 
ci diceva si una cosa chiara e netta, ma nell’interpretazione 
viva di quello che diceva c’era il disaccordo più totale. Al- 
lora siamo partiti dall’esperienza viva, odierna, dall'interno 
della situazione della lotta di classe, per illuminare i signi- 
ficati e i contenuti del «Che fare?» rispetto alla lotta politica e 
alla lotta economica, rispetto ai vari livelli di coscienza di 
classe, rispetto alle forme di organizzazione e di funziona- 
mento dell’organizzazione. E quello che ci ha caratterizza- 
to non è stata una migliore comprensione intellettuale, un 
migliore approfondimento della «parola» del «Che fare?»: è 
stata una pratica politica che ha saputo leggere anzitutto 
nella realtà di oggi alcuni aspetti, e a partire da questa uti- 
lizzare l’esperienza sintetizzata nel «Che fare?». 

Questo è inevitabile e necessario per evitare ogni forma 
di dogmatismo, e noi dobbiamo starci attentissimi. Il 
dogmatismo per la nostra causa è il pericolo principale. 
Per quanto riguarda l'applicazione degli insegnamenti de- 
rivanti da esperienze concrete in una fase di transizione, 
noi dobbiamo essere pienamente consapevoli che avremo 
delle difficoltà grossissime derivanti dal fatto che noi oggi 

non siamo in una fase rivoluzionaria. Questo, compagni, 
dev'essere chiarito tra noi e utilizzato anche come arma di 
lotta politica nella sinistra. Così come abbiamo fatto una 
lotta politica tenace, affrontando molte ostilità, nell’analiz- 
zare i vari livelli di coscienza politica, per cogliere la relati- 
va specificità della coscienza politica che emergeva da e- 
sperienze importanti di lotta economica del proletariato, 


rispetto alla coscienza politica che emerge in momenti di 
scontro politico diretto con l'apparato statale; così come 
abbiamo affrontato in passato tutta una serie di questioni 
che non erano facilmente accettate, così oggi, sulla que- 
stione della presa del potere, noi dobbiamo fare un lavoro 
accurato di definizione della fase, chiarirci le idee su que- 
sto anche per evitare ogni scimmiottamento teorico dei di- 
scorsi dei classici. Uno scimmiottamento che è in atto, per 
esempio, da parte di Lotta Continua, che oggi tende ad ap- 
parire «ultra-bolscevica». Questo atteggiamento teorico è 
necessario per evitare, a livello pratico, di compiere scelte 
che sarebbero deleterie per il movimento, in quanto non 
basate su un'analisi corretta, scientifica, dei rapporti di 
forza, non basate sulla definizione di una strategia (e su 
questo torneremo più avanti) che indichi concretamente, e 
non in termini di prefigurazione sulla base di esperienze 
passate, i compiti del proletariato. 


Lanciare la parola d’ordine giusta al mo- 
mento giusto 


Per esaminare un pò meglio questo aspetto voglio far ri- 
ferimento alla definizione del nostro obiettivo di fase, al 
governo delle sinistre. La parola d'ordine del governo delle 
sinistre oggi è comune a noi, al Pdup, a Lotta Continua: 
questo apparentemente dovrebbe indicare un livello su- 
periore di unità politica rispetto all’esistenza di obiettivi 
comuni nei vari settori di lavoro di massa e all’unità d’a- 
zione costruita su di essi. In realtà questo livello superiore 
di unità politica non c'è, per un semplice motivo: il signifi- 
cato che si dà a questa parola d'ordine è differente per noi, 
per Lotta Continua e per il Pdup. Su questo tornerò più 
approfonditamente in seguito: è interessante però vedere 
qui i vari momenti in cui è stata lanciata questa parola 
d'ordine dalle varie organizzazioni, e se si può attribuire u- 
na «gerarchia di valori» a questa scelta di momenti. 

Lotta Continua ha maturato il discorso sul «Pci al gover- 
no» dopo l’esperienza cilena (vi ricordo che eravamo in un 
periodo in cui da poco era caduto il governo Andreotti): ha 
agitato in modo molto incerto questa parola d'ordine, e nel 
momento in cui l'aveva lanciata non c'era nessuna condi- 
zione politica perchè venisse intesa come «governo delle si- 
nistro». ma coincideva invece con le riflessioni di Berlin- 
guer e con la proposta del compromesso storico. Le varie 
circostanze in cui Lotta Continua allora ha precisato que- 
sta parola d'ordine non hanno mai escluso l'arco delle «tre 
componenti fondamentali», come diceva Berlinguer, comu- 
nista socialista e cattolica. Data la situazione concreta, in 
cui la De non era spaccata nè si prospettava una sua spac- 
catura, noi abbiamo polemizzato dicendo addirittura che 
questa parola d'ordine dava spazio al compromesso stori- 
co. 

Successivamente, verso l'estate del ‘74, una delle compo- 
nenti del Pdup, quella ex-psiuppina, in particolare nella 
persona di Foa, ha chiesto di aprire un dibattito sulla pa- 
rola d'ordine del governo delle sinistre; c'è stata una pole- 
mica, e alla fine questa parola d'ordine è stata fatta pro- 
pria dal Pdup. 

La nostra organizzazione al suo congresso, nell'autunno 
‘74, ha fatto un discorso sulla crisi della Dc, sulla necessità 
che l’obiettivo di fase fosse il raggiungimento di un «punto 
di non ritorno» di questa crisi, di un punto che permettesse 
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anche la formulazione di un’indicazione in positivo, nella 
direzione del superamento del regime democristiano. Noi 
abbiamo individuato la maturazione di questo «punto di non 
ritorno» nel corso della campagna elettorale: non tanto per 
la campagna elettorale in quanto tale, ma per il tipo di 
congiuntura politica che si era creata. Il nostro Comitato 
Centrale ha formalizzato questa parola d'ordine come no- 
stra parola d’ordine dopo le elezioni del 15 giugno. 

Riflettiamo un po’ su tutto questo. I compagni delle varie 
organizzazioni, - e questo indica un basso livello del con- 
fronto politico - sono portati a fare di alcune iniziative delle 
rispettive organizzazioni delle «bandiere». Lotta Continua 
oggi dice che la parola d'ordine del governo delle sinistre 
l’ha proposta lei per prima. Il Pdup addirittura si compor- 
ta come se da sempre l'avesse proposta; e in un certo senso è 
vero, se pensiamo agli individui e ai dirigenti che hanno ri- 
proposto quella parola d’ordine: Foa su questo ha fatto la 
battaglia nel '59 contro Lombardi, quando quest’ultimo 
cominciava a ragionare sul centro-sinistra, quindi è una 
cosa vecchia per lui, e dato che i dirigenti portano nelle loro 
organizzazioni anche il loro bagaglio politico personale si può 
far conto che sia una cosa di sempre. 

Ma proprio quest'esempio deve servire per ri- 
flettere su una cosa su cui metterci d'accordo: la «scala di 
merito» rispetto all’anticipo con cui vengono lanciate le pa- 
role d’ordine va rovesciata, perchè compito dei marxisti è 
lanciare delle parol: d'ordine  perraggiungerle con la lotta 
elanciarle in una situazione in cui esista il loro presupposto 
materiale, oggettivo; altrimenti, se si agita tra le masse una 
parola d'ordine i cui presupposti sono solo a livello di pre- 
visione - credibile quanto volete - ciò che capita è che, in- 
vece di organizzare le masse sulla parola d'ordine, tutti i 
nostri sforzi sono presi nel convincere le masse che le no- 
stre previsioni, su cui poggia la parola d'ordine, sono vero- 
simili e credibili. La parola d'ordine che i marxisti lanciano 
deve avere sempre il requisito di essere fondata su dati og- 
gettivi, verificabili. I rapporti di forza tra Pci e Dc, il livello 
raggiunto dalla crisi della Dc, sono - nel caso della parola 
d'ordine del governo delle sinistre - alcuni di questi 
presupposti oggettivi. E allora: è più significativo politica- 
mente andare tra le masse e agitare la parola d'ordine del 
governo delle sinistre prima del 15 giugno o dopo? In real- 
tà, noi l'abbiamo fatto-anche prima, nella campagna elet- 
torale, perchè ritenevamo che ormai fosse maturata una si- 
tuazione in modo tangibile alle masse: ma lo spartiacque 
più evidente è costituito appunto dal 15 giugno. 

Per questo noi diciamo che, nella definizione di una 
strategia, non faremo mai a gara con le altre forze politiche 
nel «chi arriva prima» a proporre una parola d'ordine, ma 
nel chi riesce ad orientare le masse su una parola d’ordine 
ed elementi di strategia fondati su una realtà di rapporti tra 
le classi data in tutti i suoi aspetti, quindi con tutte le pos- 
sibilità di andare avanti. Perciò noi avremmo dovuto 
fare autocritica e rovesciare la nostra pratica se oggi il go- 
verno delle sinistre si fosse formato. Secondo 
noi col 15 giugno si è aperta una fase 
in cui è politicamente corretto porsi questo obiettivo, però 
quest’obiettivo non solo non è raggiunto ma è ancora 
distante, non necessariamente in termini cronologici (non è 
questo l'aspetto più significativo) ma nella preparazione 
delle forze, nell'impegno di lotta per raggiungerlo. 

Per concludere questo gruppo di considerazioni voglio 
farvi un esempio storico. Visto che siamo in una scuola di 
partito e parliamo delle varie rivoluzioni. Prendiamo la ca- 


pacità di previsione di Lenin e di Trotski sulla natura della 
rivoluzione in Russia. Molti compagni sanno che nel 1905 
Trotsky ha cominciato a dire che la rivoluzione in Russia do- 
veva essere socialista: e questo in un momento in cui tutta 
l’Internazionale nel riflettere sulla situazione europea, 
ma anche tutta la socialdemocrazia russa in ambedue le sue 
componenti (bolscevichi e menscevichi) riteneva necessaria la 
fase della rivoluzione democratico-borghese come transizio- 
ne alla rivoluzione socialista e prospettava una formula di go- 
verno e di potere che era quella dell-alleanza tra i proletari e i 
contadini, parlava di rivoluzione democratica, di dittatura 
democratica dei contadini e degli operai. Lenin elabora e ap- 
profondisce questa visione in uno dei testi più organici di ri- 
flessione tattico-strategica da lui scritto:«Le due tatti- 
che della socialdemocrazia»: quindi leggerlo è impor- 


tantissimo, perchè in questo caso non c'è 
bisogno di tare quello storzo necessario così spesso nella 
lettura di Lenin, per trarre indicazioni generali da scritti 
sparsi legati a polemiche contingenti. Arriva il 1917 e Le- 
nin è il primo a rovesciare le parole d'ordine tradizionali 
della socialdemocrazia; Lenin dà battaglia contro i suoi 
stessi compagni che sostenevano la formula del 1905: è 
proprio in questa occasione che Lenin afferma che la teoria 
è grigia mentre la realtà della lotta è verde e viva e che oc- 
corre riflettere di nuovo sui compiti e sulle formule e presenta 
una proposta di programma di rivoluzione socialista. I 
trotskisti da allora in poi hanno sempre detto «Lenin si è 
convertito al discorso di Trotski»: e invece questo è un e- 
sempio di importanza storica per capire che cosa distingue 
un marxista leninista da un pensatore idealista, astratto, 
piccolo borghese. La definizione di una strategia è sempre 
basata sull'analisi di una realtà concreta, analisi condotta 
in modo concreto, non basata su prefigurazioni. Non è in- 
differente il tempo che trascorre tra il lancio di una parola 
d'ordine e la determinazione delle condizioni concrete in 
cui diventa possibile mobilitare le masse per rendere o- 
perante questa parola d'ordine: e i 12 anni che sono passati 
dal 1905 al 1917 hanno visto tanti di quei cambiamenti, 
tanti di quei rivolgimenti nella struttura di classe e politica 
della Russia e dell’Europa...Però in questo periodo, men- 
tre i bolscevichi costruivano un partito, operavano 
in un esercito conquistandone i soldati alla causa della ri- 
voluzione, trasformavano la realtà, Trotski con un suo pic- 
colo gruppo cercava di conciliare i menscevichi! In sostan- 
za, se si cerca una soddisfazione intellettuale di completezza 
rispetto a certe esigenze che sono tutte interne a chi riflet- 
te, si possono elaborare degli schemi, si possono fare delle 
prefigurazioni, ma se si vuole trasformare la realtà non si 
può neanche per un minuto rinunciare a quell'imposta- 
zione che dicevamo. Ho insistito un po’ troppo su questo 
argomento, ma ritengo che sia fondamentale per l’armamen- 
to teorico di un’organizzazione come la nostra, che ancora 
è suggestionabile - per la sua composizione di classe, anche 
per la sua debolezza di formazione teorica - da atteggia- 
menti ideologici illuministici. Dire queste cose non signifi- 
ca essere praticoni; questo secondo noi non è empirismo. 
Ma al tempo stesso, in nessun momento noi dobbiamo 
trarre da questi discorsi conclusioni che ci portino a rinun- 
ciare ad alcuni compiti immediati, a cui ho accennato all'i- 
nizio. 

In primo luogo la nostra riflessione sull'esperienza di lot- 
ta è dispersa in modo drammatico, non è accumulata e non 
è generalizzata. La nostra organizzazione ha questo limite 
che l'avvicina molto all'empirismo non perchè non pensi a 
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programmare queste esperienze o non pensi alle esperienze 
compiute, ma perchè questa riflessione avviene in modo 
frammentato, disperso, senza una sistematizzazione e una 
centralizzazione delle idee e senza fare una cosa che è fon- 
damentale per un partito rivoluzionario: proiettare in mo- 
do concreto questa volta, questi discorsi su scala più larga 
possibile. Per questo in sede di formazione teorica dei qua- 
dri, una cosa da sottolineare in primo luogo è la necessità 
di sviluppare questa capacità di sintesi e di generalizzazio- 
ne delle esperienze che noi compiamo. 

Vi è un secondo grosso limite, che se non viene corretto 
rende vano ogni tentativo di premunirci contro certe defor- 
mazioni: e cioè finora la nostra riflessione teorica è avve- 
nuta in ambiti molto ristretti, quasi tutta in funzione della 
pratica politica dell’organizzazione, senza trovare un suo 
momento autonomo di riflessione e di discussione nell’or- 
ganizzazione e fuori dall’organizzazione. Non basta dire 
che non siamo praticoni nè empiristi perchè certe cose le 
pensiamo, le programmiamo, etc.: se questa attività. teori- 
ca rimane in ambiti ristretti noi ci avviciniamo moltissimo 
al pericolo dell’empirismo. 

Prima di passare al discorso più interessante, al discorso 
di fase sul governo delle sinistre, e sui problemi e sui con- 
cetti - che ad esso si collegano - di governo operaio, di 
fronte unico, etc., vorrei fare alcune considerazioni (in ter- 
mini se volete un po’ astratti e astorici, cercando poi di ri- 
mediare a questo limite immediatamente dopo) sul rappor- 
to interno tra i vari concetti, su come possono essere uti- 
lizzati in un atteggiamento nuovo rispetto alla teoria. Io ho 
un po’ paura che in questo momento, in cui dopo tanto tem- 
po riprendiamo il nostro impegno teorico, prevalga una 
scelta comoda, che è la tendenza al dogmatismo; una scel- 
ta che molto facilmente si accosta a un’intensa attività 
pratica, perchè fornisce una serie di certezze che ci metto- 
no tranquilli per il «retroterra» e una serie di altre certezze 
che ci armano nell’attività pratica stessa. Io penso che le 
«certezze sul retroterra» debbano essere permanentemente 
messe in discussione: non è facile, ma occorre far questo, 
non per amore al comportamento dissacrante, ma per evita- 
reunatipica dissociazione «emmellista». Quindi anche i 
principi più elementari del marxismo vanno sempre af 
frontati ponendoci dei «perchè» e chiedendoci come certi 
precetti possono essere applicati: invece di dire «bisogna fare 
questo, bisogna fare quell’altro» dobbiamo dire anche 
come si fanno queste cose. 


Analizzare la complessità della lotta di classe 
per far crescere concretamente l’unità del 
proletariato 


Vorrei partire a questo proposito, da una considerazione 
elementare: a un ascoltatore «esterno» al nostro dibattito, 
ad esempio, a questo seminario, una cosa che suona in 
modo particolare è sentir parlare di lotta di classe tra bor- 
ghesia e proletariato in modo che ci compaiono di fronte 
due soggetti «individuali», cioè unitari anche se costituiti 
collettivamente, che si affrontano su un campo di batta- 
glia. È una forma di sintesi, di semplificazione del discor- 
so, si dirà: però io penso che questo abbia come conse- 
guenza una pigrizia mentale, un limite alla riflessione ed 
anche una preclusione alle riflessioni che se ne possono ri- 
cavare in termini di definizione di tattica e di stategia. 


Non sto polemizzando contro pericoli astratti: pensiamo ad 
esempio almodo in cui tutta la corrente spontaneista ha 
sempre affrontato questi problemi. Mi ricordo ad esem- 
pio, nel ’69, una rivista fatta da Potere Operaio, «La Clas- 
se», dove la lotta di classe era un vero e proprio match di 
pugilato: se si leggeva un suo articolo sullo scontro tra 
borghesia e proletariato, e si leggeva la cronaca di un in- 
contro di pugilato sulla pagina sportiva di un giornale era 
la stessa cosa, l'attacco, la controffensiva, la contromossa 
e via dicendo. O pensiamo al modo in cui Lotta Continua 
vede i due schieramenti che si affrontano. Ebbene, dob- 
biamo allarmarci appena vediamo che nella nostra. orga- 
nizzazione, se non altro a livello di formule e di discorsi 
quando si parla in generale, si propende a questo tipo di in- 
terpretazione. 

Penso pertanto sia utile richiamare la vostra attenzione 
sulla complessità della lotta di classe e apportare alcune 
precisazioni che ci serviranno direttamente nell’affrontare 
il nostro discorso strategico. 

La lotta di classe non assume sempre la forma di due e- 
serciti che s'affrontano in campo aperto: una lotta di questo 
tipo ha delle sue regole, ha una scienza che dà delle indica- 
zioni precise di strategia e di tattica, una scienza consoli- 
data che ha raggiunto il suo massimo livello nella riflessio- 
ne che la borghesia stessa ha fatto sulle campagne militari 
di Napoleone col trattato di von Clausewitz. Però noi ab- 
biamo bisogno di una diversa riflessione teorica, perchè 
non siamo in quella condizione. E questo anzitutto perchè 
la lotta di classe avviene a vari livelli; il fatto stesso che noi 
parliamo di lotta di classe economica, politica, ideologica o 
teorica, indica una situazione particolarissima: le classi 
(o comunque gli schieramenti egemonizzati dalle due classi 
principali) si affrontano contemporaneamente su vari ter- 
reni, in una situazione che non è configurabile in alcun 
modo come uno scontro di pugilato o come la battaglia fra 
due eserciti in campo aperto. La complessità dei rapporti 
sociali è colta dalla teoria marxista nella definizione dei 
tre tipi generali di rapporti che legano gli uomini tra loro 
nella vita sociale; ma questi tipi di rapporti non sono sepa- 
rabili nettamente, sono distinzioni possibili (tra l’altro lo 
sono in questo tipo di formazione sociale, in altre probabil- 
mente non saranno possibili). In sostanza nella società non 
è che troviamo separatamente i rapporti economici (che ad 
es. sono nella fabbrica), i rapporti ideologici (che sono 
mettiamo nella scuola, nella chiesa, nel teatro), i rapporti 
politici (che ci sono nello stato e negli apparati legati allo 
stato): i rapporti sociali sono al tempo stesso rapporti econo- 
mici, politici, ideologici. In fabbrica, ad esempio, c'è un 
rapporto economico ben preciso, ma anche un rapporto i 
deologico, cioè una serie di comportamenti che derivano 
dal fatto che nella testa degli operai e degli altri soggetti a- 
genti nella fabbrica sono presenti certi schemi di compor- 
tamento; e ci sono rapporti politici anche, ad esempio.il 
rapporto di controllo tra capi e operai è anche un rapporto 
politico. E questo vale per gli altri ambiti di rapporti lo 
stato, la famiglia, etc.: anche se naturalmente ci sono delle 
polarizzazioni per cui di volta in volta uno degli aspetti di- 
viene prevalente. Allora la lotta di classe a questi vari livelli 
è un fatto unitario e al tempo stesso distinto e complesso, si 
svolge con tempi, forme, sfasature, organizzazioni, forze di- 
verse che le stesse classi mettono in campo a seconda che si 
tratti di una cosa o di un’altra; la stessa composizione fisi- 
ca degli schieramenti varia se si scontrano su un terreno o 
su un altro. 
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Tutto questo non va dimenticato. Elovediamo quando 

consideriamo la lotta economica del proletariato e quello 
che essa comporta nella configurazione delle classi. 
Storicamente, il sorgere e l'affermarsi del capitalismo, ha 
visto la borghesia in una situazione particolarmente privi- 
legiata in cui la sua delimitazione come classe rispetto alla 
tramontante aristocrazia e il suo prevalere nella società 
hanno assunto la forma del monopolio su tutti gli aspetti 
della vita associata. 
La borghesia è una classe stabilmente organizzata, si 
costituisce in stato nazionale, determina la vita sociale ed in 
rapporto ad essa il proletariato, come classe materialmente 
definita nei rapporti economici, si forma come classe nelle 
varie fasi e nelle varie forme di lotta di classe che stabilisce 
con il suo avversario. 

A partire da questo, ripropongo qui in modo schematico 
alcune formulazioni che ci serviranno più avanti: costituirsi 
in classe per il proletariato significa anzitutto trovare una 
forma di unità, che il proletariato trova in una fase dove lo 
scontro è prevalentemente (non dico esclusivamente) eco- 
nomico, e che si traduce nella sua organizzazione in sin- 
dacato. Oggi, nel 1975, noi abbiamo dei paesi in cui la lot- 
ta di classe è carattetizzata semplicemente da questa for- 
ma di unità di classe del proletariato, e questo non riguar- 
da qualche paese sperduto e secondario, riguarda paesi co- 
me gli Usa o paesi europei come i paesi nordici. (Apro u- 
na parentesi: i problemi di strategia rivoluzionaria in occi- 
dente, dovranno oggi più che mai fare i conti con la situa- 
zione statunitense. Non ho intenzione di dire null’altro su 
questo, voglio semplicemente ricordarvi qual è il peso ne- 
gativo esercitato, sulla lotta per il socialismo del proletaria- 
to europeo, dall’attuale basso livello di unità del proletaria- 
to degli Usa). 

A che livello della società incide la lotta di classe del 
proletariato, quando il suo livello di unità è quello sindaca- 
le? Incide sulle forze produttive e impone un. rivoluziona- 
mento delle forze produttive tutto interno ai rapporti di 
produzione capitalistici. 

Un altro livello di unità, che noi troviamo in paesi capi- 
talistici avanzati, come ad es. in Germania dagli inizi del 
secolo fino agli anni ’20 e nella forma suprema oggi in Ita- 
lia, è una wnità politica di tipo riformista (mi spiegherò 
meglio su questo): cioè un’unità che mira a superare il li- 
vello di incisività limitato alle forze produttive, ma vuole 
incidere sullo stato. Il proletariato allora si costituisce in 
classe ad un livello superiore di unità, dandoci un partito 
riformista che opera e riesce ad incidere sullo stato, ma 
questo rimane lo stato come costituzione in classe della 
borghesia, e la lotta rimane ancora, in questo senso, una 
lotta non antagonistica. 

Ora una delle scoperte fondamentali del marxismo-leni- 
nismo è quello di individuare e collocare la vera autonomia 
di classe nella lotta ideologica del proletariato, nella forma 
che questa acquista e nel fatto che nel suo sviluppo questa 
lotta porta non ad incidere sullo stato della borghesia ma - 
in ultima analisi - a costituire il proletariato in stato. A 
questo punto di sviluppo della lotta di classe, resta solo u- 
na fase di affrontamento decisivo in cui uno degli stati de- 
ve eliminare l’altro: e solo a questo punto i ragionamenti di 
tipo militare sono direttamente pertinenti nella elaborazio- 
ne di una strategia. E infatti, una delle ragioni per cui il 
linguaggio militare è diffuso nelle riflessioni strategiche 
rivoluzionarie è che in certe fasi dello scontro di classe l’u- 
nità della borghesia e il massimo livello di unità raggiunto 


dal proletariato quando si costituisce in stato, fanno si che 
lo scontro appaia come un «duello»: però questo è un fatto 
limitato nel tempo, e la complessità precedente non. può 
essere annullata a partire da questo duello che si prefigu- 
ra. 

Questi tre livelli di lotta ci portano a tre livelli di orga- 
nizzazione che non sorgono però necessariamente in ogni 
fase storica e in ogni paese. I tre livelli di rapporti sociali 
sono dati sempre ma il tipo di conflitti che sorgono e il ti- 
po di organizzazione che sorge dal proletariato differisco- 
no. Allora vorrei fare un'osservazione: criticare il dogmati- 
smo ed evitarlo vuol dire, tra le altre cose, liberarsi da un 
atteggiamento che si può riassumere in questa frase «se mi 
date un apriscatole io vi apro la scatola». Questo atteggia- 
mento, a ben vedere, è presente lungo tutto il ragionamen- 
to corrente della sinistra rivoluzionaria. Io adesso vi pre- 
sento una «catena logica» che è significativa perchè è spesso 
presente anche nei nostri ragionamenti, e cioè: se c'è la 
teoria rivoluzionaria si può costruire il partito rivoluziona- 
rio; se c'è il partito rivoluzionario può avanzare il movimento 
rivoluzionario; se avanza il movimento rivoluzionario pos- 
sono sorgere organi di potere proletario; se sorgono organi 
di potere proletario, il reparto più lucido, combattivo ed 
organizzato del proletariato può conquistare la. maggioran- 
za al loro interno; se il partito dell'avanguardia del prole- 
tariato conquista la maggioranza nei soviet, può organizza- 
re e attuare l’insurrezione; se l'insurrezione fosse vittoriosa 
potrebbe attuare la radicale trasformazione della società. 
Sono cose sacrosante, però nel «profano» fanno subito sor- 
gere spontanea una battuta (e noi dobbiamo sempre pen- 
sare che il nostro compito è convincere i non convinti, non 
certo noi marxisti-leninisti che di queste cose siamo già 
convinti), e cioè «se mia nonna avesse le ruote sarebbe un 
tram». Ma a parte questo, una cosa che emerge da questo 
ragionamento è la staticità estrema delle condizioni e dei ri- 
sultati: cioè quello che non viene fuori è come la realtà viva 
dello scontro di classe produce queste cose. I ragionamenti 
esposti in questo modo, implicitamente, hanno sempre una 
visione idealistica della storia, per cui c'è un soggetto che 
è «al di sopra» di tutte le mutevoli condizioni che si crea- 
no. Non viene fuori, quindi, come una lotta concretamente 
data, di cui nessuna delle due parti controlla complessiva- 
mente l'andamento, può produrre questi risultati. 

Per questo il tipo di considerazioni che facevo deve por- 
tarci a porre sempre alcune domande, che mettono in 
questione uno schema di ragionamento del genere. Badate 
bene, non voglio dissacrare delle cose sacre, ma una do- 
manda che si pone ad un «profano» come in parte siamo 
tutti noi è questa: perchè c’è la lotta di classe, innanzitut- 
to, ma soprattutto perchè è possibile rovesciare i rapporti 
in una certa fase. Pensiamo bene ad una situazione, che i 
nostri classici hanno descritto in questo modo «la borghesia 
sfrutta ed ha sussunto, ha sottomesso completamente il 
proletariato nel processo di produzione»; e uno si sente già 
pesare sulle spalle montagne di acciaio. Poi si dice :«lo 
stato borghese armato, con la schiera di amministratori, con 
i burocrati, con i giudici in toga, è lì e sorveglia tutta la sua 
proprietà», ma il più bello è ancora da venire: «le idee do- 
minanti sono quelle della classe dominante». Allora verreb- 
be proprio da dire: siamo fottuti. Se si vuole pensare sem- 
pre alla boxe, immaginate Cassius Clay in mezzo al ring e 
il proletariato magro e smilzo che è già tutto schiacciato in 
un angolo; a quel punto uno dice «verchè mai questo do- 
vrebbe farsi avanti e ingaggiare battaglia?». 
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E infatti questi sono elementi di svantaggio strategico 
reali che pesano sul proletariato. Quando la battaglia si in- 
gaggia (e questa battaglia c'è, non l'hanno inventata i 
marxisti, ne ce la inventiamo noi, ma ce la vediamo sotto 
gli occhi), c'è anzitutto un aspetto importante: chi prende 
l'iniziativa. Ebbene, paradossalmente, ma non troppo, è la 


‘borghesia che apre le ostilità; questo non piacerà a molti 


spontaneisti, a tutti quelli che vogliono cantare le lodi del- 
l'offensiva proletaria gloriosa che arriva e alza la sua ban- 
diera rossa. Questa afffermazione si può precisare nel sen- 
so che in questo contesto storico la lotta di classe si sviluppa 
sul terreno economico, perchè su quel terreno la borghesia 
è costretta ad ingaggiare battaglia. La accumulazione capi- 
talistica ha delle sue leggi (salto qui le pur necessarie me- 
diazioni ed articolazioni) che fanno si che il capitale stesso 
sia di volta in volta costretto ad attaccare il salario proleta- 
rio; il proletariato difende il suo salario; il capitale rispon- 
de a questa difesa e cerca ad esempio di recuperare nella 
produttività del lavoro (in questo senso il proletariato con 
la sua lotta economica incide sul rivoluzionamento delle 
forze produttive), e cerca così di ristabilire una ridistribu- 
zione del reddito, una condizione di accumulazione del ca- 
pitale che sia quella che esso vuole, di cui ha bisogno og- 
gettivamente. 

A seconda della forma più o meno collettiva della rispo- 
sta operaia, a seconda dei tempi più o meno rapidi di at- 
tuazione del rivoluzionamento delle forze produttive da 
parte del capitale per assorbire la spinta operaia e per rista- 
bilire le condizioni di accumulazione che vuole, interviene 
lo stato nello scontro politico e impone al proletariato uno 
scontro su questo terreno. Una società (prendiamo ancora 
come esempio gli Usa) che riesce a rivoluzionare adeguata- 
mente le forze produttive, e quando trova difficoltà a farlo 
rastrella all’esterno (data la sua posizione dominante) le ri- 
sorse necessarie all’accumulazione, può riuscire a evitare 
che lo stato ingaggi battaglia direttamente e imponga 
quindi il terreno politico di scontro al proletariato. 

Sono cose schematiche, ridotte all'osso: andrò ancora un 
pò avanti su questo piano per dare uno schema generale, 
poi vengo ai giorni nostri. 

Dicevo che ingaggia battaglia lo stato: a questo punto è 
importante vedere quali sono gli elementi di forza strategi- 
ca del proletariato, che non solo fanno sì che resista, ma 
permettono la maturazione delle condizioni per un rove- 
sciamento globale dei rapporti di forza. Queste condizioni 
sono due (anche qui, si tratta di cose elementari ma di cui 
non si tiene conto adeguatamente). La prima è il rapporto 
numerico: non nel senso banalmente aritmetico, ma nel 
senso che una volta che tra questi individui della parte più 
numerosa sono stabiliti dei rapporti di cooperazione il sog- 
getto che ne emerge acquisisce un vantaggio enorme. Il se- 
condo elemento, che è quello decisivo, è che il proletariato 
può ammazzare la borghesia, ma la borghesia non può 
ammazzare il proletariato: qui sta la scoperta fondamenta- 
le del marxismo, purchè non si pensi a quest’affermazione 
nel senso del «duello» ma in un senso che dovremo vedere 
più avanti. 

Questi due elementi vanno analizzati in tutti i loro a- 
spetti, vedendoli anche nei loro limiti estremi. Un limite 
inferiore lo vediamo nel fatto che cento milioni di proletari 
negli Usa, a un livello di dispersione, di divisione interna, 
di unità soltanto a livello trade-unionista, mettono in cam- 
po una forza molto minore di un milione di proletari a Li 
sbona e dintorni, quando questi ultimi hanno un livello di 


unità politica e ideologica di classe. Su questo tornerò più 
oltre; vediamo ora il discorso «dell’immortale e del morta- 
le». Il fatto che il proletariato non può lasciare le penne 
nello scontro, mentre la borghesia sì, è anche la radice del- 
la possibilità di avanzamento della lotta ideologica, della 
conquista della vera autonomia. Il proletariato può essere 
ferito ma la borghesia solo col suicidio potrebbe distrugge- 
re il proletariato come classe, e questa (anche se in anni 
passati si sono sviluppate ideologie tipo «muoia Sansone 
con tutti i filistei» legate alla guerra nucleare) è follia pura. 

Per capire meglio quello che il marxismo ha portato nel- 
l’esperienza della lotta di classe e che ha segnato una nuo- 
va fase, occorre ancora una volta vedere un principio gene- 
rale di lotta. Mao dice, riprendendo un saggio cinese di 
molti secoli addietro: «Conosci te stesso, conosci il tuo av- 
versario, ingaggia poi cento battaglie e le vincerai tutte e 
cento».Questa è un'affermazione importante, ma nell’ap- 
plicarla all'insieme della lotta di classe non dobbiamo di- 
menticare che nella lotta di classe il terreno non è mai un 
«ring»: la conoscenza dei terreni, che sono multiformi e 
complessi, è quindi decisiva. Qual'è il terreno della lotta di 
classe? Sono anzitutto le condizioni di ricambio naturale 
della società umana, le condizioni del ricambio con la na- 
tura, quindi genericamente i rapporti economici dati in u- 
na certa fase e le condizioni necessarie per garantire la 
continuità di questo ricambio. Non c'è lotta di classe, non 
c'è guerra totale che non faccia i conti con continuità di que- 
sto ricambio. 

Secondo me il blangquismo può essere definito proprio 
come un'impostazione della lotta di classe che vede assente 
l’analisi del terreno nel senso che ho cercato di indicare. 
Questa impostazione raggiunge il culmine con la rivoluzio- 
ne del ‘48 dove l’eroismo della mobilitazione non è certo 
mancato, è mancata l’analisi del terreno. Non è un caso che 
sia stato Marx a introdurre questo elemento, perchè Marx 
è stato dentro quest'esperienza; e da quando Marx ha a- 
perto questa possibilità, è blanquista non chi scende in 
campo con poche forze, ma chiunque, anche quando orga- 
nizza grandi settori del proletariato, scende in campo senza 
l’analisi del terreno. In questo senso stiamo attenti ai di- 
scorsi della «maggioranza» e «minoranza» intesi in termini 
strettamente numerici; e in questo senso si può dire che la 
rivoluzione in Germania e gli errori del partito comunista 
tedesco sono errori di tipo blanquista. 

In riferimento proprio a questo elemento strategico la 
possibilità che abbiamo di comprendere l'immortalità po- 
litica» del proletariato è la base principale su cui sviluppare 
la lotta teorica; la lotta teorica del proletariato rivoluzio- 
nario si può riassumere in sostanza in questo: riuscire a far 
comprendere a strati sempre più larghi che si può fare a 
meno della borghesia. E allora il problema della strategia 
rivoluzionaria si riduce in ultima analisi a questo, a indivi- 
duare quel processo che lungo il suo corso dà alla classe o- 
peraia il livello massimo di unità e di consapevolezza che 
essa può fare a meno della borghesia. Le due cose conver- 
gono nel senso che il livello massimo di unità si raggiunge 
con una larga estensione della battaglia ideologica che ha 
come contenuto proprio l’evidenziazione di questa supre- 
mazia intrinseca del proletariato. 

Ed è proprio questo processo che sfocia nella costituzio- 
ne del proletariato in stato, in contropotere. Cos'è il con- 
tropotere? Faccio solo un accenno, mi riservo di ritornarci 
più concretamente: il contropotere è solo questo, tutte le 
altre cose che vengono definite contropotere non sono ta- 
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li; anche il livello più alto di incidenza sullo stato della 
borghesia attraverso un fortissimo partito riformista ope- 
raio non esprime nessun livello di contropotere, perchè il 
potere è la possibilità di imporre la volontà su tutta la so- 
cietà. Altrimenti ogni collettivo, ogni gruppo di individui 
che sostiene e riesce a realizzare determinati interessi sa- 
rebbe il centro di potere: questa concezione del potere la 
lasciamo ai sociologhi borghesi, perchè noi parliamo di po- 
tere politico statale di classe, che si manifesta 
solo nel suo esercizio su tutta la società. Un sindacato 
che mobilita i suoi iscritti e condiziona con la lotta il com- 
portamento padronale, ma non detta legge e non impone in 
modo diretto la sua volontà nella fabbrica, non è un contro- 
potere. 

Questo allora è il punto di riferimento ultimo della stra- 
tegia, però cos'è la strategia? Qui non si inventa niente di 
nuovo, però è bene ripetere le cose che si sanno perchè in 
giro c'è il casino più totale nell'usare i termini: la strategia è 
l'insieme delle battaglie che si ingaggiano per modificare 
complessivamente la situazione e «complessivamente», nel 
nostro caso, significa riferirsi al «polo» dello stato borghese. 
Cos'è la tattica? E' la condotta da seguire per vincere una bat- 
taglia: e ogni battaglia vale solo per quello che dà come risul- 
tato. Una lotta di due anni fatta a colpi di scioperi generali 
sulle riforme se non porta alle riforme è una battaglia che non 
ha dato nulla, una battaglia con l’azione diretta che conqui- 
sta la casa a cento proletari vale, appunto, il risultato che ha 
dato; perchè è il complesso di questi risultati che incide sulla 
situazione generale, e incide sul polo di riferimento che è lo 
stato. 

Cè un problema che si pone rispetto a queste definizio- 
ni, che ancora una volta come vedete sono militari, e quin- 
di valgono per noi se prendiamo la lotta in senso unidi- 
mensionale: ma se ci riferiamo alla complessità del terreno 
in cui avviene la lotta di classe, la strategia deve vedere una 
successione di momenti tattici generali nel perseguire il suo 
obiettivo. Cos'è il momento tattico generale? è una sintesi 
di battaglie, riferite a un certo momento, a un certo obiet- 
tivo parziale rispetto all'obiettivo generale che persegue la 
strategia nel suo rispetto all'obiettivo generale che persegue 
la strategia nel suo insieme. Ecco allora che il processo di 
costruzione dell'unità e dell'autonomia di classe (perchè 
poi autonomia di classe significa comprensione pratica e 
teorica della propria attività) si suddivide in fasi, e queste 
fasi sono scandite dal compimento di tattiche generale. Per 
dare un'idea, far cadere il governo Andreotti era un obiet- 
tivo tattico generale, are al governo delle sinistre è un o- 
biettivo tattico generale, e questi obiettivi scandiscono in fasi 
il processo: 


Perchè la lotta rivoluzionaria di lunga durata? 


Vediamo che, a questo punto, questi concetti comincia- 
no a collegarsi più direttamente al discorso più concreto 
C'è infatti il problema concreto di vedere le fasi e le 
tappe della nostra lotta: noi siamo nati nel '68 ed è inevita- 
bile, per avere dei riferimenti più concreti, più comprensi- 
bili e per capire meglio la nostra esperienza, vedere a gran- 


di linee questi concetti. Noi siamo nati sull'onda di un mu- 
tamento, nel '69 c'è stato un cambiamento della situazione 
di classe in Italia che da molte parti è stato definito come 
l’inizio dell’offensiva operaia. Noi allora siamo stati critici 
verso queste posizioni, e ci hanno detto che eravamo dei 
gufi, dei menagramo, che non capivamo la nuova realtà: 
forse questo è vero, ma ci interessa qui ricuperare un ele- 
mento di validità di quelle nostre posizioni, che è d'impor- 
tanza generale. In quegli anni è sorta la nuova sinistra, si è 
in sostanza operata una rottura con l’egemonia riformista: 
e l'egemonia riformista, da parte di chi rompeva questa 
tradi: ione, è stata vista come quella particolare direzione 
politica che si muove sulla base di una strategia difensiva: 
mentre quelli che rompono con i riformisti, cioè i rivoluzio- 
nari, venivano visti come quelli che si danno una strategia 
offensiva. Su questo si è fatto un lavoro teorico, si è andati 
a vedere come i revisionisti fondavano teoricamente la loro 
strategia difensiva, e i revisionisti si  richia- 
mavano a Togliatti ma anche a Gramsci. E i rivoluzio- 
nari allora hanno detto che Gramsci teorizzava la strategia 
difensiva quando diceva che occorre passare dalla guerra di 
movimento alla guerra di posizione, e hanno visto in tutti i 
suoi ragionamenti sulla guerra di posizione una radice del 
revisionismo; di qui una tendenza alla critica a Gramsci, al 
rifiuto di Gramsci, che era molto diffusa in quegli anni. 
Ora questo ci pone un problema reale che dobbiamo af- 
frontare qui: cos'è la difensiva, cos'è l'offensiva. Anche ieri 
queste parole sono state usate molto ampiamente, e prima 
di entrare nel merito della questione dico una mia opinione 
sulla posizione dell’Internazionale. Leggendo le dispense, 
vi accorgerete che l’analisi della fase compiuta dall'Inter: 
nazionale manca di un'analisi del terreno, cioè della crisi 
del capitale in senso strutturale, e che il discorso viene po- 
sto in termini di offensiva e di difensiva senza chiarire se ci 
si riferisce a una scelta tattica o a una scelta strategica; in 
terzo luogo, quello che emerge da un’attenta lettura è che 
il partito bolscevico nel suo dire in generale agli altri partiti 
«fate come in Russia» non dice solo «perseguite l’obiettivo 
che noi abbiamo perseguito, attuate la dittatura del pro- 
letariato», ma dice anche «fate le scelte tattiche che noi ab- 
biamo fatto nella fase tra il febbraio e l'ottobre del ’17» 
cioè le scelte di una fase tattica precisa, l’ultima prima del 
raggiungimento dell'obiettivo strategico. Il problema del 
rapporto tra offensiva e difensiva veniva cioè posto in un 
modo particolare, cioè nel modo in cui si pone nell'ultima 
fase, l'invito all'offensiva del proletariato era fondato su 
quel tipo di prefigurazione che invece non era affatto vali- 
do tatticamente per tutte le altre situazioni europee; ma la 
cosa grave, che ha indicato tutta la tradizione della Terza 
Internazionale, è. che da allora in poi non si è più fatta 
chiarezza sulla differenza che c'è tra offensiva e difensiva 
nella tattica e offensiva e difensiva nella strategia. Questo 
ha avuto molte conseguenze, tra l’altro anche sulla condot- 
ta della guerra da parte dell’Unione Sovietica, in cui tutti i 
generali e il generalissimo in primo luogo hanno sempre 
predicato il primato dell'offensiva. Da allora, in sostanza, 
prende forma una tendenza teorica ad assumere la premi- 
nenza dell'offensiva come elemento caratterizzante della li- 
nea rivoluzionaria. 


Ora Mao Tse-Tung, nella sua rottura teorica con Stalin, 
rompe anche su questo in modo esplicito, perchè mette in 
luce una cosa che la scienza militare borghese aveva già ac- 
quisito, ma che in Mao non è pura ripetizione di questa 
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acquisizione, ed assume nuovo significato: la forza e il va- 
lore fondamentale della difensiva strategica.. E una que- 
stione di non immediata comprensione, perchè si è molto 
imbevuti di quello schema, a cui accennavo, secondo cui i 
riformisti sono per la difensiva e i rivoluzionari per l’offen- 
siva. Ma il discorso sul '68 e sul dopo ’68 non può prescin- 
dere dalla chiarezza su questo punto, così come ogni suc- 
cessivo rapporto di lotta o unità coi riformisti, perchè la di- 
fensiva strategica prevale sull’offensiva. Cercherò di spie- 
garmi. Nella lotta di classe così come noi l'abbiamo vista, 
c'è una e solo una classe perennemente costituita, che le 
corazze e le armi le ha davvero; l’altra classe è immortale, 
però deve darsi anzitutto un corpo, ha cioè bisogno di quel 
processo che sarà più o meno lungo (ma in ogni caso, lun- 
go) che le darà corpo, che le darà livelli di unità superiori e 
livelli di consapevolezza nuovi. Però mentre fa queste cose 
non è isolata in una palestra a esercitarsi, subisce l’iniziati- 
va della borghesia, che tende permanentemente a impedire 
che la classe operaia sviluppi i suoi muscoli e faccia quei 
passi avanti. E questa non è una condizione indifferente 
per questa crescita. In sostanza la classe operaia si trova în 
una posizione sfavorevole per quanto riguarda i rapporti di 
forza effettivi, attuali, anche se favorevole in potenza: ba- 
date bene a non confondere gli attributi di forza potenziali 
della classe operaia con gli attributi di forza attuali, e que- 
sto è appunto un altro degli elementi fondamentali per im- 
postare un corretto discorso sulla difensiva e sull offensiva, 
in termini di tattica e di strategia. La classe operaia per ri- 
cuperare questo terreno sceglie la strategia della difensiva 
perchè è l’unica che permette di concentrare le sue forze 
(che sono inferiori e resteranno in qualche misura tali per 
tutto il corso del processo) su alcuni punti, riuscendo su 
questi a realizzare determinati obiettivi, che sono appunto 
gli obiettivi tattici generali. In questi punti, si crea una su- 
periorità di forze che compensa lo squilibrio strategico, che 
logora le forze dell'avversario, sviluppa le proprie e pone le 
premesse del ribaltamento strategico dei rapporti di forza. 
Se la classe operaia, nell’ambito di una strategia difensiva, 
costruisce delle controffensive, che sono però controffensive 
e non offensive generali, la classe operaia in ‘una determi 
nata fase storica potrà «permettersi il lusso» di un'offensiva 
generale, che è quella finale, l'insurrezione. La teoria leni- 
niana del 17 è la teoria dell'insurrezione, è preziosissima e 
sono convinto che tale quale, parola per parola, varrà an- 
che per noi. Però non è la teoria della rivoluzione, nel sen- 
so che non ci dà i parametri per definire la strategia, come 
processo prolungato. o ! 

Allora veniamo al problema della difensiva oggi, tenendo 
ben in mente la definizione maoista della difensiva strate- 
gica. (Vale la pena di ricordare che, così come Lenin non 
ha seritto l’ultimo capitolo di «Stato e rivoluzione» perchè 
si è trovato a farlo nella pratica, lo stesso è successo a Mao, 
che nella sua opera ha sviluppato a fondo la elaborazione 
sulla difensiva strategica, mentre per quanto riguarda la 
fase di offensiva generale s'è trovato poi a realizzarla nel 
concreto). A partire da questa elaborazione dobbiamo ca- 
pire bene una cosa: che ogni critica alla difensiva strategica 
nel movimento operaio è una critica infantile, sciocca, non 
incisiva. La critica al revisionismo e alla sua strategia 
dev'essere un’altra. In primo luogo: così come gli sponta- 
neisti, che hanno rotto in quel modo ideologico col revisio- 
nismo, confondevano la controffensiva tattica con l’offensi- 
va strategica, i revisionisti - data la loro matrice - non han- 
no distinto la difensiva strategica dalla tattica difensiva, 


hanno ridotto la strategia difensiva in tattica permanente- 
mente difensiva, non costruendo mai delle controffensive di 
fase e subendo permanentemente l'iniziativa dell’avversa- 
rio. Qui si inseriscono due considerazioni. La prima è una 
considerazione di tipo generale, insita nella definizione 
stessa di partito riformista: il limite invalicabile di questo 
partito è che esso non ingaggia con lo stato una Jotta a 
morte, cioè non si pone come scopo nella strategia l’abbat- 
timento dello stato; questo fa sì che ogni tattica generale (0 
strategia, come la chiamano loro) che si dà questo partito 
ha nelle sue stesse premesse il compromesso. Il compro- 
messo c'è sempre quando due avversari, o almeno uno dei 
due, quando si scontrano non vogliono distruggersi: questo 
è un discorso generale, che ci rinvia alle due diverse conce- 
zioni (marxista e revisionista) dello stato. Una seconda 
considerazione, più precisa, va fatta sulla costruzione della 
controffensiva, nei seguenti termini: se in Italia i revisioni- 
sti non hanno saputo costruire delle controffensive, questo 
da un lato rinvia al limite generale indicato prima, dall’al- 
tro alla condizione storicamente creatasi con la sconfitta 
del ’45-46, da cui i riformisti non hanno saputo uscire an- 
che solo in termini di parziale incisività. Non è una caso, 
infatti, che l’obiettivo tattico generale dei riformisti non è 
cambiato dal dopoguerra ad oggi, e il compromesso storico 
è solo una formulazione diversa di tutte le varie formule 
che essi hanno precedentemente adottato; esso assume un 
significato diverso in condizioni profondamente “nuove, 
però il modo di impostare la loro tattica non è cambiato. 

Ora è nostro compito impostare una linea strategica rife- 
rita alla nostra realtà: e questa assume, fin dov'è possibile, 
il riferimento alle esperienze rivoluzionarie e a determinati 
loro elementi di valore universale.Ciò significa ribadire il 
nostro leninismo, che, - se negli anni passati ha voluto di 
re per noi soprattutto «scienza dell’organizzazione» e capacità 
di determinare correttamente i vari livelli di coscienza poli- 
tica nella lotta immediata della classe operaia - oggi deve 
voler dire principalmente acquisizione di elementi di stra- 
tegia bolscevica, in parte immediatamente materializzati 
nel nostro lavoro politico, in parte come «modello» che non 
entrerà ancora nella nostra pratica corrente. 


Sette anni di eccezionali lotte di classe 


Allora vediamo i momenti principali dello scontro di 
classe dal "68 ad oggi. Nel ’69 dalla classe operaia si è svi- 
luppato l’inizio di una controffensiva proletaria, che a li- 
vello economico era maturata attraverso la politica anti-o- 
peraia della borghesia dal ’64 al "68. Non è sminuire la 
portata della lotta proletaria ricordare che il contratto del 
'66 è stato uno dei bidoni più grossi, che l’intensificazione 
dello sfruttamento in fabbrica in quegli anni ha raggiunto i 
livelli più alti nella storia del proletariato dal °46 al '69: 
quindi è la borghesia che ha preso l'iniziativa, nel tentativo 
di consolidare il suo dominio e di creare le condizioni mi- 
gliori per il suo processo di accumulazione; il proletariato 
ha costruito la sua risposta attorno agli obiettivi della con- 
troffensiva economica, e si è avuta una controffensiva ge- 
nerale che ha trovato nel ’71 la sua fase finale. 

Qui vorrei aprire una parentesi, per ricordare che la lot- 
ta di classe è un processo su scala mondiale, anche se le 
contraddizioni determinanti sono le contraddizioni interne 
a ciascuna formazione sociale, a ciascun stato nazionale, 
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per cui ragionare in termini di un’unica classe proletaria a 
livello mondiale e di un’unica borghesia è oggi più che mai 
palesemente falso; malgrado questo, ci sono «famiglie» di 
classi proletarie sorelle e «famiglie» di classi borghesi, cioè 
c'è un’omogeneità e un parallelismo anche se non c'è un 
rapporto diretto (non dimentichiamo quanto sia ancora 
scarsa la solidarietà internazionalista che il proletariato 
riesce a mettere in atto). Questo parallelismo e reciproca 
influenza comunque esistono, ed esistono prevalentemente 
a livello ideologico: la forza ideologica derivante dalla rivo- 
luzione culturale proletaria in Cina e dalla rivoluzione in- 
docinese è un fattore importante nella costruzione della 
controffensiva del *69, e questa è la prima controffensiva, 
dal dopoguerra in poi, che il proletariato riesce a costruire 
in termini così globali, è la prima controffensiva che non si 
limita ad una risposta sul terreno specifico dove si è svilup- 
pato l'attacco borghese; per questo è importante cogliere in 
essa la combinazione del fattore economico, del fattore i- 
deologico e del fattore politico. L'aspetto politico di questa 
controffensiva è caratterizzato dalla fine del centro-sini- 
stra, dal pieno sviluppo nella classe operaia della critica al 
riformismo borghese (che è importante. distinguere dal ri- 
formismo operaio - su questo tornerò più oltre), della criti- 
ca al tecnocratismo dei governi di centro-sinistra, della cri- 
tica (in sostanza) del dominio democristiano. 

Questa offensiva si è esaurita alla fine del’71, quando la 
Dc ha tenuto, lo stato è passato all'attacco, si è avuta l’ele- 
zione del presidente Leone, e una parziale «fascistizzazio- 
ne» a livello sociale (dico fascistizzazione perchè è più im- 
mediato: i nostri concetti su questo punto sono stati ab- 
bondantemente chiariti). Si è avuto cioè in sostanza un re- 
cupero di terreno da parte dello stato borghese. 

È in questo quadro che vanno valutate le singole batta- 
glie e quello che hanno prodotto, per non lasciarci offusca- 
re dai grandi movimenti che valgono poco se il loro risulta- 
to è poco: l'attacco della borghesia è stato possibile perchè 
l'esito delle battaglie che hanno investito direttamente la 
dimensione politica (gli scioperi generali e la strategia delle 
riforme) è stato scarso. Quello che invece il proletariato ha 
accumulato riguarda gli altri due livelli. Il primo è la forza 
strutturale della classe operaia, e qui è cominciato ad e- 
mergere il discorso sul controllo operaio. Il secondo sta 
nella crescita della coscienza di classe e nel suo consolidarsi 
in embrioni di partito rivoluzionario. Tutto questo ha fatto 
sì che la nuova fase, che va dalla fine del ’71 alla caduta 
del governo Andreotti, potesse essere affrontata adeguata- 
mente sul piano politico, costruendo una nuova controffen- 
siva che - diversamente da quella del "69 - vede come per- 
no, attorno a cui ruota tutto il resto, il terreno e l’obiettivo 
politico. È la prima volta che la classe operaia batte sul 
campo il fascismo insorgente, e lo batte non solo con le sue 
avanguardie ma a livello di massa. È la prima volta che, 
sebbene in modo limitato, la classe operaia in quanto clas- 
se si oppone globalmente, in tutta la società, allo stato e al 
suo ruolo politico, anche se scende in campo con parole 
d’ordine generiche, «contro la repressione», «contro la re- 
pressione», «contro la repressione», e di volta in volta questo 
significa attaccare la polizia, incidere sulla magistratura, 
ece. ecc. «Contro la repressione» costituisce anche il quadro 
ideologico, con una tipica impostazione difensiva (giustissi- 
ma perchè si sarebbe rotta la testa - come l’esperienza di 
piccoli gruppi ha dimostrato - se non avesse fatto questo!) . 
Ma ciò non toglie che tutto questo abbia segnato una tappa 
d’importanza strategica, abbia scandito il compimento di 


una fase, e che questo abbia «coperto le spalle» (usiamo 
ancora una metafora militare) alla lotta proletaria che è 
continuata nella difesa delle condizioni economiche, e nelle 
grandi campagne politiche che hanno avuto l’esempio su- 
premo nella campagna per il referendum. È un'esperienza 
di tipo nuovo per il proletariato italiano. La borghesia in 
questi anni ha cercato di costruire la sua offensiva a partire 
da un mutamento dei rapporti di forza a livello strutturale, 
sconvolgendo la possibilità di analisi del terreno che il pro- 
letariato aveva. Proprio per questo, in una situazione del 
genere l’analisi del terreno dev'essere messa in primo pia- 
no, e non è possibile essere subalterni sotto questo aspetto 
alla borghesia se non si vuole andare alla sconfitta: questo 
significa la necessità di un'analisi marxista, proletaria della 
crisi. 

Ebbene, malgrado questo l'accumulo delle forze politi- 
che del proletariato è continuato. E a questo proposito ab- 
biamo un esempio di come siano sballati i discorsi degli 
spontaneisti sui rapporti di forza tra le classi, che semplici- 
sticamente intendono la forza di una classe direttamente 
proporzionale alla debolezza dell'altra: la fase attuale ci 
mostra come le due classi possono cercare di rafforzarsi 
parallelamente, e riuscire a farlo entro certi limiti; e questo 
non solo perchè si muovono prevalentemente in modo pri- 
vilegiato su terreni diversi (una su quello economico l’altra 
su quello politico) ma anche perchè hanno strategie diver- 
se, una la strategia difensiva e l’altra la strategia offensiva. 
Tutto ciò significa che lo scontro sarà più acuto, però non è 
inconcepibile e in sè contraddittorio. 

Scrivere come organizzazione politica la storia della lotta 
di classe dal ’69 al *75, capendo l’articolazione delle fasi, la 
costruzione di controffensive, la risposta degli avversari, è 
la premessa perchè si possa fornire a noi stessi e alle masse 
proletarie una strategia veramente ricca, che non sia la ri- 
petizione pappagallesca di sacri principi che richiedono atti 
di fede. Ma questa storia è possibile scriverla solo colletti- 
vamente, non si può fare affidamento su uno, due, dieci 
compagni: e questo se vogliamo è un altro dei motivi del- 
l’importanza della scuola quadri e della necessità di un im- 
pegno teorico attivo di tutti i compagni. 

Per arrivare di qui al discorso sulla crisi attuale e sul go- 
verno delle sinistre, non vorrei tanto soffermarmi in detta- 
glio sulle acquisizioni degli ultimi sette anni, quanto espri- 
mere un giudizio sui rapporti di forza (in senso complesso) 
tra le classi oggi, per definire la fase attuale e collocare e- 
sattamente l’obiettivo di fase, e per poter dire correttamen- 
te quando si può parlare di «transizione». Una pratica di 
confronto con altre esperienze è stata abbastanza corrente 
nel movimento rivoluzionario, oggi lo è di meno anche per- 
chè i riferimenti europei sono più scarsi: ma per un lungo 
periodo uno schema derivante dall'esperienza russa faceva 
sì che parlando della rivoluzione si parlasse della «prova 
generale» del 1905 e poi della «prova vittoriosa» del 
1917. Questo è molto importante e significativo, anche per- 
chè nella riflessione di Lenin il 1905 è stato un punto di ri- 
ferimento fondamentale per capire cosa era capace di fare 
la classe operaia e le forze che essa era in grado di mettere 
in campo. Qualche anno fa, nel dibattito teorico in Italia è 
venuto fuori questo confronto; in riferimento all'esperienza 
degli ultimi anni di lotta di classe intensa ci sono stati dei 

compagni che hanno detto «in Italia c'è stata la prova ge- 
nerale, abbiamo avuto il 1905, ora si pone il problema del 
potere». E interessante vedere fino a che punto questo è ve- 
ro e fino a che punto non è vero. 
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A mio avviso l’esperienza italiana degli ultimi sette anni 
per certi versi è stata molto più ricca dell esperienza del 
1905, per altri versi molto più limitata. La ricchezza della 
nostra esperienza sta nell’estensione delle masse proletarie 
coinvolte, nella complessità dell’articolazione del movi 
mento, nel fatto che questo ha investito tutti i rapporti so- 
ciali (non sotto la forma di urto improvviso ma in modo 
«strisciante», logorante): in sostanza, data la complessità 
dell’articolazione del potere borghese in Italia - pensiamo 
al discorso di Gramsci sulle «casematte» - noi abbiamo a- 
vuto un movimento di classe che in “molte situazioni è en- 
trato per la prima volta in alcune. di queste casematte, in 
altre ha migliorato notevolmente i rapporti di forza e ha 
trasformato queste casematte in terreni di scontro; l’espe- 
rienza italiana è molto più avanzata anche per. il consolida- 
mento dei risultati, per il fatto che le acquisizioni sono av- 
venute in modo tale da non rifluire nel breve periodo, ma 
da assumere forme organizzative stabili che garantiscono la 
loro durata prolungata. Ma il limite rispetto all'esperienza 
del 1905 è qualitativamente grosso, perchè questo movi- 
mento che abbiamo conosciuto noi non ha toccato obiettivi 
politici della portata di quelli del 1905: in parole povere si 
può dire che nel 1905 in Russia c’è stata una rivoluzione, 
in Italia in questi anni non c'è stata. Questo in sintesi vuol 
dire due cose: che la lotta politica contro lo stato da noi è 
stata una lotta difensiva e di controffensive parziali, non ha 
mai messo in discussione il ruolo dello stato in quanto tale, 
e appunto per questo non ha prodotto il «contro-stato», cioè 
lo stato proletario. Non si può dimenticare infatti che il 1905 è 
una rivoluzione che in Russia ha prodotto i Soviet, e questo 
fatto - indipendentemente dalla sua sconfitta e dal suo riflus- 
so - haindubbiamente caratterizzato la ripresa rivoluzionaria 
successiva, ha costituito un bagaglio politico importantissi- 
mo: da allora i proletari sapevano come fare certe cose e in- 
fatti le hanno fatte nel ’17. Inoltre il fatto che il 1905 sia stato 
uno scontro anche militare, che ha visto l'armamento del 
proletariato, la sua auto-organizzazione in questo campo, è 
un fatto qualitativamente superiore rispetto alla nostra espe- 
rienza. i i 
Tener presenti questi aspetti permette di renderci conto 
come da noi la prospettiva non assuma lo schema di inten- 
so attacco proletario, ritirata e controrivoluzione, ripresa 
rivoluzionaria legata alla guerra imperialista; la accumula- 
zione delle forze politiche del proletariato nel nostro paese 
prospetta un processo cumulativo, assai diverso da quello 
schema. L’aspetto principale dell’accumulazione di forze 
politiche del proletariato, in. questi anni, è stata da crescita 
del partito riformista operaio. Questa crescita riassume in 
sè una buona parte del processo cumulativo, ea sua volta 
indica una tendenza nient’affatto meccanica e lineare. } 
Queste condizioni fanno sì che l'inizio del periodo di 
transizione non sia necessariamente la rottura della legalità 
costituzionale, ma possa essere dato da un mutamento del 
quadro politico col quale.il proletariato (dopo una serie di 
passi successivi) irrompe in pieno nei rapporti politici, inci- 
de sullo stato attraverso un governo dei partiti del movi- 
mento operaio. Sarebbe. comunque scorretto parlare di 
«periodo di transizione» riferendoci al momento attuale: un 
periodo di transizione si aprirà con la costituzione di un 
governo dei partiti del movimento operaio (questo, come 
vedremo, ha un nesso con la nostra polemica con le tesi del 
Pdup). ; 
Un secondo aspetto. che ci interessa rilevare, nel confron- 
to con momenti di crisi rivoluzionaria del passato, riguarda 


la questione del «ricambio con la natura» e; della sua conti- 
nuità (a cui accennavo prima): cioè, qual è il livello delle 
forze produttive, qual'è la base materiale da cui si parte 
con il progetto del comunismo e come questo incide sulle 
forze delle due classi contrapposte. Noi abbiamo già accen- 
nato in altre occasioni al problema della distruzione o dello 
sviluppo delle forze produttive, e abbiamo sottolineato co- 
me oggi al movimento operaio si ponga il compito di supe- 
rare i rapporti sociali capitalistici non dopo una massiccia 
distruzione delle forze produttive (che avviene con la crisi e 
può raggiungere il suo culmine con la guerra) ma per pre- 
venirla. Una strategia rivoluzionaria oggi in Italia deve af- 
frontare questo nodo e deve risolverlo indicando come la 
ribellione, l'esplosione della rabbia delle masse non debba 
essere una semplice conseguenza dell’esasperazione della 
miseria, ma debba essere un modo nuovo di concepire il 
proprio ruolo da parte della classe operaia, una dimostra- 
zione del poter fare a meno della borghesia in una fase in 
cui le forze produttive conservano un elevato grado di svi- 
luppo. Questo è un altro aspetto che differenzia la nostra 
situazione dalle precedenti, e pone una serie di problemi 
nei rapporti tra le forze politiche del movimento operaio ri- 
spetto alla soluzione di fase rispetto alla presa del potere. 
Enunciati questi due punti, voglio ritornare a un nostro 
«chiodo fisso», cioè che la crisi della Dc non è un «male o- 
scuro» che ha un decorso naturale, che preparerà per conto 
suo un cambiamento, un’alternativa a sinistra; la crisi del- 
la Dc è frutto dell'iniziativa operaia sulla base di un pro- 
getto politico. E l'alternativa è un fatto che si costruisce 
positivamente, con una volontà politica. Oggi, dopo che 
abbiamo superato il «punto di non ritorno» della crisi della 
De, non vuol dire che siamo in un momento in cui questa 
crisi precipiterà improvvisamente, per due ragioni: 1 per- 
chè la vera organizzazione politica della borghesia è lo sta- 
to, non è il partito che occupa questo stato, quindi le risor- 
se politiche della borghesia vanno ben oltre le beghe della 
Dc; 2° per la tattica dei riformisti, il tempo e i margini che 
essi offrono per un recupero e per un prolungamento della 
crisi della Dc. Appunto per questo, oggi non siamo nel re- 
gime del governo delle sinistre: questa può sembrare una 
banalità, ma non è sempre tenuta presente quando si fan- 
no certe scelte tattiche quali quelle che - in termini con- 
trapposti - fanno da un lato il Pdup dall'altro Lotta Conti- 
nua. Il fatto che oggi sia possibile il governo delle sinistre 
non determina delle condizioni politiche come se ci fosse 
già. Per questo, noi diciamo: poichè il governo delle sini- 
stre, il governo dei partiti del movimento operaio dev'essere 
una cosa costruita, un obiettivo perseguito dalle forze del 
movimento operaio, finchè queste forze non muteranno 
tattica questa soluzione non cadrà su di loro come un de- 
stino. Ma a questo punto. vien fuori il roblema di come 
queste forze possono cambiare tattica: cioè il problema del 
rapporto di unità e lotta tra settore riformista e settore ri- 
voluzionario del proletariato. 


Unità e lotta tra settore riformista e settore 
rivoluzionario del proletariato 


Due parole su questo problema. Sarebbe catastrofico per 
la classe operaia trasportare lo schema di lotta di classe tra 
proletariato e borghesia, in termini meccanici, alla Jotta 
politica tra due linee nel movimento operaio: questo è sta- 
to appunto uno degli errori gravi del movimento comunista 
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in certe fasi. L'accumulazione di forze del proletariato con- 
siste nel raggiungere livelli crescenti di unità, tra i quali c'è 
anche il livello dell’organizzazione riformista della classe o- 
peraia: per raggiungere il livello superiore, dell'unità ri- 
voluzionaria, bisogna trovare il modo di far tesoro degli al- 
tri livelli di unità organizzata. Bisogna cioè saper essere 
dialettici. Rispetto al fatto che i riformisti non pongono in 
discussione lo stato della borghesia, c'è appunto l'organiz- 
zazione autonoma dei rivoluzionari che propone instanca- 
bilmente la necessità di organizzarsi per il suo abbattimen- 
to: ma fatta questa chiarezza politica, teorica e organizza- 
tiva, sarebbe sbagliato cercare di ricostruire da zero, dalla 
base la nuova unità rivoluzionaria del proletariato, e biso- 
gna invece saper utilizzare la forza che il livello di «unità 
riformista» ha costruito. Ma come? L'elemento risolutivo 
secondo me sta nel cogliere gli elementi di sovrapposizione, 
di contatto che esistono tra una tattica riformista difensi- 
va e una tattica rivoluzionaria offeniva nel quadro di una 
strategia globale difensiva. Cercherò di illustrare con alcu- 
ni esempi questi «punti di contatto», che permettono di 
proporre obiettivi e mobilitazioni a tutta la classe operaia 
avendo l’iniziativa nelle mani dei rivoluzionari e ottenendo 
l’appogggio di massa da parte dei riformisti. 

Io penso che noi abbiamo risolto un nodo importante della 
tattica generale col nostro discorso sulla lotta rivoluzionaria 
sul terreno delle riforme. Avrete visto nelle dispense che l’In- 
ternazionale, nelle indicazioni di tattica che dà, è molto 
generica sugli obiettivi parziali, e in ogni caso parla degli 
obiettivi parziali in modo del tutto limitato e direi anche 
strumentale, nel senso che ritiene incombente lo scontro 
generale. 

Essa dunque non fa un discorso sull’articolazione di o- 
biettivi parziali e sulla definizione di tattiche generali che 
costruiscano in un processo lo scontro: e questo sempre per 
l'ottica compressa degli avvenimenti che c’è in tutte queste 
elaborazioni, in cui in sostanza si riflette la convinzione che 
la rivoluzione mondiale è alle porte e quindi non c'è molto 
spazio per mettere in fila le cose e pensare alla lotta come a 
una lotta di lunga durata. Tornando alla nostra riflessione 
sulla lotta rivoluzionaria sul terreno delle riforme (che è so- 
lo un esempio se ne potrebbero fare altri), il terreno delle 
riforme è un terreno comune a tutto il movimento operaio, 
sia in rapporto ai bisogni dei lavoratori, sia in rapporto al- 
l’analisi del regime democristiano, sia in rapporto agli ef- 
fetti delle riforme una volta che siano state realizzate. Ma 
rispetto a questo problema troviamo due atteggiamenti di- 
versi, due proposte politiche diverse. Teniamo ben presente 
che l’idea della riforma non è una proposta politica, men- 
tre lo è la definizione di un obiettivo e la lotta su di esso. 
Noi siamo riusciti in varie circostanze a prendere l’iniziati- 
va a mobilitare settori di masse, a raggiungere degli obiet- 
tivi, ma - cosa ancora più importante - a proporre all’inter- 
no del proletariato degli obiettivi generali e delle condotte 
pratiche che hanno inciso sulla tattica generale, sia perchè 
questi obiettivi sono stati fatti propri da tutto il movimento 
(è il caso della scuola), sia perchè sono state fatte proprie 
da settori del movimento ne hanno avuto un'influenza più 
generale: nel campo della lotta per la casa è interessante 
vedere come il Sunia segua delle indicazioni che emergono 
dalle lotte organizzate dal settore rivoluzionario, anche se 
poi non adotta su di esse le forme di lotta adeguate. In so- 
Stanza c’è una possibilità concreta di elaborare una linea di 
lotta che ha dei momenti che per noi sono di controffensiva 
e di avanzamento, per i revisionisti sono una «linea di sbar- 


ramento»..La nostra capacità politica e di iniziativa pratica 
riesce (e riuscirà in modo crescente) a unire settori di classe 
operaia, superando divisioni di etichette, e con questo rie- 
sce ad agire sulla realtà, ad agire sulla collocazione stessa 
dei riformisti: in questo senso possiamo dire che, se i parti- 
ti riformisti andranno al governo, in un certo senso saran- 
no i rivoluzionari ad averceli mandati. 

È abbastanza importante capire questo, sia per capire la 
nostra posizione, sia per non cadere nella mistificazione di 
Lotta Continua, che «manda al governo» _il Pci per sma- 
scherarlo. Abbiamo già visto come il 15 giugno sia stato il 
prodotto delle lotte di massa e del fatto che le masse hanno 
visto nel Partito Comunista il riferimento di queste lotte; 
ma anche che queste lotte hanno avuto sempre come fatto- 
re determinante e propulsivo la componente rivoluzionaria. 
In questo senso, nel momento attuale in cui il Pci con la 
sua tattica del compromesso storico non si pone il proble- 
ma di un governo che rompa nettamente con ogni rappre- 
sentanza di settori della borghesia, il processo da costruire 
e quindi il significato da dare al nostro obiettivo del gover- 
no delle sinistre dev'essere strettamente legato a quello che 
noi e il movimento nei suoi settori più avanzati potremo fa- 
re nella pratica per mutare collocazione politica ai partiti 
riformisti. Per questo non ci affidiamo ai partiti riformisti, 
e quindi la prospettiva del governo delle sinistre non è 
un’attesa che «loro facciano le cose che devono fare, poi 
verrà il nostro turno»; non è questo, anzi c'è da dire una 
cosa, che se questo nostro compito non riusciamo a realiz- 
zarlo le possibilità in teoria sono due. La prima è che si 
prolunghi la crisi, in tutte le forme che noi vediamo: e que- 
sta possibilità non è da escludere perchè può avvenire che il 
Psi (con o senza elezioni, magari per giochi tra laici) au- 
menti il suo peso in concomitanza con una progressiva ridu- 
zione del peso della Dc, e però insieme possano garantire 
una maggioranza e vada quindi avanti la proposta dell’asse 
preferenziale, in cui il Psi chiede alla De di sganciare qual- 
cosa di più rispetto alle briciole che ha avuto nel decennio 
del centro-sinistra e la Dc ha tutto l'interesse a farlo perchè 
comunque conserva il potere; noi ci potremmo allora tro- 
vare ancora per vari anni in una situazione del genere. Per 
questo, tra l’altro, sono sbagliati atteggiamenti faciloni se- 
condo cui il Psi ormai non è più ricuperabile a nessun tipo 
di centro-sinistra in quanto parla di «alternativa». 

La seconda possibilità - sempre in teoria - è che si realizzi 
il compromesso storico. Ma per le condizioni che abbiamo 
sottolineato più volte, di carattere internazionale e nazio- 
nale, il compromesso storico oggi è improbabile e allora, se 
il movimento non riesce a produrre un mutamento di tatti- 
ca nel Pci, può avvenire che il Pci persegua nella sua tatti- 
ca in modo sostanzialmente infruttuoso coinvolgendo tutta 
la sinistra a tenere in piedi un governo democristiano (co- 
me sta avvenendo ora) o appoggiando l’«asse preferenzia- 
le». Questo ragionamento ci serve però soprattutto per ca- 
pire le diverse cose che possono venir fuori sotto il nome di 
«governo delle sinistre». Il problema del governo delle sini- 
stre per noi non è solo un problema di schieramento, ma è 
soprattutto un problema di programma, anche se ovvia- 
mente il programma dipende dalle forze politiche che com- 
pongono il governo. 

Allora una prima discriminante implicata nella nostra 
proposta è che i partiti siano_esclusivamente i partiti del 
movimento operaio (i partiti riformisti, e se ci sarà il parti- 
to rivoluzionario anche il partito rivoluzionario) o comunque 
partiti che rispondono responsabilmente a una base ope- 
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raia. Un governo egemonizzato dalle sinistre ma che con- 
tenga, mettiamo un partito - magari piccolo numericamen- 
te - che sia il rappresentante politico della grande borghe- 
sia, un partito come il partito repubblicano, rappresentan- 
te dei monopoli e dell’alta finanza, un governo di questo ge- 
nere può nascere con vincoli pesantissimi sul programma 
un governo di questo genere, per esempio, attuerebbe pro- 
babilmente una politica economica che sarebbe simile a 
quella del fronte popolare in Francia, cioè quella di pena- 
lizzare strati di piccola e media borghesia per riuscire a un 
tempo a far fronte alle domande di riforme della classe o- 
peraia e a non intaccare il potere dei grandi monopoli. 
Questo sarebbe l’inizio della fine, perchè politicamente 
provocherebbe l'isolamento della classe operaia, economi- 
camente distruggerebbe un tessuto determinando di fatto 
un'accelerazione dei processi in atto oggi. Quindi un go- 
verno delle sinistre per noi non può avere quella formula. 

In secondo luogo, il governo delle sinistre non può pre- 
scindere da una spaccatura della Dc, che è cosa diversa da 
un suo semplice «ridimensionamento». A seconda che esso 
emerga in presenza di una Dc ridimensionata ma intera, o 
in presenza di una Dc spaccata. noi avremo una risposta 
positiva o negativa a una delle questioni più grosse che e- 
mergono dall'esperienza cilena, cioè alla possibilità di una 
forte e tempestiva reazione della borghesia al governo delle 
sinistre. Quindi non si può oggi ignorare che, mentre i ri- 
formisti perseguono l’unità con una Dc ridimensionata 
senza però mettere in discussione la sua integrità, il discor- 
so del governo delle sinistre passa attraverso la spaccatura 
della Dc, che oggi è possibile attraverso l’acutizzazione 
dello scontro politico. 

Cosa vien fuori da questo discorso? In sostanza si può 
dire che, se il governo delle sinistre arriva presto, è più 
propabile che sia un governo in cui le sinistre sono egemoni 
ma che somiglierà molto ai governi di «fronte popolare» che 
abbiamo conosciuto in epoche passate; se esso invece emer- 
gerà da una lotta a fondo tra le due linee nel movimento 
operaio nell’ambito della crisi, facendo chiarezza «alla de- 
stra dello schieramento» cioè verso i partiti non operai, si 
potrà arrivare a un «governo operaio» più simile a quello 
che prospetta il 4° congresso dell’Internazionale. 

Vediamo allora più da vicino gli orientamenti e i compiti 
dei rivoluzionari nella fase che si apre con la formazione di 
un governo delle sinistre. Anzitutto, essendo fondamentale 
la questione del programma, è chiaro che la classe operaia 
non può in alcun modo essere chiamata ad un «atteggia- 
mento responsabile» verso un governo che abbia un pro- 
gramma di compromesso con gli interessi rivoluzionari del- 
la classe operaia e la loro espressione organizzata devono 
saper prendere una posizione netta verso un governo del ge- 
nere. Ma allora emerge un problema: cosa facciamo? Gio- 
chiamo al gioco tragico dei vari fronti popolari, per cui c’era 
da un lato un disegno fallimentare ufficiale, che veniva 
portato avanti dai partiti della maggioranza del proletaria- 
to, dall'altra c'erano minoranze rivoluzionarie che «faceva- 
no testimonianza»? Il pericolo di una divaricazione di que- 
sto tipo c'è, e a noi non interessa poter dire «avevano ragio- 
ne, prevedevano la catastrofe».La sinistra rivoluzionaria, il 
partito della rivoluzione, deve quindi riflettere su questo, e 
trovare le forme di unità della classe operaia che permetta- 
no la massima autonomia rispetto a un governo del genere 
e al tempo stesso il massimo sviluppo di lotte unitarie per 
obiettivi parziali. In sostanza un governo di questo tipo 
non sarebbe ancora l'inizio della transizione, ma sarebbe 


un governo sotto il quale la nostra lotta rivoluzionaria su 
vari temi potrà avere maggiore possibilità di sviluppo uni- 
tario e quindi potrà incidere sulla direzione riformista. Non 
sarà dunque una situazione in cui il movimento proletario, 
cioè al contropotere: ancora una volta il problema è quello 
di verificare quali sono le condizioni politiche, sociali, eco- 
nomiche, di accumulazione di forze per l'emergere o meno 
del nuovo governo.Sotto l’azione di una lotta di massa di 
questo tipo, il nuovo governo può fallire ma non in modo ca- 
tastrofico, producendo solo un arretramento limitato sul pia- 
no politico. E' una questione importante: se l'esito positivo 
del trapasso a una fase di transizione rivoluzionaria è da e- 
scludere, l’altro esito non è necessariamente quello cata- 
strofico, può essere quello di un arretramento parziale: e 
tutto questo può essere una fase di grande e preziosa espe- 
rienza di autonomia proletaria. In questo senso l’esperien- 
za tedesca dgli anni ‘20 è una miniera, è l'esperienza più 
importante degli ultimi cinquant'anni in Europa. Senza il 
blanquismo del partito comunista tedesco (non mi riferisco 
al ’19, alla Luxemburg, mi riferisco agli avvenimenti di 
marzo» - come sono chiamati nei documenti ufficiali - così 
come a tutta una condotta del partito comunista), il partito 
comunista, di fronte al fallimento della socialdemocrazia, 
che produceva anche un parziale arretramento del proleta- 
riato, poteva accompagnare questo con una grossa acquisi- 
zione strategica, con un ribaltamento (o quasi-ribaltamen- 
to, non è questo il problema) dei rapporti di forza all’inter- 
no del movimento operaio, e riproporre l’inizio di una fase 
di transizione in condizioni nuove. In sostanza, non c'è 
scritto da nessuna parte che i rivoluzionari sono quelli che 
in ogni occasione giocano il tutto per tutto! 

L'affermazione della possibilità di un mutamento del 
quadro politico che può però produrre in seguito un ar- 
retramento parziale è un ragionamento che rientra in un 
discorso più generale sul carattere di lunga durata del 
processo rivoluzionario in Italia. 

Questo carattere di lunga durata si ricollega alla natura 
della crisi attuale del capitalismo. Forse qualcuno di voi ha 
letto alcune delle puntate incompiute sulla crisi dell’impe- 
rialismo americano che sono apparse sul quotidiano. Il 
nocciolo delle cose che si volevano dire in quegli articoli è il 
seguente: l'andamento della crisi, per gli aspetti che ha di 
vantaggi e di svantaggi da parte di ciascun fattore decisivo 
nel blocco imperialista e nei rapporti di forza tra le classi, è 
un andamento prolungato; il fatto che gli Stati Uniti pos- 
sano portare avanti quel progetto di ristrutturazione globa- 
le che dà un nuovo assetto a tutta l'economia occidentale è 
un fatto da cui non si può prescindere. L'«analisi del terre- 
no» deve approfondire fino in fondo queste cose: l'Italia è 
«un anello che si può staccare» perchè è un luogo di con- 
giunzione di molte contraddizioni, ma non si è ancora 
staccato, e la nostra prospettiva politica non può prescin- 
dere da questo fatto, se non vuole essere avventurista. 

In sostanza, 0 passa più tempo per arrivare a un governo 
dei partiti operai e aprire una reale fase di transizione, op- 
pure si arriva più rapidamente a un governo delle sinistre 
ma con quelle caratteristiche ambigue a cui accennavamo: 
e allora questo, nel migliore dei casi, prolunga il processo, 
oppure lo arresta se finisce in modo catastrofico: ma in 
nessuno dei casi oggi il processo rivoluzionario può essere 
concepito in termini di rapida evoluzione e precipitazione. 
Ecco uno dei nostri motivi di dissenso più importanti con i 
compagni di Lotta Continua, che ponendo oggi in modo 
nudo e crudo il problema del potere all'ordine del giorno 
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contraddicono la natura di lunga durata della crisi e la 
stessa analisi dei rapporti tra le forze politiche. E siccome 
uno dei nostri compiti più importanti in questa fase è la 
costruzione del partito rivoluzionario, e siccome stiamo la- 
vorando per questo così come altre forze politiche, è im- 
portante vedere come si prospetta un livello superiore di u- 
nità in questa ipotesi. 


Ostacoli alla costruzione del partito 
rivoluzionario 


Con Lotta Continua in questo momento ci sono grosse 
difficoltà di confronto, è probabile che ci voglia una rifles- 
sione fatta su esperienze dirette nuove che ciascuna delle 
due organizzazioni deve fare autonomamente. Con il Pdup 
la cosa si pone in modo diverso: essendoci ora la scadenza 
del loro congresso ed essendo apparse delle tesi, noi come 
organizzazione ci siamo confrontati con queste tesi e ab- 
biamo anche avuto un confronto su di esse in una riunione 
con i compagni del Pdup. Esporrò in modo più sintetico, 
rispetto a quello che abbiamo fatto con loro, le nostre criti- 
che, che sono state giudicate centrate, e badate che non e- 
rano critiche diplomatiche o camuffate, ma molto franche 
e radicali; si tratterà ora di vedere che conseguenze essi 
trarranno dal dibattito in corso sulle tesi, a cui noi conti- 
nueremo a contribuire. Su queste tesi volendo si potrebbe- 
ro fare osservazioni puntuali e critiche un po’ su tutti i 
capitoli; però in un confronto generale come quello che 
stiamo conducendo con il Pdup la cosa più interessante 
non è questa, non è prendere il paragrafo sulla scuola e di- 
re «voi fate l’autocritica sulla posizione verso i parlamentini 
nella scuola, e noi invece riteniamo che si tratti di un su- 
peramento dell'esperienza dell’anno scorso però non rite- 
niamo di fare autocritica», o una serie di osservazioni del 
genere. Anzichè rilevare simili contraddizioni parziali e su- 
perabili, è bene affrontare i primi due capitoli delle tesi. 
su cui sorgono i veri grossi problemi, di rilievo strategico e 
di definizione di principi. 

Rispetto a-questi due capitoli, noi abbiamo fatto una se- 
rie di osservazioni. In primo luogo, abbiamo rilevato nel fi- 
lo conduttore e nel tono del discorso ma anche nella sua 
lettera, un atteggiamento che ci pareva considerasse il go- 
verno delle sinistre come un «frutto maturo» che è da 
cogliere e che non si coglie, comunque cadrà addosso ai 
partiti riformisti: e su questo aspetto mi sono già sofferma- 
to prima. Ma la cosa che più ci interessa, su q 1esto proble- 
ma, è che il discorso sul governo delle sinistr. non emerge 
dal discorso sul movimento e sui suoi compit. attuali, non 
viene presentato come un risultato dell'iniziativ \ del prole- 
tariato, ma «è nelle cose»: in questo senso, anch: il proble- 
ma del programma di questo governo non vien» posto in 
continuità col programma del movimento di oggi che porta 
a quel governo, ma è un programma che viene fornito al 
governo dall'esterno, viene pensato «a sè» e in modo organi- 
co e addirittura si considera questo programma come uno 
strumento per costruire l’unità delle sinistre, per ottenere 
la base comune per marciare verso il governo. La nostra 
posizione invece è che sia il governo (quindi il problema dei 
mutamenti tattici nei partiti riformisti su cui ho parlato 
prima) sia il programma che si imporrà a questo governo 
sono in diretta continuità col movimento di oggi, con la si- 


stematizzazione dei suoi obiettivi, col consolidamento e l’al- 
largamento di acquisizioni politiche e organizzative (si ve- 
da a esempio tutto il discorso sul ‘controllo’); e quindi ve- 
diamo nel governo uno strumento in più per le masse in 
lotta, per estendere la loro lotta e i loro obiettivi. Gli stu- 
denti parlano di iniziative e controllo di massa sul colloca- 
mento dei disoccupati intellettuali, i compagni impegnati 
nella lotta per la casa parlano di anagrafe delle residenze e 
controllo sugli affitti, ecc. ecc., insomma il movimento e- 
sprime delle spinte, delle tendenze, delle iniziative: il go- 
verno delle sinistre dev'essere un momento di sintesi e di 
generalizzazione nel paese delle acquisizioni più alte, deve 
fondare la sua politica economica e più in generale tutta la 
sua politica in base a questo programma che emerge dal- 
l’esperienza concreta del movimento di massa. 

Non si tratta però solo di questo. Nelle tesi, i compagni 
del Pdup parlano non di «governo delle sinistre» ma di «go- 
verno egemonizzato dalle sinistre» (e in questo apportano 
una modifica nelle loro parole d'ordine lanciate fino ad og- 
gi): e dicono di fare questo perchè ritengono che sia impor- 
tante «unire il centro alla sinistra». Questa è una formula 
maoista che però si riferisce alle masse, riguarda un tipo di 
maggioranza che si crea all’interno delle masse proletarie e 
contadine: non è un discorso riferito alle maggioranze al- 
l'interno degli schieramenti politici, dove il «centro» è la 
rappresentanza di interessi borghesi e piccolo-borghesi. Il 
riferimento diviene dunque non agli interessi proletari ma 
genericamente «democratici». E infatti in un capitolo suc- 
cessivo si arriva a definire la sinistra e la sua ristrutturazio- 
ne introducendo questa componente nella sinistra; e allora 
l’alternanza di formule, esistenti nelle tesi, tra «governo 
delle sinistre» e «governo a egemonia di sinistra» diviene la 
stessa cosa ma solo perchè la sinistra è stata ridefinita 
comprendendo il centro. Noi abbiamo detto chiaramente 
che ciò pone dei problemi rispetto al programma: se si tratta 
di unire settori di cattolici che non hanno un programma au- 
tonomo questo è un conto, se invece questo discorso e i riferi- 
menti ai «partiti laici» significano in qualche forma un accor- 
do di programma con partiti come quello di La Malfa questo 
inficia alla radice il progetto di governo delle sinistre. 

Ma, più in generale, nel discorso sul governo delle sini- 
stre fatto dai compagni del Pdup c'è una grossa ambiguità 
e confusione tra governo e stato e in generale il problema 
della presa del potere politico viene posto in modo - se vo- 
lete - molto «originale» rispetto alla tradizione leninista, ma 
non del tutto originale nella storia del movimento operaio 
(perchè ad es. componenti anarchiche hanno già adottato 
questo tipo di posizione in passato): cioè quando si parla 
della presa del potere, non ci si riferisce alla presa del po- 
tere politico statale ma si intende la realizzazione del pro- 
gramma comunista, del comunismo. Questo dovrebbe esse- 
re il modo originale di intendere la «rottura» e il suo rap- 
porto con l'estinzione dello stato: in realtà esso ha implicita- 
mente alla base l'ipotesi che sia possibile conquistare il po- 
tere statale senza uno scontro con la borghesia conquistarlo 
dall'interno e non a partire dal costituirsi del proletariato 
come stato che passa all'attacco dello stato della borghesia. 
Con questo, nei fatti i compagni del Pdup finiscono per li- 
quidare non solo il problema dell’insurrezione ma lo stesso 
problema della dittatura del proletariato. Tutto questo av- 
viene perchè, alla base delle loro riflessioni, c'è un princi- 
pio che è comune con i principi del Pci: si tratta di un a- 
spetto della strumentalizzazione revisionista di Gramsci, 

cioè un uso del discorso sull’egemonia della classeoperaia 
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sul suo ruolo nazionale, per coprire una posizione graduali- 
sta (così come .il discorso sulla guerra di posizione viene u- 
sato per giustificare una tattica difensiva). I compagni del 
Pdup (in particolare i compagni provenienti dal manifesto, 
che su questo punto non hanno fatto i conti fino in fondo 
con la loro tradizione) sono convinti che. l'egemonia della 
classe operaia sulla società possa precedere la presa del po- 
tere politico, e che ciò sia auspicabile (che sia auspicabile 
potrebbe anche essere vero, perchè faciliterebbe un sacco 
di cose, il fatto è che non è possibile): ciò significa per loro 
che in un lungo periodo di transizione le idee dominanti ces- 
sano di essere le idee della borghesia, e l'apparato dello 
stato gradualmente cessa di essere nelle mani della borghe- 
sia. A partire da tutto questo, e naturalmente anche a par- 
tire da una forte mobilitazione di base (lo sviluppo del 
controllo operaio e così via) si potrebbe arrivare a un ribal- 
tamento dei rapporti di produzione. 

Ora,. quando Gramsci parla di egemonia proletaria a me 
non risulta che intenda egemonia sulla società prima della 
presa del potere, ma che intenda egemonia su/ blocco sto- 
rico delle classi sfruttate e oppresse che si riuniscono attor- 
no al proletariato. Quì perà ci interessa relativamente cosa 
intende Gramsci, non possiamo permetterci il lusso di di- 
squisizioni filologiche: mettiamo pure che Gramsci inten- 
desse quello che dice il Pci, ebbene la nostra posizione è 
diversa. Questo in sede politica, poi in sede di difesa di 
Gramsci e del suo contenuto possiamo fare tutte le batta- 
glie che vogliamo. 

La rivoluzione proletaria è qualitativamente diversa dalle 
altre rivoluzioni, non è possibile concepire questa rivolu- 
zione secondo gli schemi della rivoluzione borghese, per 
cui la borghesia in un lungo periodo garantisce il suo pre- 
dominio ideologico, produce i suoi «lumi», schiera la fila 
dei suoi Voltaire e di tutti gli altri in Francia ed in Inghil- 
terra, consolida in secoli il suo potere economico e poi fa 
fuori l'apparato politico feudale. La classe operaia non si 
trova nella condizione sociale di poter percorrere questo cam- 
mino in questi termini. 

Il discorso dell’egemonia sullasocietà che precede la 
presa del potere è appunto la base del gradualismo. Alla 
base di tali posizioni, cheemergono nel Pdup c’è in realtà 
una profonda sfiducia nella capacità delle contraddizioni 
del capitalismo nel nostro paese di produrre lotta proleta- 
ria a tutti i suoi livelli fino al livello (che è il più elevato) di 
autonomia operaia; c'è un profondo scetticismo latente in 
queste posizioni, per cui talvolta emerge anche il dubbio che 
la sinistra rivoluzionaria. sia tutto sommato un sottopro- 
dotto del sistema, tutto funzionale al sistema. Una posizio- 
ne del genere finisce per impedire di fare scelte coraggiose 
nella pratica, impedisce di pensare alla costituzione di una 
forza politica nuova in tempi rapidi, tanto meno di ritenere 
che i rapporti di forza tra un partito rivoluzionario ed un 
partito riformista possano mutare, non diciamo improvvisa- 
mente, ma in modo sostanzioso in una determinata con- 
giuntura storica. $ 

Questo atteggiamento contrasta paradossalmente con 
un altro aspetto del loro discorso, che per altri versi è di un 
ottimismo sfrenato, un ottimismo che deriva dall'assenza 
dell’avversario di classe nel modo in cui essi delineano le 
varie tappe del processo (governo delle sinistre, graduale 
allargamento della sua influenza sull’apparato statale, pre- 
sa del potere); il processo che viene delineato non è un pro- 
cesso di lotta, dove il movimento operaio ha la sua strate- 
gia, che si scontra con la strategia dell'avversario, e quello 


che vien fuori è il prodotto di questo scontro. Questo otti- 
mismo spunta fuori clamorosamente quando si prospetta 
come programma minimo, programma immediato il pro- 
gramma comunista. Viene così fuori un avventurismo stra- 
tegico accanto a una passività tattica ed immediata: l’av- 
venturismo strategico è il «comunismo ora e subito», ed è 
estremamente pericoloso perchè basato su una totale man- 
canza di considerazione della reazione dell'avversario, per 
cui in più punti i nodi vengono sciolti in termini di «batta- 
glia delle idee» (come l’idea dell’esercito popolare che scon- 
figge l’idea dell’esercito borghese ormai «demistificata» dal 
processo reale: è questa una delle affermazioni delle tesi - eci 
si dimentica che l’esercito borghese intanto è lì pronto ad as- 
solvere il suo compito!). 

Venendo ad altri aspetti collegati possiamo dire che que- 
sti compagni non hanno fatto i conti sino in fondo con la 
teoria revisionista dello stato. Nelle tesi si parla di un «at- 
teggiamento distorto» dei riformisti verso lo stato, ma non 
c'è nessuna definizione precisa di cosa sia questa distorsio- 
ne, che ruolo abbia avuto in tutta la strategia e tattica ri- 
formista degli ultimi decenni. Ora, senza far questo, non si 
può nemmeno valorizzare l'apporto dei riformisti: io sono 
convinto che solo capendo fino in fondo i limiti della stra- 
tegia revisionista si può utilizzare tutto il loro apporto, al- 
trimenti si oscilla fra i due estremi, facendo affidamento su 
di loro più di quanto possano offrire oppure buttando a 
mare quel tanto che possono dare. 

Il non fare i conti con tutte queste cose, si collega, nelle 
posizioni dei compagni del Pdup, all'affermazione che oggi 
il problema dello stato si pone in termini diversi rispetto ai 
tempi di Lenin. Questa affermazione, in linea generale, ci 
può. andare benissimo: il problema è di vedere qual è la 
novità. La novità, implicita nelle posizioni delle tesi, è che 
si attribuisce allo stato una capacità di integrazione della 
classe operaia che ha due facce: da un lato assorbendo le 
varie spinte della classe operaia, lo stato si trasforma esso 
stesso, diventando «meno borghese», dall’altro però facendo 
questo, scarica il potenziale rivoluzionario. 

Quello che noi contestiamo in questo discorso è che, 
accanto ad un dato di fatto vero (e cioè che il proletariato, 
nel corso dell'ultimo secolo in particolare, con forti organiz- 
zazioni operaie riformiste, ha inciso sulla operatività dello 
stato, sui suoi vari istituti e quindi anche complessivamen- 
te sul suo ruolo di dominio), accanto a questo si attribuisce 
allo stato la possibilità di un «mutamento di segno di clas- 
se» che invece noi riteniamo che non sia riscontrabile nella 
realtà; ancor meno riteniamo, d’altro canto, che i risultati 
ottenuti con la lotta siano fattori di integrazione e di ca- 
strazione per il movimento operaio. 

La nostra convinzione è che il livello supremo di unità 
proletaria, di coscienza operaia, di coscienza rivoluzionaria 
trova fondamenti ancora. più solidi se si innesta su un livel- 
lo elevato di acquisizioni anche riformiste. Cioè non siamo 
di fronte a varie scalette parallele, una è quella sindacale 
e ci porta al primo piano, l’altra è quella riformista e ci 
porta al secondo piano, l’altra è quella rivoluzionaria e ci 
porta al terzo piano, per cui se vogliamo andare al terzo 
piano o prendiamo questa scala qui, oppure se ne becchia- 
mo un’altra siamo destinati a fermarci ai piani inferiori. La 
realtà della formazione del proletariato come classe e in 
tendenza come stato non ha questa dinamica. 

Non sono stato esauriente nella critica, però avete avuto 
una prima idea della centralità delle questioni. Su queste 
tesi ci sarà una discussione nell’organizzazione a tutti i li- 
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velli, sulla base di materiale che vi verrà fornito, altrimenti 
nel confronto politico si rischia di rimanere ciascuno nello 
stato in cui si trovava prima del confronto: noi invece voglia- 
mo trasformare ed essere trasformati. 


Conclusioni al dibattito 


Partirò da alcuni interventi nel dibattito. Come prima 
cosa, voglio prender spunto da ciò che diceva il compagno 
Mangano sulla posizione assunta dal PCd’I nel 1924 sulla 
questione del «governo operaio e contadino». Quando noi 
oggi parliamo di governo delle sinistre, lo facciamo sulla 
base di un atteggiamento verso la teoria e verso il rapporto 
tra teoria e pratica che addirittura escludeva il parlarne 
anche solo un anno fa. Dobbiamo essere coerenti con que- 
sto atteggiamento anche quando giudichiamo dibattiti sto- 
rici e dobbiamo quindi renderci conto dell’astrattismo, del 
dogmatismo, della sterilità di un dibattito sul governo ope- 
raio e contadino fatto ne/ 1924, quando il fascismo aveva 
superato oramai il punto di non ritorno. Compagni, in 
quella fase la cosa da dire era questa (come cerchiamo noi 
di fare oggi riferendoci alla fase che va dall’emergere del 
soviettismo all’insurrezione): si trattava di partire, certa- 
mente, dal patrimonio storico-teorico del movimento ope- 
raio, dalle indicazioni e riflessioni che Lenin ha fatto molto 
chiaramente (riprendendole da Marx) sulla Comune di Pa- 
rigi, e, a partire da questo, affrontare i compiti del mo- 
mento, che non erano quelli del governo operaio e contadi- 
no, ma di come impostare la lotta al fascismo. Per questo, 
tra l’altro, non ha molto senso cercare di individuare una 
«destra» e una «sinistra» in quel dibattito, dato il suo scol- 
legamento con la situazione concreta dello scontro di clas- 
se. Ma, a parte questo, vi è un altro elemento che non è 
chiaro nei protagonisti di quel dibattito di allora. Noi oggi 
parliamo con una chiarezza nuova del governo delle sini- 
stre come governo nell’ambito dello stato borghese, che 
non elimina il problema della creazione dello stato proleta- 
rio e di come arrivare alla vittoria di quest’ultimo sul pri- 
mo. Parlando di «governo delle sinistre», facciamo riferi- 
mento - com’è giusto - a partiti politici. Invece la formula 
del «governo operaio e contadino» ha la singolare caratteri- 
stica di fare la massima confusione sulle forme dello stato: 
parlando del governo, parla della istituzione centrale dello 
stato borghese, ma definendolo «operaio e contadino» fa un 
riferimento al livello sociale, che rimanda a istituti propri 
della lotta di classe delle masse operaie e contadine. Secondo 
noi, quando parliamo di governo, è necessario far riferimento 
alle forze politiche, e non a quelle che nasceranno osi svilup- 
peranno, ma che in quel momento esistono e operano, e ai 
rapporti di forza che sono in grado di mettere in campo. 

Insomma, il riferimento a certi dibattiti «storici» va preso 
con cautela, con queste precisazioni e con le pinze. In fon- 
do, la riflessione sulla storia del movimento rivoluzionario 
in occidente è anche una liberazione da schemi: non certo 
dalla teoria, ma dai limiti della teoria. 

Venendo ora al riferimento a Gramsci la cosa più sterile 
che può capitarci è quella di metterci a polemizzare sull’in- 
terpretazione di Gramsci, facendone citazioni e stabilendo 
una connessione nostra (in contrapposizione a quella dei 
riformisti) tra i vari suoi frammenti e brani. Gramsci va u- 
tilizzato in modo teorico e politico da parte nostra, e quin- 


di possibilmente in modo implicito: proprio per non devia- 
re il dibattito su aspetti filologici e letterari. Studiamo 
Gramsci, traiamone insegnamenti politici, non citiamolo 
per nome e cognome: lui tanto non ci farà causa per i dirit- 
ti d'autore. Fra l’altro questo noi l’abbiamo fatto e lo fac- 
clamo, anche con Lenin, ed è giusto, e va fatto con tutti i 
eorici. 


Voglio subito entrare nel merito del problema più grosso 

che è stato posto, e che si riallacciava giustamente a una 
lacuna della relazione: cioè ‘ ilrapporto tra riformismo ope- 
raio e riformismo borghese. In quella parte iniziale, astori- 
ca e rarefatta, della relazione, ho elencato una serie di 
questioni senza approfondirle:. ora cercherò di apportare 
delle precisazioni. Dunque, dicevo in quella parte, che la 
lotta economica del proletariato incide sul capitalismo, sul- 
la struttura capitalistica, sul sistema delle forze produttive; 
quindi, si presenta anche, da parte dell'avversario, nella 
forma di rivoluzionamento delle forze produttive, all’inter- 
no però dei rapporti di produzione, e all’interno anche del 
sistema dei rapporti politici istituzionali. Di per se la lotta 
operaia non comporta, quando è lotta economica, un’azio- 
ne diretta tendente alla modificazione di queste istituzioni; 
però, l'assorbimento dell'impatto della lotta economica del 
proletariato da parte del capitalismo, attraverso il rivolu- 
zionamento delle forze produttive, comporta - da parte del 
capitalismo stesso - una riforma delle sue istituzioni in mo- 
do che i rapporti di produzione restino saldi e non vengano 
incrinati. Non ho il tempo di fare una esemplificazione, 
però la storia ne è ricca: l'Inghilterra della fine del secolo 
scorso-inizi di questo secolo, gli Stati Uniti tra le due guer- 
re, sono alcuni casi, e ne fornisce un’esemplificazione ricca 
la Francia, paese che ha curato in modo particolare il fun- 
zioriamento dello stato in funzione del mantenimento dei 
rapporti di produzione, per assorbire l'impatto della lotta 
economica del proletariato. 

Quindi c’è un riformismo borghese, che è riforma delle 
istituzioni, riforma dello stato, e che trova la sua radice in 
modo indiretto nella lotta operaia, e in modo diretto nelle 
esigenze del capitale, che fa in prima persona i conti con le 
lotte operaie. Sarebbe molto interessante analizzare come 
questa spinta si è espressa nel nostro paese, nel decennio 
del centro-sinistra ma anche in questi ultimi anni. Non a 
caso, in questi anni, quando gli imprenditori ricordano la 
funzione essenziale dell'impresa, al tempo stesso dicono 
che loro fanno i conti con l'impatto economico della lotta 
proletaria e chiedono per questo alcune cose allo stato, 
chiedono anche delle riforme dello stato, in supporto a 
questo tipo di compito che tocca loro «in prima linea». 

Però la storia della lotta di classe intreccia permanente- 
mente, in modi diversi, con intensità diverse, la lotta eco- 
nomica e la lotta politica: perchè questo processo a livello e- 
conomico non è lineare e non fila come l'olio. Nel corso 
dell’accumulazione di forze che questo processo determina, 
la classe operaia arriva a fare i conti con il ruolo dello sta- 
to, perchè a un certo momento «capisce il trucco». Il rifor- 
mismo operaio è dunque l’accumulazione di forze da parte 
della classe operaia, il suo darsi degli strumenti che sono 
mutuati dall'ambito in cui opera. Quindi anche il partito 
riformista è un partito del tipo dei partiti che operano al- 
l'interno dello stato borghese.. E in questo sta appunto la 
differenza fondamentale tra il partito riformista e il partito 
rivoluzionario: quest’ultimo non potrà mai essere un parti- 
to in funzione delle istituzioni. 
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Il riformismo operaio sviluppa allora una lotta che è lot- 
ta in difesa dello «stato di diritto» (per riprendere l’inter- 
vento del compagno Vita), una lotta che allarga gli spazi 
democratici; ma al tempo stesso, con pari o maggiore o 
minore intensità (a seconda delle fasi), per il fatto stesso di 
aprire degli spazi democratici all’interno del sistema, di- 
venta anche la principale barriera alle spinte verso un'«u- 
scita dal sistema». Ma nel momento stesso in cui facciamo 
quest'affermazione dobbiamo anche capire che non si 
può «buttare il bambino con l’acqua sporca». Non solo: 
noi, non essendo volontaristi, non essendo idealisti, nell’a- 
nalizzare lo sviluppo della storia, quando parliamo di nasci- 
ta di un embrione di partito rivoluzionario, e di sviluppo di 
questo embrione, dobbiamo capire chi ha concepito questo 
embrione e quale decorso di gravidanza c’è stato. Non 
dobbiamo dimenticare che in Italia la possibilità di co- 
struire un partito rivoluzionario è diventata concreta e rea- 
le dal *68 in poi. E nello spiegare questo è semplicistico e i- 
dealistico far riferimento solo alla spontaneità: perchè l’e- 
mergere di questa possibilità è anche indice di un livello di 
crescita del riformismo operaio e dei limiti che questo ha 
mostrato, è indice del fatto che questo riformismo operaio 
ha in certo senso creato il suo «duale dialettico», l'embrione 
del partito rivoluzionario. 

In concreto, il problema è di saper distinguere tra neces- 
sità di delimitazione rispetto ai riformisti (che sorge dalla 
necessità nostra di sopravvivere, di non essere sopraffatti, 
di riuscire a raggiungere una piena autonomia) e acquisi- 
zione di un'autentica autonomia politico-strategica. Il pri- 
mo aspetto l'abbiamo vissuto, l'abbiamo in parte superato, 
ma ci sarà ancora per il futuro: abbiamo fatto delle pole- 
miche che noi ora riteniamo primitive, ed erano primitive 
dal punto di vista politico-teorico, ma erano giuste dal 
punto di vista politico-storico, perchè attraverso di esse ab- 
biamo creato delle delimitazioni che non vanno giudicate 
in termini assoluti, ma in funzione della sopravvivenza del 
nucleo centrale, del cuore del problema. Ma un'effettiva 
autonomia politico-strategica comporta un diverso punto di 
vista: proprio perchè siamo convinti che le nostre strade si 
separeranno, proprio perchè siamo convinti che il limite 
del riformismo operaio è quello di sviluppare tutta una se- 
rie di potenzialità positive del proletariato ma solo nell’am- 
bito del sistema, per questo noi - quando raggiungiamo una 
forza politico-strategica elevata - portiamo avanti un rap- 
porto di unità, che utilizzi al massimo le energie, le forze, i 
contributi, i mezzi, la tradizione pratica della componente 
riformista del movimento operaio. 

Però, «componente riformista del movimento operaio» è 
una parola generica: c'è il Pci, c'è il Psi, ci sono cose in 
carne ed ossa, con nomi e cognomi, e allora occorre essere 
più precisi. 

Ora la disponibilità del Pci sul voto al bilancio del gover- 
no Moro a me fa venire in mente la disponibilità dei socia- 
listi tedeschi ad astenersi sul bilancio delle spese militari in 
preparazione della guerra imperialista. Verrebbe allora da 
dire che questo è il suggello storico della mutazione contro- 
rivoluzionaria di questo partito; e io sono del resto convinto 
che buona parte del suo gruppo dirigente è impregnato di 
un'impostazione riformista borghese. Però, questo partito 
copre tuttora, nella lotta politica del nostro paese, un ruolo 
oggettivo di riformismo operaio. Questo è il punto. 

Il partito socialista: in molti paesi dell'Europa c’è una si- 
nistra socialista che rappresenta. il tipico riformismo ope- 
raio; però al tempo stesso in questi partiti la componente 


dominante è tecnocratica, ed è l'espressione massima - nel- 
l'ambito del capitalismo europeo - del riformismo borghe- 
se, in particolare in Gran Bretagna e in Germania. 

Di qui deriva una conseguenza molto concreta. Tutte le 

forme dialettiche diventano sterili e inoperanti se non si 
mettono di volta in volta, di fase in fase, gli accenti giusti 
sull'uno o l’altro aspetto. È compito della direzione centra- 
le dell’organizzazione, o delle direzioni periferiche (a 
seconda degli ambiti di problemi), dire - rispetto ad ogni 
occasione di unità e di lotta - su quale cosa va messo l’ac- 
cento, sull'unità o sulla lotta, e spiegare perchè, dare gli 
strumenti: altrimenti, o succede che ognuno si muove per i 
fatti suoi, o la formula di unità e di lotta viene anche da 
noi «stilizzata» in quel modo sterile che vediamo nei vari 
«ml». 
La battaglia per la produzione e la batta- 
glia per la democrazia sono le linee portanti 
del programma proletario per il governo 
di sinistra 

Veniamo però al problema del governo. Cercherò di arti- 
colare meglio questo discorso, visto che ci sono stati alcuni 
frantendimenti, ad esempio sul problema delle fasi. Anzi- 
tutto liberiamoci dal vincolo di descrivere le fasi definendo- 
le esattamente anche nel numero, ricalcando magari il nu- 
mero delle fasi descritte da Mao. 

E' sbagliato ad esempio dire: partito rivoluzionario - gover- 
no delle sinistre - uscita dalla Nato, come fosse uno schema 
rigidamente concatenato; perchè anche l’uscita 
dalla Nato, compagni, dipende dal tipo di governo delle 
sinistre che si verrà a creare, è una questione che fa parte 
del programma di tale governo. Allora il problema delle 
fasi va visto lungo due filoni: uno riguarda, o meglio, se- 
gue, le trasformazioni «esterne» al movimento operaio e al 
partito rivoluzionario, ed è riferito allo stato e al tipo di go- 
verno che c'è nello stato; l’altro si riferisce alle nostre forze. 

Ora se definiamo la prima fase unicamente come la fase 
di costruzione del partito rivoluzionario, ci tiriamo addosso 
le critiche tipo «ecco il solito volontarismo», oppure «ecco i 
leninisti che pensano di costruire quel partito che poi farà 
il miracolo». Ora, questo è solo un aspetto del problema, è 
un aspetto riguardante appunto le nostre forze. Allora la 
fase dobbiamo definirla soprattutto in riferimento all’e- 
quilibrio politico generale del paese. Da questo punto di 
vista, la prima fase - che è la fase in corso - è la fase 
del compimento fino in fondo della cri- 
si della Democrazia Cristiana, fino alla sua spaccatu- 
ra; una fase che sfocia nella costituzione di un go- 
verno che ha come perno il Partito Comunista. L'elemento 
che corrisponde alle nostre forze in questa fase è appunto 
la costruzione di un partito rivoluzionario, con un livello di 
chiarezza politico-strategica molto più elevata rispetto a 
quella attuale, ma con delle forze che saranno nettamente 
minoritarie rispetto alle forze dei riformisti. Queste forze 
saranno tuttavia sufficienti per aaumere delle iniziative 
specifiche, per conquistarsi una sorta di «diritto di veto» ri- 
spetto a certe scelte dei riformisti; ora, pensiamo alla 
situazione in Portogallo, che analizzava il compagno Gor- 
la: ebbene, lì, i rivoluzionari questo diritto di veto non ce 
l'hanno. Si tratta dunque di creare una capacità effettiva 
di essere momento trainante, minoritario in senso numeri- 
co e però decisivo: questo per quanto riguarda la fase at- 
tuale e il suol compimento in rapporto a questo aspetto. 
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Io credo però che ormai fa parte del patrimonio di tutta 
l'organizzazione il fatto di pensare alle nostre forze non in 
puri termini di organizzazione, ma come settore a livello 
sociale, come settore del proletariato. Allora, quando si 
definiscono i nostri compiti di fase, non si può non fare 
un discorso sul sindacato e sulla lotta fra le due linee nel 
sindacato; insieme a un discorso sugli organismi di base 
che esprimono lotte autonome. 

A questo riguardo, rientra nella fase e nell’obiettivo da 
raggiungere per quanto riguarda le nostre forze, una capa- 
cità maggiore di incidere sul sindacato e di avere dei risul- 
tati concreti, a partire da questa maggiore incidenza, nel 
funzionamento di base del sindacato: consigli di fabbrica, e- 
stensione dei consigli di zona. I compagni che sono qui, di- 
rettamente impegnati in questo lavoro, forse diranno «è 
un'illusione, dati gli ostacoli contro i quali ci scontria- 
mo: dobbiamo rassegnarci». Io penso che sarebbe un erro- 
re. Gli ostacoli contro i quali ci siamo scontrati rispetto ad 
altri problemi erano anche superiori. E' giusto ed è possi- 
bile incidere a questo livello: e per questo la linea definita 
in modo molto preciso nel seminario di quasi un anno fa, 
sulla nostra presenza nel sindacato, va vista come un mo- 
mento importantissimo della crescita del fattore soggettivo 
rivoluzionario, e come luogo dove ha una delle sue applica- 
zioni più importanti la tattica di unità e di lotta. 

Per quanto riguarda gli organismi di base, la nostra po- 
sizione è da tempo chiarita: però oggi, siccome la nostra 
lotta ha anche aspetti di lotta politica con altre forze della si- 
nistra, dobbiamo fare ulteriore chiarezza su alcuni aspetti. 
Lotta Continua (questo l'ho sentito ad esempio da uno dei 
suoi dirigenti a Venezia) sostiene che il coordinamento picco- 
le fabbriche di Milano o di Torino, i comitati contro il caro- 
vita, ecc., sono forme consiliari, forme sovietiche. Ora, com- 
pagni, quando facciamo lavoro di agitazione, di organizza- 
zione, di mobilitazione negli organismi di base, dobbiamo 
fare bene i conti con queste cose. No, non siamo dell'avviso di 
Lotta Continua: questi sono organismi di lotta, permanenti 
là dove c’è una direzione capace di renderli tali, però sono or- 
ganismi di lotta. Ora, è parte integrante di questo seminario 
rendersi conto che, invece, un organismo consiliare, 
sovietico, è un organismo di potere, che ema- 
na delle direttive vincolanti, e - a livello massimo - è un orga- 
nismo (il soviet come stato) che emana delle indicazioni in 
positivo vincolanti su tutto il popolo. E questo si scontra di- 
rettamente col mestiere dello stato borghese. Ogni organismo 
di lotta che vincola solo gli elementi che direttamente espri- 
me, in una condotta che è di lotta, e non vincola a direttive in 
positivo l'insieme dell'ambito in cui la lotta è inse- 
rita, mon può essere considerato un organismo 
sovietico. Anche se prendiamo una singola fabbrica, il con- 
siglio di fabbrica non è un organismo consiliare nel senso 
sovietico, se all'interno della fabbrica deve contrattare delle 
cose con la direzione. Certamente, esso incide sulla realtà 
della fabbrica: ma sarebbe organismo di potere solo quan- 
do il suo potere si estendesse non solo sui lavoratori, ma 
direttamente sull’ambito complessivo della fabbrica, diven- 
tando cioè direzione della fabbrica. 

Ecco allora che c'è una differenza sostanziale fra controllo 
operaio - che è la forma più alta di espressione della lotta ope- 
raia nell'ambito di un'autorità che rimane, che è fuori da 
questo controllo - e gestione operaia, potere operaio, soviet 
all'interno della fabbrica. Questo tipo di distin- 
zione è importantissimo, perchè un'illusione massimalista 
sui poteri degli organismi cosiddetti (impropriamente) «di 


contropotere», paradossalmente finisce per castrare la loro 
capacità di incidere e di sviluppare i loro compiti di lotta. 
AI limite, attraverso un atteggiamento del genere può pas- 
sare la cogestione, può passare un «atteggiamento di re- 
sponsabilità» perchè si ritiene che siano ormai questi orga- 
nismi in qualche modo a governare la fabbrica, quando in- 
vece non è vero. 

Tornando al problema delle fasi, si può dire che dall’an- 
damento dell'attuale fase dipenderanno sia il numero delle 
fasi successive sia la natura dei punti di svolta. Da questo 
punto di vista è rilevante la distinzione tra «governo delle 
sinistre» nel senso pieno del termine, come lo intendiamo 
noi, e un governo, imperniato intorno al Pci, ma che nasce 
senza che si sia compiuto a fondo il processo di distruzione 
della Democrazia Cristiana, quindi in una situazione in cui 
la borghesia ha a sua disposizione un partito che fa opposi- 
zione a questo governo, nel modo vivace, tenace con cui la 
De in Cile ha fatto opposizione al governo di Allende, Non 
solo: ma oltre a questo partito di opposizione - con cui si è 
cercato il compromesso ma non si è riusciti ad ottenerlo - si 
avrebbero all'interno stesso del governo delle forze che 
comportano un compromesso di programma. Si tratta di 
una possibilità che non è affatto da escludere, per la natu- 
ra stessa della strategia revisionista: cioè la possibilità di 
un governo, imperniato sul Pci e senza la Dc, ma con un 
programma e una linea di compromesso storico; questa 
prospettiva può essere realizzabile, se - nella fase attuale - 
una serie di aspetti della crisi non si spingono fino a certi 
livelli. 

Ma allora la nostra valutazione e il nostro atteggiamento 
non può essere lo stesso nei due casi, non può prescindere 
da queste differenze e rapportarsi al concetto astratto del 
governo delle sinistre. E questo lo vediamo con particolare 
evidenza se ci riferiamo a quelle che saranno le due diret- 
trici fondamentali su cui condurre la nostra lotta in quella 
fase: una è la battaglia per la produzione; la seconda è la 
battaglia per la democrazia. Ora queste cose assumono un 
significato completamente diverso a seconda del tipo di go- 
verno imperniato intorno al Pci che viene fuori. 

La battaglia per la produzione, in una situazione di con- 
trollo operaio abbastanza avanzato, può essere il terreno di 
un grosso avanzamento del movimento rivoluzionario, of- 
frendo delle risposte giuste al problema di «non interrom- 
pere il ricambio con la natura», di non interrompere il rifor- 
nimento materiale dei mezzi di sussistenza, di affrontare il 
problema del sabotaggio borghese e della crisi economica, 
così come viene prodotta - un po’ spontaneamente, un po’ 
manovrata consapevolmente dalla borghesia - nelle fasi di 
governo delle sinistre. In Portogallo, la battaglia per la 
produzione è stata persa: il governo Gongalves è caduto in 
primo luogo perchè non ha capito come si faceva la batta- 
glia per la produzione, in secondo luogo perchè non ha capito 
come si faceva la battaglia per la democrazia (il progetto al- 


leanza popolo-Mfa era avventuristico). È 
C'è dunque il problema di come si mobilitano le masse 


su questo terreno, con quali obiettivi: e un programma di 
conciliazione, di compromesso di interessi tra gli interessi 
immediati del proletariato e quelli del grande capitale in- 
dustriale, castra la battaglia del proletariato per la produ- 
zione. Su questo non ci piove. Non solo, ma un governo 
imperniato su un compromesso del genere impedisce quelle 
alleanze, che sono indispensabili, con ceti semiproletari e 
piccolo-borghesi, nel condurre insieme la battaglia per la 
produzione. 
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Può dunque avvenire che la nuova fase, quella che co- 
munque comincia dal mutamento dell’attuale quadro poli- 
tico, sia definita dalla formazione di un governo delle sini- 
stre di questo tipo. Per questo dobbiamo saper dire alcune 
cose chiare anche su questa possibilità. In primo luogo, si 
tratta di concepire questa fase come una fase pro- 
lungata: e questo non per una nostra «scelta ideologica», 
per cui vogliamo prolungare al massimo tutte le fasi, per 
far passare tutte quelle cose che diciamo, per fare la rivolu- 
zione in modo liscio, bello, perfetto. Sarà prolungata per il 
tipo di contraddizioni che avrà al suo interno; certo, potrà 
essere interrotta da un arretramento grosso del movimento, 
da una controffensiva radicale della borghesia. Quest'ulti- 
ma possibilità c'è: però, alla luce della situazione odierna, 
del livello di accumulazione di forze, della crisi internazio- 
nale e della debolezza dell’imperialismo, a me pare difficile 
che passi una controffensiva «di tipo cileno». 

Quello che è più probabile, all’interno di una fase del 
genere, è un arretramento sì, ma parziale: e sarebbe un ar- 
retramento che mostra tutti i limiti della strategia riformi- 
sta, che pone nuovi compiti ai rivoluzionari, che non sono 
solo i compiti di «ereditare» fette di masse dai riformisti via 
via che questi si smascherano! 

Certo, anche questo avverrà, è bene che avvenga, ma la 
cosa importante è far camminare una nuova strategia, ade- 
guata al tipo di fase. Quindi non si tratterà di prepararsi 
fatalisticamente a una riflessione critica e autocritica «sul- 
l'inevitabile catastrofe», ma prepararsi a un'azione la più 
larga possibile, per dare nuovo impulso al processo, per ar- 
rivare a un governo che - in termini di programma - non 
abbia i compromessi di quel programma, e - in termini di 
composizione - sia composto esclusivamente dai partiti del 
movimento operaio. Se si riuscirà a realizzare tali obiettivi, 
vorrà dire che - a quel punto - i rapporti di forza tra i rivo- 
luzionari e i riformisti saranno tali che i rivoluzionari po- 
tranno «sussumere» i riformisti, se non in termini numerici 
certamente in termini politici. Questo può segnare la con- 
elusione di quella fase e l’inizio diuna nuova fase che, a 
quel punto, per la natura del programma di governo e per 
il tipo di forze politiche che lo caratterizzeranno, sara la 
fase in cui il movimento di massa (coi suoi tempi però: non 
dimentichiamolo) potrà arrivare a far nascere i soviet, a far 
nascere e sviluppare lo stato del proletariato. 

Cosa farà il governo in tal caso? Nel migliore dei casi, 
riuscirà ad «aprire la porta dall’interno», facendo il «porti- 
naio», al movimento di massa che vuole irrompere. In ogni 
caso, le cose che può fare sono strettamente legate a quel- 
l’altro filone, che è la battaglia per la democrazia. 

La battaglia per la democrazia raggiunge il suo punto 
supremo con l'armamento del proletariato. Anche da que- 
sto punto di vista, l’esperienza del Portogallo è illuminante; 
in Portogallo c’era la possibilità di arrivare a questo livello, 
spingendo a fondo la trasformazione dell'esercito 
in esercito popolare: non in senso formale-istituzionale, ma 
sviluppando la democrazia nell’esercito a tutti i livelli. Nel 
non aver sviluppato sistematicamente questa trasformazio- 
ne sta appunto l’altro limite del governo Goncgalves. 

È proprio in questa fase che si materializza più concreta- 
mente la fisionomia del partito rivoluzionario tra le masse. 
E qui vorrei solo sottolineare un aspetto: cioè la necessità di 
sviluppare, fin da questa fase, una concezione non statali- 
sta del socialismo. Le due anime del revisionismo - quella 
riformista e quella «putschista» - sono ambedue stataliste; 
e, ancora una volta, il Pep di Cunhal è un altro esempio il- 


luminante che possiamo trarre dall'esperienza portoghese 
sotto questo punto di vista. Il partito rivoluzionario dovrà 
invece essere portatore di una concezione non statalista, 
preparando la fase sovietica del processo rivoluzionario. 
Questa concezione si verifica fin da prima, su questioni 
molto concrete di battaglia politica: ad esempio i rivolu- 
zioari si batteranno perchè i riformisti (sia i riformisti ope- 
rai che i riformisti borghesi) non riducano il sindacato a i 
stituzione dello stato, sia pure di uno stato retto da un go- 
verno nuovo. oi 

Tutti questi discorsi non intendono essere la «previsione 
fatta guardando la sfera di cristallo»: cerchiamo semplice- 
mente di inviduare le eventualità più probabili, in modo da 
essere maggiormente in grado di contribuire alla realizza- 
zione di quelle più favorevoli all'avanzata della rivoluzione. 
Il discorso sull’«ultima fase» è per noi chiaro nella misura 
in cui è mutuato: e dobbiamo dichiararlo con molta chia- 
rezza e senza reticenza, in quanto esso è mutuato da elabo- 
razioni teoriche che costituiscono la sintesi delle più impor- 
tanti esperienze rivoluzionarie del proletariato, e in parti- 
colare delle sue uniche esperienze vittoriose. 

Un'ultima osservazione: sarebbe sbagliato avere Vim- 
pressione che - quando facciamo questi discorsi - noi fac- 
ciamo una proiezione della situazione attuale, che via via si 
sfuma con contorni più generici quando ci si riferisce a fasi 
più lontane nel futuro, e che si conclude con una sorta di 
«flash finale» messo lì «per bellezza». Noi abbiamo anzi fat- 
to il cammino inverso: siamo partiti dall'obiettivo finale e a 
partire da questo (utilizzando il «concentrato teorico» del- 
l’esperienza storica del proletariato) abbiamo cercato di de- 
finire il processo; anche se è ovvio che, in termini pratico- 
operativi, lo schema sia inevitabilmente meno preciso via 
via che si riferisce a fasi più lontane dall’attuale. 
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L'andamento dell'economia italiana 
nel corso del 1975 è stato fortemente 
caratterizzato dalle scelte restrittive a- 
dottate dal governo e dal padronato 
già durante la prima parte del 1974. 
Queste scelte sono state completate nel 
corso del 1975 da un attacco massiccio 
alla rigidità della forza-lavoro (uso in- 
diseriminato della Cassa Integrazione, 
licenziamenti), di cui il piano a medio 
termine, in tutte le successive versioni, 
non vuole essere che l'epilogo. 

Ma se largamente prevedibili erano 
le tendenze recessive della nostra eco- 
nomia, ciò che risalta con tutta evi- 
denza, ad un primo esame degli ag- 
gregati a tutt'oggi disponibili, è l’en- 
tità con cui la fase recessiva si è mani- 
festata, tanto che a metà del 1975 l’in- 
dice della produzione industriale si è 
attestato sui livelli raggiunti nel 1972; 
e ciò è avvenuto nonostante il fatto che 
nel corso del biennio 1973-1974 gli in- 
vestimenti abbiano fatto registrare va- 
riazioni positive, molto consistenti so- 
prattutto nel 1973. Un tale fatto deno- 
ta, evidentemente, un tasso di utiliz- 
zazione della capacità produttiva e- 
stremamente basso. 

Da un'analisi retrospettiva della si- 
tuazione è possibile mettere in eviden- 
za come nel passaggio dal I al II se- 
mestre del 1974 ci sia stata una brusca 
inversione di tendenza nello sviluppo 
della nostra economia. Ancora nel I 
semestre del 1974 si è avuto un pro- 
dotto dell'industria pari a 12.243 mi- 
liardi di lire (calcolato a prezzi 1970) 
contro gli 11.615 del semestre prece- 
dente e contro i 10.855 del corrispon- 
dente semestre del 1973. Viceversa, 
nel secondo semestre del 1974 la pro- 
duzione industriale è scesa brusca- 
mente a 11.316 miliardi; questa ten- 
denza è proseguita durante tutto il 
1975 con una maggiore accelerazione 
durante la prima parte dell’anno. 
Sempre a prezzi 1970, ed eseguite se- 


mestre su semestre precedente, è pos- 
sibile calcolare le seguenti variazioni 
percentuali nell'andamento della pro- 
duzione industriale del nostro paese: 


1974 I sem. + 5,4 (+12,8 sul corri- 
spondente periodo dell'anno prece- 
dente) 


II sem. -7,6 (-2,6 sul corrispondente pe- 
riodo dell'anno precedente) 


1975 I sem. -7,0 (-14,0 sul corrispon- 
dente periodo dell’anno precedente) 


Pur non avendo dati disponibili per 
la seconda parte del 1975, è però pos- 
sibile stimare che il calo della produ- 
zione in tale periodo, anche se avvenu- 
to a ritmi inferiori a quelli precedenti, 
si è mantenuto tuttavia su livelli abba- 
stanza elevati. Calcolato a prezzi 1974, 
si può valutare in non meno del 10 per 
cento il calo complessivo della produ- 
zione industriale nel 1975 rispetto al 
precedente anno. Siamo dunque a li- 
velli molto lontani dai cali produttivi 
delle precedenti fasi recessiva (1963-65 
e 1970-71) allorchè si ebbero variazio- 
ni negative dell'ordine del 2-3 per cen- 
to. Le ragioni di tali differenze vanno 
individuate nelle scelte adottate dal 
governo e dal padronato, i quali per 
fronteggiare la fase recessiva iniziata 
con la seconda metà del 1974 hanno 
posto in essere strumenti di intervento 
per nulla dissimili da quelli adottati in 
passato (stretta creditizia, restrizione 
dei consumi popolari, rilancio delle e- 
sportazioni), ma a fronte di una situa- 
zione, a partire dalla congiuntura in- 
ternazionale, profondamente diversa. 
In effetti, rispetto al periodo ‘63-'65 ed 
anche al ‘70-"71, la domanda estera è 
stata relativamente debole; proiettata, 
come al solito, all’esterno, l'economia 
italiana si è trovata nella situazione di 
non poter forzare oltre certi limiti le e- 
sportazioni; da ciò è conseguito, nel 
momento in cui si puntavano tutte le 
carte all'interno sulla restrizione della 
domanda e in generale della base pro- 
duttiva per attaccare il proletariato, 
un calo verticale della produzione in- 
dustriale. Nel periodo gennaio-ottobre 
1975 l'indice della produzione indu- 
striale ha fatto registrare una diminu- 
zione dell’11,4 per cento rispetto al cor- 
rispondente periodo dell’anno prece- 
dente. A ciò ha contribuito in misu- 
ra preponderante la caduta della pro- 
duzione nel ramo manifatturiero (- 
12,2 per cento), all'interno del quale le 
variazioni negative più consistenti si 
sono verificate nei settori del legno (- 


20,8 per cento), del mobilio e arreda- 
menti in legno (-25,2 per cento), dei 
derivati del petrolio e del carbone (- 
16,7 per cento), delle fibre chimiche e 
della cellulosa (-26,2 per cento) e della 
carta (-23,4 per cento); anche da que- 
sti dati più disaggregati ed estesi oltre 
il I semestre, emerge dunque con evi- 
denza che, per quanto si siano mani- 
festate alcune parziali inversioni di 
tendenza negli ultimi due mesi del "75, 
il calo per l’anno intero non sarà cer- 
tamente inferiore al 10 per cento. 

In linea generale si può affermare 
che, avviatasi inizialmente verso la se- 
conda metà del 1974,, nelle industrie 
produttrici di mezzi di trasporto - in 
particolare di quelli ad uso privato - la 
recessione produttiva si è estesa pro- 
gressivamente alle altre industrie pro- 
duttrici di beni di consumo, soprattut- 
to di quelli durevoli, fino a riguardare 
la produzione degli stessi beni di inve- 
stimento. 


Per quanto riguarda gli investimen- 
ti, pur non essendo disponibili dati re- 
lativi all'intero anno, è possibile valu- 
tare per il 1975 un calo notevole, meno 
accentuato, tuttavia, di quello verifi- 
catosi in occasione di precedenti fasi 
recessive, e in particolare di quella del 
1963-64. Nel corso del I semestre del 
1975 gli investimenti, calcolati a prezzi 
costanti 1970, sono diminuiti del 9,6 
per cento nel complesso dell'industria 
delle costruzioni, in rapporto allo stes- 
so periodo dell’anno precedente; per la 
sola industria l’analoga diminuzione è 
stata più consistente, pari al 15,6 per 
cento. Ma sarebbe erroneo interpreta- 
re questa caduta degli investimenti in 
termini di disaffezione imprenditoria- 
le, come da più parti si tende a fare. 
In effetti, vi è l'esigenza da parte del 
padronato di ricercare combinazioni 
produttive a più alta intensità di capi- 
tale, con unapiena disponibilità dell’uso 
della forza-lavoro. E benchè da que- 
st'ultimopuntodivistanonpochiostacoli 
vengano al padronato italiano, si può 
più che altro far risalire la caduta de- 
gli investimenti alle vicende congiun- 
turali, le cui incertezze hanno maggio- 
ri ripercussioni proprio sui nuovi inve- 
stimenti. In altri termini, il padronato 
si è concesso un periodo di attesa; è 
chiaro tuttavia che nel prossimo futuro 
la partita si gioca sul contrasto tra ri- 
gidità e mobilità della forza-lavoro. Il 
piano governativo a medio termine 
non. ne è che la dimostrazione più pa- 
lese. 
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Ad una prima analisi dell’evoluzio- 
ne del mercato della forza lavoro a li- 
vello di grandi aggregati, si rileva co- 
me tra l’ottobre del '74 e il corrispon- 
dente mese del ’75 si è assistito ad un 
allargamento del mercato del lavoro; 
infatti, la forza lavoro disponibile, se- 
condo dati Istat, passa da 19.681 mila 
lavoratori a 19.817 mila (+ 136 mila) 
cui corrisponde, in termini di occupa- 
zione, un incremento di 42.000 nuovi 
occupati. 

Passando ad analizzare più in det- 
taglio l'andamento dell’occupazione 
per settori di attività e all’interno del 
settore industriale tra i diversi rami di 
produzione, la tendenza che si è regi- 
strata nel corso del 75 è stata quella 
di una continua espulsione dei conta- 
dini dalle campagne, di una crisi del 
settore industriale cui corrisponde, da 
una parte, una crescente terziarizza- 


zione dell'economia, dall’altra, il mas-- 


siccio allargamento della fascia di sot- 
toccupati e disoccupati. 

Questi ultimi, infatti, sono arrivati, 
nell'ottobre 1975, a 1.066 mila, contro 
i 716 mila dell’ottobre 1974 (con au- 
mento netto di 350 mila unità, pari al 
49%). Va rilevato inoltre che la Lom- 
bardia risulta essere la regione con il 
maggior numero di sottoccupati 
(56.000) oltre a 69.000 disoccupati, 
preceduta per quest’ultimo dato solo 
dalla Campania con 88.000 disoccu- 
pati ufficialmente censiti e dal Lazio 
con 71.000. 

Il tasso di disoccupazione che ne 
deriva, cioè la percentuale di persone 
in cerca di occupazione sul totale della 
forza lavoro, è del 3,5% contro il 3,1% 
del 1974, sempre secondo le fonti uffi- 
ciali Istat, notoriamente sottostimate. 

Sempre comparando i dati tra otto- 
bre 1974 e ottobre 1975 si rileva che 
(vedi tabella C): 

a) in agricoltura si ha una diminuzio- 
ne complessiva di 1.000 occupati deter- 
minata dalla diminuzione di 68.000 la- 
voratori indipendenti e di 54.000 di- 
pendenti. Se il raffronto di effettua nei 
mesi di luglio il fenomeno che appare 
con maggiore drammaticità è l’abban- 
dono delle campagne da parte di 
141.000 lavoratori indipendenti (con- 
tadini); 

b) nell’industria si è avuta una dimi- 
nuzione di 12.000 occupati, esclusiva- 
mente dipendenti, di cui 2.600 nel solo 
settore delle costruzioni; il rapporto 
tra i due anni successivi effettuato per 


il mese di luglio presenta sempre la 


stessadiminuzionecomplessiva di 12.000 


occupati, ma dovuta all'effetto combi- 
nato di un aumento di 27.000 lavora- 
tori indipendenti (in genere artigiani) 
e di una diminuzione di 39.000 dipen- 
denti. Di questi ben 37.000 risultano 
appartenere al settore delle costruzio- 
ni. 

Presumibilmente, la differenza di 
composizione dell'occupazione, per 
quanto riguarda il settore delle costru- 
zioni, tra i due trimestri successivi è 
da attribuire alla ripresa dell'attività 
innescata dai successivi provvedimenti 
governativi per il settore, come è testi- 
moniato dall'aumento del 3,7% regi- 
stratosi peri fabbricanti iniziati rispetto 
al corrispondente trimestre dell’anno 
precedente e da quello del 18,8% per i 
fabbricati ultimati. 

c) settore altre attività si ha incremen- 
to di occupati di 176.000 unità dovuto 
all'effetto combinato di una diminu- 
zione di 12.000 lavoratori indipendenti 
e un incremento di 176.000 lavoratori 
dipendenti secondo una logica che 
sembra essere quella della scelta del ter- 
ziario come terreno di investimento, nel 
campo soprattutto della distribuzione, 
realizzando alti profitti con bassi costi 
assorbendo i lavoratori espulsi dagli al- 
tri settori. 

Ne risentono quindi le unità arretrate 
e polverizzate che non riescono a tene- 
re il mercato. 

L'andamento dell'occupazione di- 
pendente nelle industrie con più di 500 
addetti (cfr. tabella D) conferma i dati 
precedenti, mostrando la flessione più 
grave nei settori tessile-abbigliamento- 
pelli e cuoio, cioè i settori cosiddetti 
«maturi», legati al mercato estero e ca- 
ratterizzati da una composizione orga- 
nica del capitale relativamente bassa. 
In questi settori si è registrata una va- 
riazione del -3,1% tra il ‘74 e il ‘75 
contro una variazione per il complesso 
del settore industriale del -0,8%. Inol- 
tre il tasso di ingresso dei dipendenti, 
per i settori della trasformazione indu- 
striale, è passato dall'1,04% allo 
0,49% e quello di uscita dallo 0,97% 
allo 0,71%. È sulla base di questi ulti- 
mi dati che i sindacati hanno denun- 
ciato che i posti di lavoro persi per 
mancato turn over sono 24.000. 

Un elemento fondamentale per va- 
lutare l'andamento dell'occupazione 
nel corso del 1975 è anche quello che 
riguarda l'andamento della Cassa In- 
tegrazione: nel 1975 sono state auto- 
rizzate 349 milioni di ore contro i 159 
milioni del 1974. A questo proposito si 


ricorda come nell'accordo interconfe- 
derale raggiunto tra sindacati e Con- 
findustria sulla garanzia del salario 
(trasformato in decreto legge nel mag- 
gio del 1975) si stabiliva che a partire 
dal gennaio 1975 la gestione ordinaria 
della Cassa Integrazione per gli operai 
(coprendo un arco di tempo di 12 me- 
si) doveva assicurare l'80% del salario 
per qualunque riduzione dell'orario di 
lavoro. Prima di questa data la Cassa 
ordinaria copriva al massimo i 2/3 per 
un numero di ore lavorate compreso 
fra l'orario settimanale e le 24 ore. 
Esiste poi una gestione straordinaria - 
a carico dello Stato - che riguarda sia 
operai che impiegati ed è applicata a 
seguito di un decreto interministeriale 
che specifichi i casi di crisi settoriale o 
locale e di ristrutturazione o riconver- 
sione industriale. Il numero delle ore 
di Cassa Integrazione è, in particolare, 
quadruplicato rispetto al ‘74 nel setto- 
re delle industrie meccaniche, passan- 
do dai 23 milioni circa agli oltre 90 
milion. del ‘75, ed è quasi quintupli- 
cato nel settore della chimica. 

Alla fine del 1975 si trovavano in 
Cassa Integrazione 130.000 lavoratori 
del settore tessile, di cui 15.000 a 0 o- 
re, gli altri tra le 8 e le 24 ore settima- 
nali; 50-60 mila del settore chimico: i 
casi della Innocenti, della Montefibre, 
della Ducati, della Singer, ecc. sono 
comunque indicativi di una tendenza 
tenace a passare ai licenziamenti. Alla 
fine del ‘75 il governo Moro-La Malfa, 
tendendo a forzare la spesa pubblica, 
prevedeva con il piano a medio termi- 
ne un'ingente erogazione finanziaria 
di oltre 22.000 miliardi, senza indicare 
dove, come e con quali controlli spen- 
derli; puntava, cioè, a dare via libera 
ad una pratica indiscriminata di licen- 
ziamenti, con la proposta del «salario 
assistenziale» per i lavoratori colpiti da 
ristrutturazione 


Per quanto riguarda l'andamento 
delle retribuzioni, i dati si fermano al 
settembre ‘75. Da questi si ricava che 
la variazione percentuale è stata per il 
complesso delle industrie, rispetto al 
corrispondente periodo del ‘74, del 
19.8% con un incremento del 24,1% 
per le industrie produttrici di beni di 
consumo, del 19,8% per quelle dei be- 
ni di investimento, del 19,6% per 
quelle dei beni intermedi. Va rilevato 
che si tratta di dati relativi alle indu- 
strie con oltre 500 addetti e forniti, per 
di più, dagli industriali. Nello stesso 
periodo il costo della vita ha avuto un 
incremento dell'indice generale Istat 
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(che, come tutti sanno, è nettamente 
stimato per difetto) del 19,4%, così 
composto : 


alimentari 20,9 abitazioni 13,5 
abbigliamento 16,8 servizi 19,4 
elettricità 10,6 indice generale 19,4 


Se il 1974 è stato caratterizzato da 
un violento attacco al salario operaio, 
proseguito nel corso del 1975 (cfr. ta- 
bella E) e recuperato solo parzialmen- 
te con il meccanismo della scala mobi- 
le, oggi il padronato fa chiaramente 
della riduzione dell'occupazione la 
condizione per la ripresa produttiva. 
La stessa operazione di svalutazione 
della lira, che nel 1973 gestita e mano- 
vrata a favore degli esportatori ebbe la 
funzione, ammessa ora dallo stesso 
governatore della Banca d’Italia, di 
restaurare i margini di profitto, è uti- 
lizzata oggi soprattutto per comprime- 
re i salari reali nella speranza di ridi- 
mensionare la capacità di lotta del 
proletariato. 


L’andamento dei prezzi 


Nel 1975 si è avuta un’attenuazione 
delle spinte inflazionistiche. Il feno- 
meno, che ha interessato in modo par- 
ticolare le quotazioni all'ingrosso, ed 
in minor misura quelle al consumo, è 
stato di carattere essenzialmente con: 
giunturale; infatti esso va ricollegato 
soprattutto alla diminuzione dei prezzi 
di numerose merci aventi mercato in- 
ternazionale, come riflesso della con- 
trazione della domanda dei paesi in- 
dustrializzati, più che alla rimozione 
di quei problemi che nel 1974 avevano 
fatto dell'inflazione uno dei più grossi 
fattori di tensione delle economie occi- 
dentali. 

In particolare i prezzi all'ingrosso - 
visti sotto il profilo dei settori di origi- 
ne - hanno mostrato i maggiori rincari 
fra i prodotti agricoli-alimentari (in 
specie zootecnici); se si osserva invece 
la dinamica a seconda della destina- 
zione economica, gli aumenti più ele- 
vati si sono avuti più nel settore del 
consumo che in quello dell'investi- 
mento; con riguardo, infine, al grado 
di lavorazione, i rialzi maggiori si sono 
registrati per i prodotti alimentari e, 
tra i non alimentari, per i prodotti fi- 
niti. 

Quanto ai prezzi al consumo, l'au- 
mento più consistente l'hanno presen- 
tato i prezzi dei servizi (fra i quali si 
ricordano in particolare gli aumenti, 
adottati in aprile, delle tariffe telefoni- 


che e postali); seguono  nell’ordine 
quelli dei prodotti alimentari, (all’in- 
terno dei quali vanno segnalati i consi- 
derevoli rincari della carne e della 
frutta) ed, in ultimo, i non alimentari 
(nel cui ambito incrementi di notevole 
rilievo si sono avuti per i prezzi del- 
l'abbigliamento, calzature e medicina- 
lì). 

Va infine sottolineato che verso la 
fine dell’anno si è avuta una nuova 
impennata dei prezzi all'ingrosso 
(+1,4% in dicembre); ciò lascia chia- 
ramente intendere l'insorgere di nuove 
spinte per il 1976. L'anno in corso, 
dunque, se da un lato nasce con alle 
spalle un 1975 contraddistinto, per 
quanto riguarda i prezzi, da una chia- 
ra decelerazione del processo inflazio- 
nistico (che è stato, comunque, secon- 
do per intensità solo al Regno Unito 
nel confronto con i principali paesi in- 
dust zzati), appare tuttavia già sul- 
la strada di un rilancio del processo 
inflazionistico, a motivo soprattutto 
delle manovre in atto sul valore della 
lira (svalutazione del 10% circa e con- 
seguente aumento dei prezzi del 3-4% 
in termini annui) e, soprattutto, di un 
rilancio della cosiddetta strategia del- 
l'inflazione avente lo scopo di andare 
ad una ancora più «perversa» redistri- 
buzione del reddito. 


Gli scambi con l’estero 


L'aspetto che ha maggiormente ca- 
ratterizzato l'andamento degli scambi 
dell'Italia con l’estero durante il 1975 
è la drastica riduzione del disavanzo 
commerciale. 

Il passivo che si era registrato nel 
1974 era stato di quasi 7.000 miliardi 
e risultava dall'assommarsi di un pas- 
sivo di oltre 5.000 miliardi nella bilan- 
cia petrolifera e di un passivo di circa 
1.800 miliardi nella bilancia cosiddet- 
ta «non oil», relativa cioè a tutti gli al- 
tri prodotti esclusi quelli petroliferi. 
Nel periodo gennaio-ottobre 1975 la 
bilancia «non oil» è stata viceversa in 
attivo per 2.200 miliardi, proseguendo 
una tendenza all'attivo registratasi già 
dal novembre 1974, mentre quella pe- 
trolifera ha visto un disavanzo ridotto 
a meno di 3.800 miliardi con un saldo 
complessivo ridotto dunque a - 1.600 
miliardi. A livello globale si nota 
immediatamente come la riduzione del 
disavanzo commerciale sia dovuta ad 
un calo del 9,3% delle importazioni 
contemporaneamente ad un aumento 
del 15,9% delle esportazioni per il pe- 


riodo gennaio-ottobre ’75 sul corri- 
spondente periodo del ’74, Su questo 
andamento - relativo al valore com- 
plessivo delle merci - ha pesato note- 
volmente la dinamica dei prezzi: in 
quantità, infatti, le importazioni sono 
calate - nello stesso periodo - del 
15,9%, mentre le esportazioni sono 
aumentate solo dello 0,6%. L'indice 
medio dei prezzi dei prodotti importati 
ha fatto registrare infatti un aumento 
del 7,8%, quello dei prodotti esportati 
un aumento del 15,5%. Questo anda- 
mento, che significa in definitiva un 
miglioramento delle ragioni di scam- 
bio, è relativo ad un periodo nel quale 
iltasso di svalutazione della lira è ri- 
masto abbastanza stabile, ed è pertan- 
to da attribuire all'andamento inter- 
nazionale dei prezzi. 1ra la media del 

1972 (l’anno prima della svalutazione 
della lira) e quella del1974, l’anda- 
mento dei prezzi era stato ben altro: i 
prezzi medi dei prodotti importati era- 
no aumentati del 108%, quelli dei 
prodotti esportati del 67%.Dunque la 
svalutazione della lira aveva in real- 
tà peggiorato notevolmente le ragioni 
di scambio, e solo la relativa stabilità 
del 1975 aveva contribuito a farle leg- 
germente migliorare. Questo valga a 
fare riflettere sulle presumibili riper- 
cussioni della recente manovra di sva- 
lutazione della lira. 

Scendendo ad analizzare con un certo mag- 
giore dettaglio l'andamento delle importazioni 
ed esportazioni per gruppi di prodotti, si nota 
che la riduzione delle importazioni ha riguarda- 
to prevalentemente i seguenti prodotti: 

- i prodotti dell'agricoltura (-60% in valore), in 
ire il frumento (-37% in valore, -46 in 
). i legumi e ortaggi freschi (-1% v., - 
18% q.). il legname comune (-38% v., -37% q.) 

- i prodotti estrattivi, soprattutto rottami di ghi- 
io (-35% v., -15% 4.) e i prodotti pe- 
-18% v., -24% q.): 

- i prodotti tessili (-20% in valore), in particolare 
filati di cotone (-50% v., -32% q.. quindi con 
diminuzione di prezzo), i tessuti di cotone (-27% 

V.. -14% 4.) e i tessuti di fibre artificiali (-24% 

V..-3% q.. con diminuzione di prezzo); 

- i prodotti delle industrie metallurgiche (-32% 

in valore) 

- i prodotti delle industrie chimiche (-17% in va- 

lore). soprattutto materie plastiche (-28% v., - 
24% q.), gomma sintetica (-14% v., - 33% q.) € 
altri prodotti organici (-22% v., - 27% d.). — 

Tra le voci più significative all'importazione 
che hanno viceversa segnato un aumento sono: i 
prodotti zootecnici (127% in v.). gli apparecchi 
per telecomunicazioni (= 14% v.), i mezzi di 
trasporto (+ 32% v.), gli oli combustibili per 
l'industria (+ 230% in v.). ; 
Per quanto riguarda le esportazioni i prodotti 
che hanno maggiormente sono stati: 

- tra i prodotti agricoli frutti(+ 50% v., solo + 

1% q.) ortaggi freschi (+28% v., + 13% q.) e 
vino (+ 27% v., + 40% q., quindi con abbas- 

samento di prezzo); 
- i prodotti in pelle e cuoio (+ 52% v., + 43% 
4) 
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- i tessuti di lana (+ 27% v., +43% q.) 

- i tessuti di lana (+ 27% v., + 21% q.), i pro- 
dotti di maglieria sintetica (+ 11% v., + 2% 
q.) , i vestiti di cotone e sintetici (+26% v., + 
31% @). le calzature (+27%.v. senza che sia u- 
mentata la quantità); 
- i prodotti siderurgici, laminati (+47% v., + 
49% q.) e altri (+ 215% v., + 35% q.) 

tutte le specie di prodotti metalmeccanici (in 
complesso +27% in v.): macchinari (28%), 
prodotti di precisione (19%), mezzi di trasporto 
(37% in v. con una riduzione del 2% della 
quantità) e altri prodotti (27%) 

AI contrario, le ortazioni che sono dimi- 
nuite in misura più rilevante sono state quelle 
dei prodotti chimici 

Il quadro che risulta dai dati disag- 
gregati per specie di prodotti, mostra 
una riduzione delle importazioni so- 
prattutto per le materie prime e per 
alcuni prodotti agricoli di largo consu- 
mo. Per le materie prime il fenomeno 
è stato in parte connesso alla recessio- 
ne produttiva in alcuni settori (tessile, 
chimico-tessile), in parte all’andamen- 
to favorevole dei prezzi, andamento 
che si sta invertendo negli ultimi tempi 
sull'onda di una dinamica più soste- 
nuta. della domanda per la ripresa 
produttiva che accenna ad innescarsi 
negli Usa. 

Per i prodotti agricoli la causa sta in 
parte nella compressione dei consumi 
(vedi frumento) in parte in una sosti- 
tuzione di produzione interna (vedi or- 
taggi, per i quali è parallelamente au- 
mentata l’esportazione). 

L'andamento delle esportazioni va 
invece ricollegato nettamente al tenta- 
tivo di ristrutturazione produttiva che 
è stato portato avanti in alcuni settori 
per conquistare nuove quote di merca- 
to; accanto quindi ad un rilancio di 
alcuni dei settori tradizionali (come le 
calzature e i mezzi di trasporto) attua- 
to con la manovra dei prezzi, senza 
che aumentasse la quantità esportata, 
e giocando sugli effetti (come sempre 
ritardati) della svalutazione della lira, 
si è avuta un’espansione della quota di 
mercato per l'industria meccanica (in 
parte attraverso i prezzi, in parte an- 
che come quantità) e metallurgica (che 
ha rovesciato il saldo negativo del ’74 
di 1.021 miliardi raggiungendo un atti- 
vo di 246 miliardi). 

L'andamento di settori come quello 
tessile, chimico e chimico-tessile, mol- 
to differenziato da prodotto a prodot- 
to, con un risultato complessivo appe- 
na positivo per l’industria tessile e de- 
cisamente negativo per quella chimica, 
è a sua volta da ricollegare sia al ca- 
rattere selettivo della ristrutturazione 
in atto, per la forte differenziazione 

interna, sia alla forte dipendenza delle 
esportazioni italiane dall’andamento 


dei prezzi internazionali e quindi dal- 
l'andamento produttivo delle econo- 
mie «trainanti». Infatti per quelle mer- 
ci per le quali si è registrato un abbas- 
samento dei prezzi internazionali, ad 
esempio per filati e tessuti di cotone o 
per materie plastiche e resine sinteti- 
che, l’effetto immediato è stato quello 
di una contrazione quantitativa delle 
quote di mercato. L'industria italiana 
si è rivelata, in questi settori, meno 
competitiva a prezzi più bassi, ceden- 
do quote di mercato ad altri paesi in 
grado di «tenere» meglio un mercato a 
pre decrescenti, per un più basso 
costo del lavoro (paesi del III mondo) 
o per tecnologie più avanzate. Un'a- 
nalisi della destinazione prevalente 
delle merci italiane è dunque indi- 
spensabile per comprendere su quale 
strategia di espansione abbia puntato 
la grande industria italiana: da essa e- 
mergono significative tendenze a ride- 
finire la collocazione internazionale e 
a ricercare nuovi mercati di sbocco. 

L’interscambio (cioè la somma di 
importazioni più esportazioni) con la 
Cee è rimasto pressochè immutato tra 
il 74 e il '75 (continuando a far riferi- 
mento ai primi 10 mesi) e continua a 
rappresentare poco più del 40% del 
commercio estero italiano. La compo- 
sizione è però mutata perchè si sono 
ridotte del 9,2% le importazioni e so- 
no aumentate del 12,8% le esportazio- 
ni, soprattutto verso Francia (+18%) 
e Germania (+14%) cosicchè si ha 
complessivamente un saldo negativo di 
257 miliardi contro i 2.054 del ’74. 

Nei' confronti degli altri paesi del- 
l'Europa non socialista, è aumentato 
notevolmente il saldo, che era già po- 
sitivo nel ‘74, e che è dovuto soprat- 
tutto al forte attivo nei confronti di 
tutti i paesi mediterranei iberici e bal- 
canici. L’interscambio si è però leg- 
germente ridotto: si è avuto infatti un 
forte calo delle importazioni più che 
un aumento delle esportazioni 
(+5%). 


Gli incrementi più sensibili delle e- 
sportazioni si sono avuti verso i paesi 
dell'Europa orientale (+39%) e in 
particolare verso l’Urss (+81%) e ver- 
so i paesi Opec, (+76%) in particola- 
re Irak (+208%) e Nigeria (+160%). 
Verso i paesi Opec l’interscambio è 
però nel complesso diminuito per il 
forte calo delle importazioni di pro- 
dotti petroliferi, ed il risultato è stato 
una diminuzione del saldo negativo da 
4000 a 2100 miliardi; verso l'Europa 
orientale invece l'interscambio è au- 


mentato essendo rimaste pressochè in- 
variate le importazioni, ed il saldo si è 
invertito passando da un passivo di 
159 miliardi a un attivo di 189. 

Verso gli Stati Uniti si è avuto un 
andamento contrario a quello con gli 
altri paesi sviluppati conun aumentodel- 
le importazioni e una diminuzione delle 
esportazioni (-1,3%), quindi con un 
aumento del passivo da -477 a -624 
miliardi. Verso tutti gli altri paesi, in- 
fine, le importazioni sono leggermente 
diminuite (del 2%), le esportazioni 
leggermente aumentate (del 2,5%), 
con il saldo negativo ridotto da 400 a 
120 miliardi. 

In definitiva, dunque, si è verificato 
un rilancio delle esportazioni nella Cee 
e soprattutto la ricerca di un nuovo 
spazio verso i paesi produtto- 
ri di petrolio e i paesi socialisti: uno 
spazio soprattutto per i grandi gruppi, 
attraverso una mediazione a livello po- 
litico con il governo nelle vesti di nter- 
locutore commerciale diretto. 


Conclusioni 


Dal quadro sintetico fin qui tratteg- 
giato a livello di indicatori economici 
aggregati, si possono intanto trarre al- 
cune conclusioni molto schematiche 
sulla linea su cui ha puntato nel corso 
del ’75 il padronato, ed il governo, per 
rispondere alla crisi economica. 

È del tutto evidente come il tenta- 

tivo sia stato quello di rilanciare il 
meccanismo tradizionale di rilancio 
dell’accumulazione fondato su: a) ri- 
lancio delle esportazioni; b) compres- 
sione dei consumi, in particolare della 
domanda di beni salario; c) restringi- 
mento della base produttiva. 
a) Il rilancio delle esportazioni è stato 
effettuato con una manovra in due di- 
rezioni: per i settori «maturi» (mezzi di 
trasporto, abbigliamento, calzature, 
prodotti orto-frutticoli) puntando tutto 
su una dinamica favorevole dei prezzi; 
in assenza di questa si è viceversa 
scontata una perdita di competitività 
(come per il settore tessile e chimico- 
tessile). Per i settori relativamente più 
avanzati (meccanica, impiantistica, si- 
derurgia ed alcuni comparti della chi- 
mica), rilanciando la competitività in- 
ternazionale, in parte mettendo a frut- 
to gli investimenti di ristrutturazione 
del periodo fine ‘72 - inizio ‘74, laddo- 
ve sono avvenuti, in parte cercando 
nuovi mercati di sbocco (paesi dell'Est 
e Upec) 
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b) La compressione dei consumi popo- 
lari ha avuto i suoi effetti più massicci 
sui beni di largo consumo a domanda 
più «elastica»; in termini concreti, su 
quei beni che pur non essendo legati 
alla sopravvivenza elementare erano 
ormai entrati nel consumo corrente 
delle masse popolari: prodotti di con- 
sumo durevole (elettrodomestici e au- 
tomobili), abbigliamento, tessili, mo- 
bili, alcuni servizi (telefono, ecc.). La 
compressione è avvenuta sia mediante 
processo inflazionistico (più accentua- 
to, non a caso, per i prezzi al consumo 
che per quelli all'ingrosso), sia me- 
diante il tentativo di frenare i salari e 
le altre forme di bassi redditi, sia me- 
diante l'attacco all'occupazione. 

c) Quest'ultimo elemento è stato quel- 
lo fondamentale anche dal punto di 
vista del restringimento della base 
produttiva. Oltre al lavoro si è indub- 
biamente «ristretto» anche l’altro ele- 
mento, il capitale fisso. Ma la caduta 
degli investimenti, anche se è stata no- 
tevole, ha avuto in parte un aspetto 
congiunturale, seguendo un periodo di 
elevati investimenti, in parte è stata il 
prodotto di una selezione, indotta dal- 
la crisi, all'interno della borghesia in- 
dustriale con l'emarginazione dei con- 
correnti più deboli; soprattutto, è sta- 
ta il sintomo di una posizione di atte- 
sa, nel senso che la soluzione cui vor- 
rebbe giungere il padronato è quella di 
investire per aumentare la produttività 
riducendo l'occupazione: una soluzio- 
ne che ha trovato una dura risposta da 
parte operaia. Per questo si può affer- 
mare che è in definitiva l’attacco al- 
l'occupazione l’aspetto centrale del 
tentativo di restringere la base produt- 
tiva, mentre l’altro, la caduta degli in- 
vestimenti, ne è più che altro un ri- 
flesso indotto dalla resistenza operaia. 


Volendo sintetizzare, in conclusio- 
ne, le caratteristiche di fondo della fa- 
se di crisi dell'anno passato, possono 
essere ricondotte allo scontro tra que- 
ste due componenti: le linee di ten- 
denza del padronato e del governo ora 
descritte e la difesa proletaria. Nella 
dinamica che ne risulta ci sembra si 
possano individuare i seguenti tratti 
salienti: 

1) Aumentata integrazione internazio 
nale. La via di uscita proposta dai set- 
tori riformisti, la sostituzione di 
domanda interna alla domanda estera, 
si è rivelata tutt'altro che indolore, e 
tutt'altro che pianificabile istituzional- 
mente, e si è affermata viceversa la 
tendenza contraria. Le esportazioni 


sono arrivate ad assorbire circa i 2/5 
della produzione nazionale, quando 
all’inizio dell'anno erano poco più di 
1/3! 

Ma, oltre a questo, l’economia ita- 
liana si è rivelata ancor più dipendente 
dall'andamento complessivo del mer- 
cato mondiale capitalistico; in primo 
luogo per i prezzi: si veda a) il nesso 
tra diminuzione delle importazioni e 
calo del prezzo delle materie prime; b) 
l'espansione delle esportazioni tradi- 
zionale mediante i prezzi crescenti; c) 
l'aumento in fine di anno dei prezzi 
all'ingrosso per l'aumento dei prezzi 
delel materie prime; d) il peggiora- 
mento della bilancia dei pagamenti, 
amplificato dalla svalutazione della li- 
ra sia per la dinamica più accentuata 
dei prezzi all'importazione (materie 
prime), sia per le manovre speculative 
che su questa dinamica si sono inne- 
state (acquisti a termine di materie pri- 
me con pagamento anticipato contan- 
do sul loro rialzo, quindi, in pratica, 
fuga di capitali). 

In definitiva l’aumentata integrazio- 
ne comporta un andamento sempre 
più contraddittorio: la ripresa interna- 
zionale, che è la condizione per rilan- 
ciare le esportazioni, comporta imme- 
diatamente una ripresa del fenomeno 
inflazionistico e di conseguenza del 
valore delle esportazioni, nonché della 
concorrenza delle economie in ripresa 
(l'aumento delle importazioni dagli 
Usa e la diminuzione delle esportazio- 
ni è sintomatico). 

) Aumentata selezione interna al ca- 
pitale produttivo. Le contraddizioni 
relative alla crescente integrazione in- 
ternazionale impongono sempre più al 
capitale monopolistico di recuperare 
competitività, all’estero e all’interno: 
all’estero, per non essere schiacciati tra 
aumento dei prezzi di materie prime e 
fonti energetiche e diminuzione (rela- 
tiva) dei prezzi finali per la maggiore 
produttività estera; all’interno per ac- 
caparrarsi fette  proporzionalmente 
maggiori di un mercato nazionale che 
si va complessivamente restringendo, 
per di più proprio per quei consumi 
popolari meno rigidi che coincidevano, 
tradizionalmente, con i settori trai- 
nanti. Questo processo comporta però 
ulteriori contraddizioni a livello di 
rapporti interimperialistici (per la di- 
visione internazionale del lavoro) e in- 
terborghesi (per l'emarginazione dei 
concorrenti più deboli). 

3) Aumentata stratiticazione sociale. Il 
tentativo di far pagare queste contrad- 
dizioni al proletariato si traduce so- 


prattutto in un tentativo massiccio di 
aumentare la produttività aumentando 
lo sfruttamento, cioè restringendo 
l'occupazione e attaccando i livelli sa- 
lariali. Di fronte alla strenua resisten- 
za operaia, il tentativo si è in parte al- 
largato ai settori più deboli dello stes- 
so proletariato (giovani in cerca di pri- 
ma occupazione, manodopera femmi- 
nile, lavoratori delle campagne), ral- 
lentando il turn over con il blocco di 


assunzioni, la c.i., il lavoro a 
domicilio e il lavoro nero. Ma la resi- 


stenza anche su questi piani (occupa- 
zioni contro le smobilitazioni, lotta per 
l'estensione della garanzia della Cassa 
Integrazione, organizzazione di massa 
dei disoccupati, regolamentazione 
contrattuale del lavoro a domicilio) ha 
ulteriormente accentuato le contrad- 
dizioni padronali, soprattutto in 
quanto è venuta a mancare alla bor- 
ghesia la base di manovra tradizionale 
dei ceti medi. È stata infatti costretta 
ad allargare ancor più il tentativo di 
attacco colpendo i settori più deboli 
della stessa piccola borghesia con un 
blocco pesante degli stipendi più bassi 
abbandonandola agli effetti dell’infla- 
zione. Si è così disgregato proprio quel 
«partito dell'inflazione» su cui la bor- 
ghesia aveva sempre puntato per met- 
tere i ceti medi contro il proletariato; 
oggi sull’inflazione si raccolgono i set- 
tori più privilegiati dell’intermediazio- 
ne commerciale, della speculazione fi- 
nanziaria, delle libere professioni, del- 
l’alta burocrazia, mentre la piccola 
borghesia, emarginata e «tradita» dai 
suoi antichi protettori trova sempre 
maggiori terreni di convergenza con 
gli interessi proletari. 

4) Aumentato ruolo pubblico. Nella 
crisi si è accentuato il ruolo pubblico 
non solo nei termini classici (manovra 
monetaria), ma sempre più come mo- 
bilitazione di risorse finanziarie per le 
ristrutturazione (vedi piano a medio 
termine), come creazione di domanda 
pubblicaui leggi per l'edilizia, per il 
Mezzogiorno, l’irrigazione, ecc.), co- 
me politica antirecessiva dell’industria 
di Stato (vedi espansione del fatturato 
Iri, rifinanziamento del fondo di dota- 
zione delle PP.SS., rilancio della Ge- 
pi). In più è emerso un nuovo ruolo in 
funzione della concorrenza internazio- 
nale: i nuovi sbocchi (Opec e Est-Eu- 
ropa) sono garantiti da accordi 
commerciali firmati a livello governa- 
tivo, e si afferma la pratica di ottenere 
commesse in quei paesi per grandi im- 
pianti e infrastrutture per le industrie 
di Stato (vedi Snam-Eni, Condotte 
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Acqua, Montedison) che poi subap- 

paltano a piccole e medie industrie ga- 

rantite in questo modo negli sbocchi. 
Complessivamente, dunque, l’esten- 


crisi comporta anche l’estendersi pro- 
gressivo dei settori sociali che, a parti- 
re dal proletariato, sono colpiti e tro- 
vano un comune motivo di ribellione 


dersi delle contraddizioni nella fase di 


TABELLA A 


ai vincoli che padronato e borghesia 


tentano di imporre per superare le 
contraddizioni stesse; dal vincolo del 
rapporto occupazione produttività sa- 
lari fino a quello dell’integrazione in- 
ternazionale per i prezzi e per la bi- 
lancia commerciale. 


PRODUZIONE INDUSTRIALE - Indici della produzione industriale (1970=100) 


Mesi 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 


Fonte: ISTAT - Notiziario 


Rami di industria 

Industrie estrattive 

Industrie manifatturiere 
Industrie elettriche e del gas 
Indice generale 


Fonte: ISTAT - Notiziario 


TABELLA B 


Indici Variazioni percentuali sullo stesso 
mese dell’anno precedente 
1974 1975 1974 1975 
128,0 109,5 +22,1 —14,5 
117,4 109,8 +14,9 =.6;5 
125,9 107,9 +12;1 —14,3 
125,9 114,0 +15,4 — 9,5 
129,7 106,5 oi —17,9 
122,5 111,6 + 6,4 = 9,9 
131,6 117,5 + 4,9 —10,7 
75,6 58,9 — 6,0 —22,1 
130,1 119,5 +34 — 8,2 
131,0 124,0 +39 = 54 
112,5 _ —11,6 = 
103,3 _ — 8,3 = 
Indici per ramo di industria (1970=100) 
(periodo gennaio-ottobre) 
1974 1975 Variazioni % 
100,8 92,5 —8,2 
122,1 107,2 —12,2 
124,0 122,4 —1,3 
121,8 107,9 —11,4 


Investimenti (miliardi di lire a prezzi 1970) 


Settori 


Industria 
Costruzioni 
Totale 


197,3 1974 
I II I II 


2584 3079 5663 3150 2973 
3668 3650 7318 3745 3663 
6252 = 6729 12981 6895 6636 


Fonte: OCSE - Etudes economiques, Italie - Janvier 1976 


semestre semestre Totale semestre semestre Totale semestre 


6123 2659 
7408 3574 
13531 6233 


nota economica 


77 


———r-reeret, — ————__———————% 


TABELLA C 


1975 - POPOLAZIONE PRESENTE IN ITALIA PER CONDIZIONE E SETTORE (migliaia) 


luglio ’75 ottobre '75 luglio ’74 ottobre ’74 
F.L. 19.797 19.817 19.599 19.681 
occupati 19.149 19.118 19.048 19.076 
di cui sottoccupati 349 367 234 314 
in cerca di occupazione 648 699 SS1 605 
a) già precedentemente occupati 234 253 154 203 
b) in cerca di prima occupazione 414 446 397 402 
NON F.L. 35.159 591 34.949 35.015 
TOTALE 54.956 55.134 54,548 54.696 
OCCUPATI 19.149 19.118 19.048 19.076 
a) AGRICOLTURA 2.992 2.979 3.164 3.101 
indipendenti 1.876 1.842 2.017 1.910 
dipendenti 1.116 1.137 1.147 1191 
b) INDUSTRIA 8.296 8.311 8.308 8.323 
indipendenti 1.218 1.194 1.191 1.194 
dipendenti 7.078 7.117 VELI? 7.129 
di cui nelle costruzioni 1.839 1.851 1.870 1.877 
indipendenti 285 266 256 274 
dipendenti 1.548 1.585 1.614 1.603 
ALTRE ATTIVITA’ 7.861 7.828 7.576 7.652 
indipendenti 2.193 2.168 2.216 2.180 
dipendenti 5.668 5.660 5.360 5.472 


Fonte: ISTAT 


TABELLA D 
Indice dell'occupazione dipendente nelle industrie con oltre 500 addetti (1973=100) 
gennaio ottobre variazione % 
174 75 *74 /"75 
COMPLESSO INDUSTRIA 101,9 101,1 —0,8 
A) SECONDO I PRODOTTI 
1) ENERGETICI 103,3 109,2 9,1 
2) TRASFORMAZIONE INDUSTRIALE 101,7 100,2 —1,5 
- tessili-abbigliamento, pelli-cuoio 99,4 96,3 —3,1 
- metalli, macchine, trasporti 101,9 100,4 —1,5 
- chimica-farmaceutica 101,8 101,2 —0,6 
- altri prodotti industriali 102,3 100,6 —1,7 
B) SECONDO DESTINAZIONE ECONOMICA DEI PRODOTTI 
1) BENI INVESTIMENTO 101,2 99,1 —2,1 
2) BENI CONSUMO 102,5 100,1 —2,3 
3) BENI INTERMEDI 102,0 102,7 O 


Fonte: ISTAT 
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RETRIBUZIONI - Indice del guadagno medio mensile per operaio 


1974/°73 gennaio-agosto agosto '75/'74 
1975/"74 
Complesso industrie 21,8 19,8 14,8 
Indice beni investimento 21,7 17,8 15;5 
Indice beni consumo 26,7 24,1 8,6 
Indice beni intermedi 20,8 19,6 16,5 
Ammontare globale delle retribuzioni lorde complessive nelle imprese con almeno 500 addetti 
Fonte: ISTAT 
(1975) 
L’ANDAMENTO DEI PREZZI 
—Italia— 
TABELLA F 
PREZZI ALL'INGROSSO 
indice generale 
GEN FEB. MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC 
1974 151,1 161,3 . 169,3 . 172,8 173,7 177,2. 181,3 1846 187,1 189,1 1896 189,8 
1975 189,8: 190,2. ‘190,5 191,1 190,1 189,9 190,5 191,8. 193,9 195,1 1963 199,1 
- variazioni % 
1974 6346; 4-50 2:10 0;5% 42,0) 2:30 E1;8.) 1341 HEIGL 403° —+0,1 
1975 _ +0;2. #02. +03 =0,5. —0;l #03 +0,7 - +11 ‘#+0,60- -+0,6 +14 
PREZZI AL CONSUMO 
— indice generale 
GEN FEB. MAR APR MAG € GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC 
1974 131,5 134,3 137,8 139,5 141,5 143,5 146,4 149,6 1539 156,8 1598 161,1 
1975 163,2 165,6 165,8 168,0 1694 170,7 171,4 172,5 173,9 175,8 177,8 179,2 
- variazioni % 
1974 +1,6 +21 +26 +12 +14 +14 +20 +22 +2,9 +19 +19 +08 
1975 +1,3 +15 +0,1 +1,3 +0,8 +0,8 +0,4 +06 +08 +11 +11 +08 
TABELLA G 
Esportazioni e importazioni per gruppi di paesi (miliardi di lire) 
PAESI IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI SALDI 
1974 1975 %"74/"75 1974 1975 %'74/"75 1974 1975 
CEE 9.389 8.529 —-9,2 7.335 8.273 12,8 —2.054 —256 
Altri Eur. non soc. 1.934 1.702 —12,2 3.013 3.164 5,0 1.079 1.462 
Eur. orientale 1.012 997 —1,4 854 1.187 36,0 —158 189 
OPEC 5.067 4.088 —19,3 1.115 1.962 76,0 —3.952 — —2.126 
Paesi ass. CEE 488 436 —10,7 301 335 11,2 —186 —100 
USA 1.670 1.801 7,9 1.193 1.177 —1,3 —477 — 624 
Altri 2.500 2.448 —2,1 2.332 333 —404 —117 
TOTALE 22.060 20.004 —-9,3 15.908 18.432 15,9 —6.153  —1.571 


(periodo gennaio-ottobre) 
Fonte: ISTAT 
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Il golpe 
di Ottana 


di Attilio Mangano 


I guasti provocati all’interno del movi- 
mento operaio dalla ideologia dell'indu- 
strializzazione e dello sviluppo sono ancora 
troppo poco conosciuti. Descrivendo le 
contrastate vicende del processo di indu- 
strializzazione della Sardegna centrale (o 
meglio, come dichiara lo stesso sottotitolo 
del libro, di un’industrializzazione gestita 
come «strumento di colonizzazione del ter- 
ritorio»), Giovanni Columbu ha messo con 
forza il dito sulla piaga. Le organizzazioni 
della sinistra non hanno mai seriamente 
contrastato gli effetti di questo processo di 
industrializzazione: al di là delle critiche 
ufficiali alla petrolchimica, «hanno intravi- 
sto nell'industrializzazione della Sardegna 
Centrale un'occasione favorevole per modi- 
ficare una realtà sociale difficilmente adat- 
tabile a schemi politici costruiti a misura 
del proletariato metropolitano o estrapolati 
da un'interpretazione dogmatica della or- 
todossia marxista. In sostanza tali organiz- 
zazioni hanno ritenuto che, attraverso la 
conversione della società pastorale in una 
realtà industriale e operaia, sarebbe stato 
più facile per esse trovare consensi tra le 
nuove classi sociali. Pertanto, nonostante 
l'apparenza, non hanno condotto una bat- 
taglia con l’obiettivo di modificare effetti- 
vamente i programmi industriali e, giudi- 
cate a distanza, le loro stesse dichiarazioni 
ufficiali contro il tipo di industrializzazione 
operato nella Sardegna Centrale, possono 
valere come testimonianza della consape- 
volezza degli errori che si stavano commet- 
tendo più che come segno di resistenza agli 
errori stessi. Per gli effetti di genocidio 
culturale e di disgregazione sociale e di 
controllo-repressione dall'alto delle lotte e 
della loro caratteristica eversiva, la storia 
della industrializzazione della Sardegna 
Centrale è presentata da Columbu come 
un vero e proprio «golpe» coscientemente 
programmato a danno della popolazione 
locale e con la complicità indiretta delle si- 
nistre. 

La caratteristica nuova di questo golpe è 
colta con estrema precisione ed è a sua vol- 
ta la chiave per comprendere i cosiddetti 
nuovi termini della questione meridionale. 
Non siamo più davanti allo schema classico 
della industrializzazione al Nord e dell’e- 
migrazione al Sud, ma al suo ribaltamen- 
to. Il disegno è quello di esportare le indu- 
strie, di sviluppare una politica degli inve- 
stimenti al Sud più che altro come occasio 
ne per le grosse imprese capitalistiche di 
ristrutturare gli stabilimenti del Nord e 
creare contemporaneamente nuovi insedia- 
menti industriali finanziati col denaro 
pubblico. Sul Sud e sulle isole vengono e- 
sportati e scaricati i fenomeni di congestio- 


ne e di inquinamento, col risultato ormai 
noto di una nuova emarginazione delle zo- 
ne periferiche delle aree circostanti. La mi- 
stificazione e l'inganno sono ancora più ri- 
levanti se si considera che i nuovi progetti 
dichiarano di partire dalla critica del tipo 
di industrializzazione precedentemente 
sviluppata, di voler insomma rappresenta- 
re un'alternativa alla famigerata politica 
dei «poli di sviluppo». Programmatori e 
politici dichiarano che l'obiettivo da perse- 
guire «non è quello di creare un nuovo polo 
di attrazione nel centro dell'isola, un terzo 
episodio che non farebbe che affiancarsi ai 
due preesistenti» di Cagliari e Sassari. Ma 
la critica alla politica dei poli di sviluppo è 
soltanto la carta delle buone intenzioni, in 
realtà si criticano solo i precedenti criteri 
di carattere distributivo ma non il tipo di 
industrializzazione, manca deliberatamente 
la scelta di puntare ad una alternativa 
strutturale. Si è così riprodotta la scelta 
classica dei precedenti poli, puntare sul- 
l'industria di tipo petrolchimico. Come 
mai? È fin troppo noto infatti-che gli im- 
pianti di aziende di tipo petrolchimico 
comportano elevatissimi costi di investi- 
mento che, in assenza di industrie di tra- 
sformazione non producono nessun tipo di 
sviluppo economico diffuso. Columbu con- 
futa esplicitamente le teorie di chi vede 
nell'industria di base il primo passo, dolo- 
roso se si vuole ma obbligato, che permet- 
te però la possibilità di impiantare cicli di 
produzione successivi. Questa teoria dei 
due tempi (prima l'industria di base, poi 
l'industria di trasformazione) soffre quanto 
meno di improbabilità strutturale: se, a 
dieci anni di distanza dalle prime dichiara- 
zioni in tal senso, industrie di trasforma- 
zione non ne sono ancora sorte, la ragione 
non va cercata nella cattiva volontà delle 
singole imprese capitalistiche ma in motivi 
strutturali di ordine generale, in primo 
luogo nel ruolo assunto dal capitalismo i- 
taliano all’interno della divisione interna- 
zionale del lavoro. E, gratta gratta, la ra- 
gione viene a galla: i cicli di trasformazio- 
ne delle merci prodotte a Ottana prevedo- 
no già (è in tal senso funzionano) impianti 
«esterni» alla Sardegna, secondo una stra- 
tegia netta e definita che vede «a/ Sud im- 
pianti ad altissima composizione organica, 
cioè ad alto contenuto di capitale e con 
basso impiego di forza lavoro, finanziati 
dallo Stato e dalle Regioni interessate: al- 
l'estero, nei paesi petroliferi e nei paesi co- 
siddetti terzi dove la manodopera costa 
meno [meglio se esiste un governo fascista, 
così non ci sono lotte), le industrie di tra- 
sformazione ad alto impiego di forza-lavo- 
ro», 

È in questa luce che il golpe di Ottana 
assume la sua vera dimensione, quando cioè 
si arriva a comprendere che l'ideologia del- 
l'industrializzazione è un pretesto politico 
che vede in questo caso i diversi protagoni- 
sti dell'operazione perseguire finalità pre- 
cise: all’Eni e alla Montedison importava 
non certo la vocazione allo sviluppo econo- 
mico della Sardegna ma le agevolazioni e i 
finanziamenti che potevano ottenere dallo 
Stato e che, nella loro entità (70% di mu- 
tup agevolato,20% di finanziamento regio- 
nale a fondo perduto, 20% di finanzia- 
mento da parte della Cassa per il Mezzo- 
gioro) controbilanciano le diseconomie di 
locazione provocate da un insediamento 
super-costoso e anti-economico, allo Stato 
interessava invece finanziare se stesso, 
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«cioè il proprio disegno eversivo messo in 
atto nei confronti delle strutture economi- 
che e sociali della Sardegna Centrale con 
l'impianto di aziende tanto costose quanto 
volutamente ingiustificate». 

L'industrializzazione è in tal senso uno 
strumento e un paravento ideologico me- 
diante il quale portare avanti un processo 
di distruzione delle forze produttive locali, 
di disgregazione socio-culturale, di vera e 
propria «coloni one». Il mondo agrico- 
lo-pastorale è presentato come un mondo 
arretrato, anti-economico, causa prima di 
fermenti e tensioni sociali di tipo criminale 
ed eversivo. Così è lo stesso ministro Ta- 
viani a esporre le nobili finalità culturali 
dell'impresa. «Chi conosce bene la Sarde- 
gna delle cosiddette zone interne, che più 
correttamente dovrebbero essere chiamate 
zone estranee ai processi di sviluppo che 
bene 0 male e più o meno intensamente 
hanno toccato la Sardegna da un secolo a 
questa parte, sa che la degradazione dei 
valori umani tipica della società a preva- 
lente economia pastorale non interessa sol- 
tanto la ristretta «area barbaricina» ma si 
estende a tutte le zone in cui prevalgono i 
rapporti di produzione tradizionali. Sol- 
tanto un massiccio trasferimento di forze- 
lavoro dall'agricoltura all'industria, un in- 
tensoesodo intersettoriale può determinare 
la scomparsa del malessere delle zone in- 
terne e consentire invece il recupero di va- 
lori umani più autentici della cultura e 
della civiltà sarda, oggi neutralizzata dai 
tristi fenomeni di sovvertimento sociale». 
In nome di un ipotetico sviluppo dell'agri- 
coltura si porta avanti una sostanziale di- 
struzione di essa, in nome dello sviluppo 
della «civiltà» viene sviluppata una massic- 
cia opera di distruzionè dei rapporti sociali 
e dell'assetto culturale locale. 

La sinistra accetta in sostanza anch'essa 
l’idea che il proletariato possa sorgere dal- 
l’industrializzazione, vede il proletariato 
solo nella classe operaia industriale e con- 
sidera anch'essa l’economia agricolo-pa- 
storizia come un fatto arretrato da elimi- 
nare. È assai importante, a questo propo- 
sito, evitare di cadere vittime della con- 
trapposizione tra industrializzazione come 
progresso e suo rifiuto inteso come esalta- 
zione populista del mondo contadino. La 
sinistra marxista sa bene che l'industrializ- 
zazione capitalistica è un processo necessa- 
rio, ma da ciò non ha nessuna ragione per 
trarne la conclusione che si tratti di un pro- 
cesso positivo, obbligato, che permetterà in 
ultima analisi la formazione del proletaria- 
to industriale. Da un simile atteggiamento 
di meccanismo teorico alla vera propria a- 
pologia del capitalismo il passo è breve, 
Ciò che nel caso di Ottana come in altri 
casi va messo in discussione non è il prin- 
cipio della industrial ione, mail suo 
modo concreto di real: ione, in questo 
caso la scelta di privilegiare l'industria di 
base in nome delle argomentazioni appena 
ricordate. “i 

«È indubbio infatti che rispetto all'inte- 
resse delle grosse imprese capitalistiche 
protagoniste dell'iniziativa capitalistica al 
sud la scelta di privilegiare l'industria di 
base sia stata la scelta più conveniente in 
rapporto al conseguimento del maggior 
profitto: questa stessa scelta tuttavia non 
appare altrettanto univoca e ineluttabile se 
rapportata, in un'ottica senza dubbio di- 
versa, al soddisfacimento dei bisogni socia- 
li. 
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St potrebbe citare l'esempio del modello 
di sviluppo adottato in Cina dopo la rivo- 
luzione socialista; la scelta fu di subordi- 
narelo sviluppo industriale ai bisogni socia- 
li e politici delle masse popolari. 

Concretamente questo comportò la ri- 
nuncia alla massima concentrazione dei 
processi produttivi industriali in favore di 
uno sviluppo economico più equilibrato, 
definito in rapporto prioritario alla produ- 
zione di beni essenziali, ai bisogni e alla vi- 
ta delle masse e non ai livelli di competiti- 
vità e produzione industriale, alle risolu- 
zione delle contraddizioni inerenti al rap- 
porto industria-agricoltura, al rapporto 
città-campagna e al rapporto operai-conta- 
dini». Osserva ancora Giovanni Columbu 
che non si tratta nè di illudersi nè di prefi- 
gurare modelli alternativi in contesti strut- 
turali antitetici, ma che è tuttavia necessa- 
rio sconfiggere il punto di vista della ne- 
scessità obbligata dell'industria di base «per 
superare le posizioni deterministiche di chi 
non ritiene opportuno formulare all'inter- 
no dello attuale scontro di classe una stra- 
tegia proletaria che contempli la indivi- 
duazione di obiettivi generali, che valgano 
quanto meno a condizionare le scelte di 
sviluppo imposte dall'industria capitalisti- 
ca». 

In termini teorici e politici la scelta del 
terzo polo è più che contestabile e i risulta- 
ti conseguiti dimostrano inoltre che l’in- 
tento della classe dominante era preciso e 
per nulla casuale. L'analisi, attenta e det- 
tagliatissima, dei documenti preparatori, è 
la conferma diretta dell’intento «golpista». 
Bisogna tuttavia evitare di commettere 
l'errore di identificare meccanicamente i 
documenti riguardanti la formulazione del 
piano con gli interessi industriali e demo- 
cristiani, non c'è insomma un «piano del 
capitale» (come amanodire i teorici ope- 
raisti) bell'è prefabbricato: nel piano, «o/- 
tre agli interessi istituzionali e di impresa 
convergono infatti sia elementi di puro 
contorno ideologico, che hanno solo peso 
«culturale», sia elementi effettivamente 
progressivi da un punto di vista sociale e 
che, come tali, vanno riconosciuti ed even- 
tualmente sostenuti». Ma tutto ciò suona 
ancora di più come una dura critica all’at- 
tendismo della sinistra, alla sua concezione 
meccanicista dello sviluppo e dell’indu- 
strializzazione. 

L'esame delle analisi preliminari, affidate 
dalla Regione all’Isvet, dimostrano in mo- 
do preciso che uno degli elementi cui viene 
prestata più attenzione è la previsione e la 
prevenzione delle probabili tensioni sociali, 
e alla fine delle indagini è lo stesso docu- 
mento Isvet a sottolineare che la domanda 
di forza-lavoro prevista dai nuovi insedia- 
menti non potrà essere soddisfatto in modo 
rilevante, che le attività economiche esi- 
stenti non sembrano collegabili in alcun 
modo con le attività economiche previste, 
che insomma lo sbocco più probabile de 
terminato dai nuovi insediamenti indu- 
striali è quello di accentuare l'esodo dall'a- 
gricoltura e dalla pastorizia accelerando 
anche la scomparsa delle attività commer- 
ciali e artigianali esistenti. Dal momento 
che i sostenitori dell'industria petrolchimi- 
ca erano sicuramente al corrente dei ri- 
sultati dell'indagine conoscitiva, si ha la 
conferma che il progetto politico non ri- 
guarda il preteso sviluppo ma la scelta di 
attribuire a questo tipo di intervento eso- 
geno (cioè scollegato dalle risorse e dalle 


forme produttive esistenti) una funzione di 
rottura della precedente struttura econo- 
mica e sociale. In alcune pagine di chia- 
rezza politica e metodologica esemplare 
Columbu prova a riassumere in senso glo- 
bale gli elementi che emergono dallo studio 
Isvet. Ne esce un quadro sconvolgente. In- 
fatti: 

I. La scelta preliminare delle indagini da 
svolgere nell'ambito dello studio di accer- 
tamento dei fattori di locazione dell'indu- 
stria petrolchimica e di definizione dell'a- 
rea di sviluppo industriale non appaiono 
congruenti con le indicazioni fornite dal 
Piano Chimico; 

2. Lo spazio particolare concesso alle inda- 
gini di tipo socio-culturale conferma a 
priori lamaggiore importanza attribuita ai 
fattori politicie sociali rispetto ai fattori e- 
conomici e territoriali quali elementi deter- 
minanti dell'intervento industriale. 

3. Lo studio sulla situazione demografica 
ed economica è finalizzato più che alla 
predisposizione degli eventuali benefici au- 
spicabili in seguito all'intervento industria- 
le, alla prevenzione o riduzione degli effetti 
negativi necessariamente connessi a//a rea- 
lizzazione dei programmi previsti; 

4. Lo studio sulla situazione demografica 
ed economica conferma il fatto che î motivi 
che hanno suscitato l'iniziativa industriale 
nell'ambito della Sardegna Centrale non 
sono di ordine economico poichè non esi- 
stano nella Sardegna centrale condizioni e- 
conomiche e demografiche cha possano 
giustificare tale intervento... 

5. Gli esiti dell'indagine urbanistica e ter- 
ritoriale dimostrano l'inadeguatezza del 
programma industriale in rapporto alla si- 
tuazione territoriale; la dispersione dei 
centri abitali, l'ossatura stradale caratte- 
rizzata da alcune direttrici di attraversa- 
mento e da una rete capillare strutturata 
soprattutto in funzione delle necessità lo- 
cali, la disponibilità di riserve idriche nu- 
merose ma non abbondanti, quali elementi 
complessivamente caratterizzanti dell'area 
in questione, appaiono tanto sfavorevoli alle 
esigenze e ai problemi posti dall’insedia- 
mento dell'industria petrolchimica, quanto 
sfavorevoli all'eventuale sviluppo di una e- 
conomia legata in primo luogo alla agricol- 
tura call’allevamento...» 

AI termine dell’elaborazione della tase 
conoscitiva il programma di lavoro concor- 
dato tra la Regione e gli studi di pianifica- 
zione prevedevano l'elaborazione di una 
ie di ipotesi, tra cui operare la scelta de- 

a. Il risultato paradossale è che l’ipo- 

si infine prescelta dalla Regione (quella 
cosiddetta di industrializzazione dilfusa) 
risulta essere la più costosa. Ufficialmente 
viene dichiarato che la maggiore costosità 
del modello adottato rappresenta il giusto 
e obbligato prezzo da pagare a una 
scelta ispirata da motivazioni sociali di 
conservazione della popolazione dell’area 
all'interno del territorio. Si dichiara infatti 
che la creazione di più aggregati industriali 
previsti dal modello avrebbe favorito l’in- 
nesco di altre attività produttive. 

«La De cavalcò l'adozione del nuovo mo- 
dello territoriale spesso confondendo [poco 
ingenuamente) la conservazione della 
struttura insearativa con la conservazione 
della struttura sociale della Sardegna Cen- 
trale, © gli urbanisti colsero l'occasione per 
teorizzare una svolta nelle ipotesi di gestio- 
ne del territorio. . In realtà la scelta è 
subordinata al disegno politico di evitare 


una rottura troppo drastica del tessuto so- 
ciale preesistente, di passare attraverso u- 
na fase intermedia in cui il consenso politi- 
co potesse essere mantenuto puntando su- 
gli stessi «leaders» della zona come media- 
tori. 

«Non a caso, sebbene in alcune parti del 
piano si parli ambiguamente di salvaguar” 
dia del tessuto preesistente, ciò che sé in- 
tende salvare non è il tessuto in generale 
[produttivo e sociale], bensì come viene 
precisato più volte, solo la struttura inse- 
diativa, cioè i paesi con case e servizi rela- 

Se a questo punto si esaminano i risultati 
realmente conseguiti dall’industrializzazio- 
ne si ha un quadro complessivo della realtà 
degli effetti negativi indotti. Ciò che si è 
determinato è io svuotamento dei settori 
extra-industriali: viene a crearsi un nuovo 
livello di offerta di lavoro che interferisce 
immediatamente con il mercato della forza 
lavoro all’interno dell’area. 

«Infatti tutti i settori che non riescono a 
porsi competitivamente rispetto ai nuovi li- 
velli salariali dell'industria vedono accen- 
tuare progressivamente la propria crisi e 
assistono al travaso dei propri occupati nel 
settore industriale. Il salario operaio si 
configura da questo punto di vista come 


fattore disgregante rispetto al preesistente 


sistema sociale, non solo in quanto deter- 
mina un nuovo mercato della forza lavoro, 
ma in quanto determina un aumento gene- 
ralizzato dei prezzi che interessa l'intero 
arco di consumo che va dai generi alimen- 
tari al costo delle abitazioni e dei servizi». 

Non tutti gli effetti previsti dal piano so- 

no tuttavia arrivati a compiersi integral- 
mente. Soprattutto, se da un lato si è veri- 
ficato il previsto aggravarsi della crisi della 
pastorizia, dall'altro lato è pur vero che la 
classe operaia di tipo nuovo sorta nell’area 
di Ottana ha, con le sue lotte, imposto uno 
scontro generale che ha messo in discussio- 
ne l’esistenza stessa della petrolchimica. 
Ma ciò non dimostra che fosse tutto som- 
mato giusto e sufficiente attendere che gli ef- 
fetti di disgregazione indotti dall’industria- 
lizzazione producessero come contropartita 
nuovi effetti di riaggregazione politica e so- 
ciale del proletariato. 
Non si tratta di un capitolo chiuso ma di 
un capitolo di lotte ancora aperte da un la- 
to e di nuovi progetti capitalistici dall'altro 
(si pensi al progetto di una «macro-porci- 
laia» che si caratterizza per tassi di inqui- 
namento e rapporti capitale addetto enor- 
memente superiore alle stesse aziende 
petrolchimiche).11 libro di Columbu si col- 
loca in un contesto preciso, che non è 
quello di tracciare un bilancio di sconfitte 
ma quello di suscitare, ora che si è ancora in 
tempo, un processo di autocritica e di ripen- 
samento all’interno del movimento operaio 
sulla «questione sarda». 

La descrizione del ruolo coloniale dello 
Stato nei confronti delle masse popolari 
sarde è il compito credo principale del li- 
bro di Columbu, che in continuazione sot- 
tolinea la «esternità» del progetto politico, 
la volontà dello Stato capitalistico di ope- 
rare lungo la strada della repressione e 
della ristrutturazione non tanto in funzione 
produttivistica quanto in funzione politica: 
distruzione di forze produttive e violenza i- 
deologico-culturale sono l'aspetto princi- 
pale del golpe di Ottana, lo sviluppo indu- 
striale stesso resta sullo sfondo come con- 
torno, pretesto, richiamo quasi sempre 
strumentale. 


ciola: cosa impossibile dati i tempi 
tecnici della rivista); e un gruppo di 
articoli attorno a un tema comune scel- 
to di volta in volta, un «dossier» com- 
posto sia di uno o più articoli di «li- 
nea» che di alcuni articoli di analisi e 
di inchiesta. 

Per fare qualche esempio concreto, i 
temi previsti per i primi «dossier» so- 
no: la classe operaia delle imprese ar- 
tigiane; la politica del Pci oggi; unità 
sindacale, confederazioni e federazio- 
ni: nuovi problemi e contraddizioni; 
dieci anni dall'inizio della rivoluzione 
culturale proletaria: alcuni elementi 
di bilancio. 

Oltre a questi due elementi centrali, 
gli altri elementi che comporranno o- 
gni numero della rivista saranno: al- 
cuni articol, sia di carattere interno 
che internazionale, che offrano ele- 
menti specifici di approfondimento su 
temi di attualità politica; una rubrica 
economica, come già si è positivamen- 
te avviata in quest'ultimo anno, ma 
che la periodicità più regolare dovreb- 
be permettere di programmare meglio; 
una rubrica di recensioni, che si sfor- 
zerà di non essere più la segnalazione 
di libri che casualmente qualche re- 
dattore ha detto, ma la segnalazione 
di libri utili per i compagni o la presa 
di posizione su libri con cui, in un mo- 
do o nell’altro, i compagni si troveran- 
no ad aver a che fare per la loro im- 
portanza politico-culturale. Infine, 
non si esclude che determinati docu- 
menti dell’organizzazione trovino sulla 
rivista il loro luogo specifico di pubbli- 
cazione: si tratterà dei documenti di 
maggior rilevanza teorica, che si ritie- 
ne utile far conoscere a una cerchia 
più vasta di lettori. 

Infine, i prossimi numeri della rivista 
saranno caratterizzati anche da un 
maggior sforzo di apertura verso con- 
tributi esterni alla nostra organizza- 
zione: sia da parte di compagni di al- 
tre organizzazioni della sinistra rivolu- 
zionaria (e, in questo quadro, dovreb- 
be realizzarsi un intreccio di collabo- 
razioni-scambio con la rivista teorica 
del Pdup, «Unità proletaria»); sia più 
in generale da parte di compagni, ap- 
partenenti o meno ad organizzazioni 
rivoluzionarie, che possono dare con- 
tributi preziosi su determinati argo- 
menti, ad es. sul terreno dell'analisi e- 
conomica. 

Faremo ogni sforzo perchè questo 
programma di rinnovamento abbia u- 
na realizzazione il più rapida possibi- 
le, anche se alcuni ostacoli (legati non 
solo a problemi redazionali, ma di ti- 
Pografia e di distribuzione) non saran- 
no superabili tutti d'un colpo. 

Contiamo sul fatto che i compagni 


ci aiutino in questo sforzo, che abbia- 
no fiducia nell'impegno che ci assu- 
miamo, e che si abbia quindi un rilan- 
cio della rivista sia per quanto riguar- 
da il suo utilizzo concreto nella vita 
politica dell’organizzazione, sia per 
quanto riguarda la sua diffusione al- 
l’esterno, in modo da farne strumento 
di dibattito e confronto con una 
cerchia via via più ampia di compagni. 


La redazione di «Politica Comunista» 


N. 6 GENNAIO-APRILE 1974 

Editoriali. Si aggrava la crisi del regima democri- 
stiano; Spagna: il regime dopo l'esecuzione di Carrero 
Blanco; Medio Oriente: più chiari gli schieramenti; 
Articolo; Lotte operaie e politica sindacale; Il mo- 
vimento studentesco verso l'unità; No all’abrogazione 
del divorzio; Battere la DC e l'offensiva reazionaria; 
Crisi energetica e contraddizioni del campo impe- 
rialista; Gran Bretagna: cresce il movimento di clas- 
se; Saggi: Il gruppo dirigente del PCI e la svolta di 
Salerno di Silverio Corvisieri; Chiesa e DC due pila- 
stri del potere borghese in Italia (1° parte); Dibattiti 
e note: Convegno operaio PCI; mercato del lavoro; 
Il Convegno delle Edizioni Oriente; Recensioni e 
schede: A. Arru: classe e partito nella | Internazio- 
nale; B. Lambert: | Contadini e la lotta di classe. 


N. 7 MAGGIO-GIUGNO 1974 

Editoriali: Battere subito la politica antioperaia del go- 
verno; Le lezioni del Referendum; Fuori legge il MSI 
Articoli: Il Congresso della CGIL Scuola e i decreti 
delegati, di G. De Michelis; La lotta per la casa, di 
C. Sorlini; Note sulla politica culturale cinese, di V. Vita; 
Saggi: Chiesa e DC: due pilastri del potere borghe- 
se in Italia (Il parte), di Claudio Cereda; Lotta di classe 
nelle campagne in URSS 1921-1928 (parte |), di 
C. Brioschi; Recensioni e schede: L. Althusser: Uma- 
nesimo e stalinismo. E. Mingione: Impiegati, sviluppo 
capitalistico e lotta di classe. F. Claudin: la crisi del 
movimento comunista 


N. 8 AUTUNNO 1974 

Editoriale: IV Congresso Nazionale di Avanguardia 
Operaia: Relazione introduttiva. Articoli: La sinistra 
argentina sotto il peso delle catene fasciste di S.C. 
Un comitato di quartiere di A. Tutino. Saggi: Chie- 
sa e DC: due pilastri del potere borghese in Italia 
di C. Cereda. La lotta di classe nelle campagne in 
URSS 1921-1928 di C. Brioschi. Documenti: Docu- 
mento preparatorio per il IV Congresso di AO: Il 
Mezzogiorno. Recensioni e schede: Gli operai ame- 
ricani di J. Arnault. Tribuna dei soldati rossi di M. 
Sassano. L'Internazionale comunista tra Lenin e Sta- 
lin: Memorie di un protagonista 1891-1941 di Hum- 
bert-Droz 


N.1 GENNAIO 1975 

Editorial: Autoriduzioni: cresce la lotta rivoluzionaria 
sul terreno delle riforme di Edo Ronchi; Decreti 
delegati: un NOI chiaro e di lotta, di Lorenzo Baldi; 
Articoli: L'economia italiana nel 1974, di Adriano 
Giannola; La crisi economica in Francia, di Dominique 
Ferrero; Democrazia Cristiana e questione agraria 
in Italia, di Giovanni Mottura; Saggio: La ristruttura- 
zione capitalistica in agricoltura e la politica dei 
revisionisti, a cura della Commissione Agricoltura di 
Avanguardia Operaia; Recensioni e schede: AA.VV: 
I nuovi termini della questione meridionale 


N. 2 FEBBRAIO 1975 

Articoli: Politica delle alleanze: il PCI e la piccola 
e media industria, di Riccardo Barbero. Si pone con 
più forza il tema del «controllo operaio», di Vittorio 
Rieser. XIV Congresso del PCI: alcune note sulla re- 
lazione di Berlinguer, di Vittorio Borelli. Nota econo 
mica del mese: Crisi e rilancio delle esportazioni, di 
Franco Farina. Saggio in memoria di Raniero Panzie 
ri: Gli anni della ricostruzione capitalistica, di Giovan- 
ni Mottura. Note e dibattiti: Lotta Continua: il Con- 
gresso e le tesi sul materialismo,di Attilio Mangano 
Recensioni e schede: Lotte operaie e sindacato in 
Italia (1968-1972) a cura di A. Pizzorno. 


N.3 MARZO 1975 

Dossier fabbriche: Autonomia operaia e ruolo dei 
rivoluzionari dal 1968 ad oggi; La nostra politica sin- 
dacale; CUB e movimento dei CUB: bilancio e pro- 
spettive a cura della Commissione Fabbriche di Avan- 
guardia Operaia; Nota economica del mese: Nota 
economica congiunturale di M.F; Scheda sulla con- 
tingenza; Le tariffe ENEL; Saggio in memoria di Ra- 
niero Panzieri: Panzieri e i «Quaderni Rossi», di Vitto- 
rio Rieser; Note e dibattiti: 150 ore: bilancio e pro- 
spettive di Michele Randazzo: 


N. 4 APRILE 1975 

Articoli: Ordine Pubblico: battere la DC! di Angelo 
D'Orsi; Documenti: Per l'unità sindacale a cura della 
Commissione Fabbriche di Avanguardia Operaia; Un 
Esempio storico di antifascismo militante: gli «Ardi- 
ti del Popolo» di Riccardo Martelli; Riflessioni sulle 
lotte dell'occupazione delle case a cura della Com- 
missione Quartieri di Avanguardia Operaia; Nota eco- 
nomica del mese: | provvedimenti per l'edilizia del 
governo Moro di Adriano Giannola; Lavoro di anali 
si: Vertenza chimica e ristrutturazione Montedison 
(ottobre 1973 — aprile 1975) di Luigi Cipriani; Recen- 
sioni e schede: Agricoltura e industria di Antonio Russi 


N. 5/6 ESTATE 1975 

Editoriale: 15 giugno: analisi e prospettive di una 
vittoria documento del CC di Avanguardia Operaia; 
Documenti: Per lo sviluppo di un intervento politico 
nelle piccole fabbriche a cura della Commissione fab- 
briche di Avanguardia Operaia; Articoli: L'Unità della 
Sinistra in Francia di D. Ferrero; Nota economica del 
mess: La relazione del governo al parlamento di F.M.; 
Saggio: L'esperienza della CGIL alla FIAT: un 
lancio ricco di insegnamenti di V. Rieser; Dibattiti: 
Convegno operaio di Napoli di P. Biasco e F. Cala- 
mida; Recensioni: Scienza e potere di EE: 


N. 7 SETTEMBRE/OTTOBRE 1975 

Editoriali: Contratti, sindacato e movimento di lot- 
ta; Sulla scuola; Sull'autoriduzione; Documenti: Mo- 
vimento dei braccianti, linea del sindacato e com- 
piti dei comunisti a cura della Commissione nazionale 
agricoltura di Avanguardia Operaia; Articoli: Note sulla 
Costituzione cinese di G. Bonomi; Note economiche: 
La relazione Carli 1975: un commento In chiave apo- 
logetica di F. Farina; | decreti anticongiunturali del 
governo di A. G.; Saggio: Cenni storici sulla prepa- 
razione, l'avvio e lo sviluppo della lotta armata dei 
comunisti nella Resistenza di S. Corvisieri; Recenzio- 
ni: S. Steven: «Operazione Splinter Factor» di 
W. Burchett. 


N.1 GENNAIO 1976 

Editoriali: crisi economica e compatibilità - | sinda- 
cati dalla vertenza generale ai contratti; In 

nale: Angola: un solo popolo, una sola nazione de/ 
Comitato Antimperialista Cabral; Riflessioni sul Porto- 
gallo: di Massimo Gorla e Umberto Tartari; Documenti: 
Per la liberazione della donna de/la Commissione Na- 
zionale liberazione della donna; Gli operai degli uffici 
del Collettivo Società d'analisi; Il movimento dei lavo- 
ratori della scuola e il rapporto con i sindacati di 
Marcello Albanello; Analisi: La crisi del settore auto- 
mobilistico e la strategia Fiat, di Gianni Boscolo; 
Saggio: Il togliattismo, una «revisione» originale, di 
Attilio Mangano; Recensioni: Bisaglia, una carriera 
democristiana, di Vittorio Borelli; Poulantzas e l'eco- 
nomicismo, di Attilio Mangano 


